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'lip.  Fratelli  TroVciA 


CUOR  DI  FERRO  E  CUOR  D^ORO 


Allo  scoglio  di  Frisio. 

Dice  un  proverbio  :  ^  vedi  Napoli  e  poi  mori.  „ 

10  non  so,  lettori  umanissimi,  se  dopo  aver  ve- 
duto Napoli  molti  abbiano  provato  il  desiderio, 
o  riconosciuto  la  necessità  di  morire;  ben  so, 
per  mia  propria  esperienza,  che  quando  s'^  ve- 
duto Napoli,  il  primo  desiderio  che  si  prova  è 
quello  di  restarci.  So  inoltre,  e  lo  dico  per  uso 
di  chi  non  c'è  stato  ancora,  che  per  veder  Na- 
poli e  intenderne  tutta  la  bellezza,  bisogna  àn* 
dare  allo  scoglio  di  Frisio. 

E  mi  spiego.  C'è  chi  ama  abbracciare  la  città 
in  una  sola  occhiata  e  preferisce  l'osservatorio 
della  badia  di  San  Martino,  che  le  sta  a  cava* 
liere,  o  quello  del  Vesuvio,  che  la  domina  da 
lunge.  E  certo,  da  quei  punti  elevati  la  vista  è 
grandiosa,  incantevole  ;  ma  lo  stomaco  è  vuoto, 
e  la  stanchezza  dell'  essorsi  inerpicati  lassù,  e 

11  pensiero  di  dover  rifare  la  strada,  guastano 
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un  pochino  Tallegrezza  di  quell'ora  consacrata 
alla  vita  contemplativa.  In  quella  vece,  dallo 
scoglio  di  Frisio,  si  vede  Napoli,  mangiando  i 
suoi  maccheroni,  o  la  zuppa  di  telline,  e  sgu- 
sciando le  sue  ostriche,  quotidiano  tributo  del 
piccolo  mare  di  Taranto. 

E  la  si  vede  tutta,  standosene  là  un'oretta  in 
panciolle,  mentre  il  tavoleggiante  vi  stura  una 
bottiglia  di  Capri,  e  una  coppia  di  cantastorie  vi 
rallegrano  schitarrando  e  cantando  "  la  bella 
Sorrentina  „  o  la  quadriglia  degli  strambotti. 
La  vezzosa  Sirena  si  adagia  mollemente  in  riva 
al  suo  golfo,  stendendo  sulla  marina  un  braccio, 
il  castello  deirOvo,  e  sulla  montagna  un  altro, 
la  badia  di  San  Martino,  dalle  cui  falde  si  spicca 
il  contrafforte  di  Pizzo  Falcone,  che  divide  la 
città  digradante  in  due  parti.  A  manca  il  decli- 
vio di  porta  Capuana  e  della  Marinella,  coi  Gra- 
nili, i  Paduli,  Portici,  Resina  e  il  Vesuvio  bici- 
pite, o  per  dire  più  veramente,  il  Vesuvio  e  la 
montagna  di  Somma  uniti  dall'  atrio  del  Cavallo, 
d'incandescente  memoria.  A  destra  il  Chiata- 
mone,  Cliiaia,  la  Villa  Nazionale,  Mergellina, 
Piedi  grotta,  e  la  via  di  Posilipo,  che  sale  dolce- 
mente lunghesso  la  costiera,  lasciandosi  a 
manca  il  palazzo  di  donna  Anna  Carafa,  mole 
smisurata  e  brulla,  Poliremo  di  pietra,  che  ha  i 
piedi  in  mare,  le  terga  appoggiate  alla  collina 
e  il  capo  sporgente  su^  margine  della  strada. 


Tutte  queste  belle  cose,  ed  altre  che  per  bre- 
vità si  omettono,  le  potete  vedere  comodamente 
(salvo  Piedìgrotta,  che  è  nascosta  dietro  un'in- 
senatura del  colle  di  Posilipo),  le  potete  vedere, 
io  dico,  dallo  scoglio  di  Frisio,  stando  seduto  a 
tavola  con  un  paio  d'amici.  Numero  Deus  im- 
pari gaudet 

Avete  già  indovinato  a  quest' ora  che  lo  sco- 
glio di  Frisio  è  un'osteria.  Anzi,  a  dirvi  la  cosa 
come  sta,  sono  due  osterie,  Tuna  a  fianco  e 
quasi  a  bisdosso  dell'altra;  la  vecchia  è  più 
in  basso,  sul  mare;  la  nuova,  pochi  metri  più 
in  alto.  Si  scende  ad  ambedue  per  una  porticina 
e  una  viottola  a  svolte,  che  potrebbe  essere  più 
pulita,  ne  convengo,  ma  che  non  manca  di  poe- 
sia. Ambedue  sono  terrazze  pensili,  con  una  cu- 
cina alle  spalle,  munite  di  ringhiera  e  di  un 
tetto  leggiero,  sorretto  da  colonnine  di  legno; 
tempietti  del  dio  Como  a  mezz'aria,  dove  si  sono 
già  succedute  due  o  tre  generazioni  di  Pacchia- 
nelli,  a  nlaggior  gloria  di  Napoli  e  consolazione 
dei  viaggiatori  che  accorrono  a  visitarla. 

I  Napoletani  ci  vanno  di  rado,  e  solamente 
quando  ci  hanno  qualche  forastiero  verso  cui 
debbano  esercitare  i  grati  uffici  dell'ospitalità, 
primo  tra  i  quali  è  certamente  questo  di  con- 
durli attorno,  a  vedere  i  luoghi  più  ameni,  e  a 
gustare  quello  che  io  chiamerei  volentieri  il 
saper  locale.  Un  pranzetto  allo  scoglio  di  Frisio 
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è  invero  la  cosa  più  saporita  del  mondo.  Seduto 
a  tavola,  col  gomito  appoggiato  alla  ringhiera, 
potete  gittare  di  lancio  nel  golfo  i  noccioli  delle 
olive  acconce  che  vi  hanno  servite  ai  principiì. 
Il  mare  si  frange  mormorando  lene  lene  su 
d'uno  scoglio  verdastro,  il  quale,  a'  suoi  tempi, 
dev'essere  stato  il  fondamento  d' una  di  quelle 
terrazze  sull'acqua,  che  erano  uno  sfoggio  del- 
l'opulenza romana  e  che  hanno  fatto  più  d'una 
volta  brontolare  perfino  quel  cuor  contento  d'O- 
razio; poi  si  dilunga  azzurreggiando  quanto  è 
largo  il  golfo,  dal  Castel  dell'  Ovo,  che  sembra 
vigilarlo,  come  una  scoltaavanzata,  fino  all'isola 
di  Capri,  che  ha  l' aria  di  chiuderlo,  colle  sue 
balze  nettamente  stagliate,  e  tinte  in  rosa  e  iiy- 
violetto  dal  sole  che  volge  all'  occaso  In  una 
gloria  di  nuvole  d'oro. 

Il  promontorio  di  Posìllpo,  che  avete  alle 
spalle,  vi  toglie  di  veder  Procida,  Nisida  ed 
Ischia,  coro  di  Nereidi  che  galleggiano 

A  mezzo  il  petto  vagamente  ignnde, 

davanti  al  curvo  lido  di  Pozzuoli  e  di  Baia,  tra 
Posilipo  e  il  capo  Miseno.  Vi  basti  la  veduta  del 
golfo;  un  vero  incantesimo,  colla  città  tutta  pom- 
posa de'  suoi  smaglianti  colori,  col  verde  fitto 
della  Villa  Nazionale  che  corre  come  una  sciarpa 
intorno  al  fianco  della  Sirena,  coi  Granili  che 


—  5  - 

rosseggiano  là  da  ponente,  il  Vesuvio  che  fuma, 
le  acque  che  d'  ora  in  ora  si  tramutano  per 
tutto  le  temperanze  dell'azzurro,  le  vede  che  ne 
radono  la  superficie,  come  alcioni  in  busca  di 
cibo,  e  gli  echi  della  vita  cittadina  che  ci  giun- 
gono affievoliti  dall'  alto,  come  per  dirvi  che 
non  siete  davanti  ad  un  quadro,  e  che  non  na- 
vigate  nella  regione  dei  sogni. 

Quando  avete  ben  guardato  da  Capri  al  capo 
Campanella,  e  da  questo  alle  balze  dentate  die- 
tro a  cui  si  nasconde  la  marina  d'Amalfi,  sa- 
lutato da  lunge  le  bianche  casino  di  Sorrento, 
e  il  Vesuvio,  e  Torre  del  Greco,  e  tutto  quel 
che  vorrete;  quando  vi  siete  ben  ristorati  i  pol- 
moni colla  brezza  del  golfo,  che  ha  rapito  l'ul- 
timo globo  di  fumo  del  vostro  sigaro  di  Ma- 
nilla o  di  Cuba  (1  soli  che  raccomando  ed  au- 
guro a  voi);  quando  finalmente  avete  pagato  il 
vostro  conto,  o  meglio  il  conto  del  Pacchianello, 
che,  tra  tanti  pesci,  molluschi  e  vedute  di  mare, 
non  è  meraviglia  se  riesce  salato,  ve  ne  andate 
a  lenti  passi  giù  per  l'androne  dell'osteria, 
donde  potete  scendere  alla  spiaggia,  e  prendere 
una  barchetta  che  vi  porti  fino  alla  Villa  Nazio- 
nale, o  salire  all'  uscio  di  strada  donde  siete 
venuti,  e  ritrovarvi  da  capo  sulla  via  di  Posilipo. 

Anche  lassù  vi  attende  una  carrozzella,  il  cui 
cocchiere  ha  odorato  la  preda. 
—  Signorino,  Eccellenza,  volete?  — 
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Se  rolTerta  vi  garba  (e  come  non  vi  garbe- 
rebbe, dopo  avere  pranzato?),  salite  lesto  su 
quel  trespolo  leggiero,  allungate  l  piedi  sul  tap- 
peto, che  spesso  è  surrogato  da  poche  manate 
di  paglia,  sospiro  e  speranza  del  corridore, 
quando  anche  per  lui  suoni  l'ora  del  pranzo,  e 
via  al  galoppo  lungo  una  Ala  di  casino  d'ogni 
forma  e  colore,  a  ridosso  del  poggio,  che  si  vede 
qua  e  là  stagliato  in  caverne  e  voltoni,  facili 
cave  di  tufo,  che,  riquadrato  e  rassodato  al- 
l'aria, offre  i  materiali  di  fabbrica  per  quasi 
tutte  le  abitazioni  di  Napoli.  L'uomo,  che  è  un 
animale  industrioso  e  sa  trar  profitto  da  ogni 
cosa,  ha  fatto  di  quelle  cave  altrettante  cànove 
ed  osterie  pel  popolino  in  baldoria,  che  si  affolla 
alle  panche  e  mangia  e  beve  allegramente  alla 
vista  del  mondo.  Qui  tutto  vi  parla  allo  stomaco  ; 
le  finestre  di  quelle  pìccole  case  allineate  lungo 
la  via  mettono  in  mostra  la  pentola  tradizionale 
colle  sue  pianticelle  di  basilico,  e  le  reste  di 
agli,  di  cipolle  e  pomidori,  disposte  in  festoni, 
allegra  cornice  a  qualche  viso  di  madonna 
bionda,  che  lavora  d'ago  al  davanzale  e  dà  ad 
ogni  tanto  la  sua  sbirciata  in  istrada. 

11  biondo  ò  assai  comune  tra  le  donne  di  Na- 
poli. È  zolfo  del  Vesuvio  ?  È  ricordo  angioino? 
Dicano  i  dotti. 

Qua  e  là,  per  la  via,  la  carrozzella  s'imbatte 
in  qualche  bell'equipaggio,  che  va  oltre,  in  cerca 
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d'aure  più  fresche  e  più  romite.  Soltanto  a  Mer- 
gellina,  oltrepassata  la  casa  ove  nacque  Tarn- 
mirjiglio  Caracciolo,  quegli  che  fu  vittima  della 
brutta  invidia  d'un  grande  marinaro,  ricomin- 
cia il  vero  corso,  il  viavai  delle  vetture,  che  pro- 
segue cosi  fitto  e  chiassoso  fino  all'estremità 
orientale  di  Ghiaia.  Figuratevi  cinque  o  sei  file 
dì  sontuosi  equipaggi  e  di  carrozzacele  stan- 
gate; ma  che  dico  file?  una  confusione  di  vet- 
ture d'ogni  forma,  dal  calesse  della  gran  dama 
coi  servitori  in  calze  bianche  a  cassetta,  fino 
all'umile  carretta  tirata  dal  ciuco  imbizzarrito; 
e  tutti  che  s'inseguono,  si  rasentano,  s'incro- 
ciano, si  svoltano  a  vicenda,  senza  urtarsi  mai, 
non  altrimenti  guidati  che  da  una  mezza  doz- 
zina d'interiezioni,  le  quali,  variamente  modu- 
late, formano  una  lingua  sufficiente  a  tutte  le 
relazioni  possibili  tra  l'uomo  e  la  bestia. 

Co  un  Dio  particolare  pei  cocchieri  di  Napoli, 
0  i  cocchieri  di  Napoli  sono  gli  dèi  della  ruota 
e  del  bilancino?  Altro  problema. 

Poi,  tra  quella  confusione  di  cocchi  e  la  Villa 
Nazionale,  corre  un  viale  pei  cavalcanti,  i  soli 
che  possano  andare  avanti  e  indietro  senza  osta- 
coli, salvo  nei  punti  di  passaggio  dal  Corso  alla 
Villa  anzidetta,  che  attira  i  viandanti  con  le  suo 
mille  lusinghe,  ombre  soavi  e  discreto,  chioschi, 
botteghe  da  caflfè,  osterie,  statue  greche  e  mu- 
sche  tedesche. 
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Volete  rientrare  nel  centro  della  città!  Avete 
la  scelta  tra  la  via  interna  di  Ghiaia,  che  vi 
metterà  al  largo  di  San  Ferdinando,  e  quella 
al  mare,  sopra  o  sotto  il  Chiatamone,  dove  ha 
vissuto  e  dettato  tante  bello  pagine  Alessandro 
Dumas.  Avete  da  quella  parte  lo  spettacolo  sem- 
pre lieto  della  strada  di  Santa  Lucia,  co' suoi 
cento  ostricai  schierati  in  battap;lia  lunghesso 
il  parapetto,  e  quindi  la  salita  del  Gigante,  donde 
vi  appariranno  il  Palazzo  Reale  a  manca  e  la 
piazza  del  Plebiscito  a  destra,  col  largo  di 
San  Ferdinando  di  fronte,  e  dopo  il  largo  San  Fer- 
dinando la  via  Toledo  (via  Roma,  già  Toledo, 
come  dice  la  scritta)  e  ad  ogni  svolta,  ad  ogni 
apertura, 

n  VesèTO  che  grandeggia 
Come  reggia  —  di  Volcan. 

Lettori,  io  m'indugio  nella  topografìa  di  Napoli, 
e  dobbiamo  in  quella  vece  tornare  sui  nostri 
passi  allo  scoglio  di  Frisio,  dove,  nell'anno  di 
grazia  1869,  sulle  quattro  del  pomeriggio  d'una 
bella  giornata  di  giugno,  erano  raccolti  ad  una 
mensa  quindici  o  venti  tra  giovinetti  e  preten- 
denti a  questo  titolo,  che  si  può  portare  assai 
facilmente  dai  venticinque  anni  ai  sessanta,  col- 
l'aiuto  del  cielo  e  della  tintura  americana. 

Si  festeggiava  colà  un  autore  drammatico  fio- 
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rentlno,  che  aveva  posto  in  scena  al  teatro  del 
Fondo  una  sua  applaudita  commedia  ed  erano 
nella  brigata  duchi,  princìpi,  marchesi  e  baroni, 
flore  di  gentiluomini  e  di  autori  drammatici  a 
ore  bruciate. 

È  proprio  di  Napoli  clie  si  può  ripetere  con 
un  famoso  personaggio:  "  qual  è  quel  gentiluomo 
che  non  ha  scritto  una  tragedia?  „  Con  questa 
variante,  per  altro,  che  la  moda  delle  tragedie 
essendo  passata,  quei  giovanotti  egregi  si  erano 
dati  al  dramma  e  alla  commedia,  ingannando 
gli  ozi  signorili  nel  culto  delle  Muse, 

Cai  gloTano  le  quinte  e  la  ribalta. 

La  nobiltà  napoletana  segue  in  cotesto  le  tra- 
dizioni del  suo  duca  di  Ventignano  e  del  suo 
barone  Genoino.  Parte  coltiva  ancora  gli  studii 
classici,  sotto  gli  auspici!  del  Gargallo  e  di  Ba« 
silio  Puoti;  parte  si  è  data  con  ardore  alla  scuola 
moderna  e  va  sull'orme  di  Eugenio  Scribe  o  di 
Alfredo  de  Musset.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  col  loro 
culto  per  la  scena,  ci  fanno  fede  che  l'amore 
delle  lettere  è  sempre  vivo  nel  seno  deiraristo- 
crazia  del  Sebeto,  diversa  in  ciò  da  quella  di 
tante  altre  città  italiane.  Epperciò  va  lodata,  e 
tutti  dobbiamo  augurarci  che  i  baci  delle  Muse, 
una  volta  dati,  non  vadano  perduti. 

Ed  erano  tutti  là,  gentiluomini   d' ogni  parte 
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polìtica;  perfino  i  cosi  doti!  borbonici,  uniti  dal 
vincolo  deirarte,  affratellali  da  quel  facile  umore 
della  gioventù,  che,  accompagnato  alle  norme 
dì  una  buona  educazione,  non  solamente  disto- 
glie lo  spirito  dall'intolleranza,  ma  gli  fa  sentir 
doppiamente  il  gusto  di  essere,  o  di  mostrarsi 
arrendevole,  cortese,  alla  mano. 

I  brindisi  erano  finiti.  Non  si  parlava  più  nean- 
die  dcir  imperatore  Tiberio,  morto  che  torna 
sempre  in  ballo,  quando  si  beve  il  vino  di  Capri 
e  si  ha  davanti  agli  ocelli  risola  sua  prediletta. 
La  conversazione,  dopo  gran  giri  e  rigiri,  era 
andata  a  fermarsi  sul  tema  favorito  di  tutti  i 
discorsi  di  giovani  e  di  artisti,  l'amore,  quel 
benedetto  amore,  che  è  il  fine  supremo  della 
gioventù,  come  è  V  ingrediente  necessario  del- 
l' arte. 

—  Sì,  bella  cosa,  l'amore;  —  diceva  ti  fioren- 
tino con  quella  chiacchierina  cosi  sciolta  ed  ama- 
bile come  il  vino  che  l' aveva  prodotta;  —  ma 
badino,  signori  miei,  ci  sono  più  specie  d'amori. 
Venere  è  la  mater  amorum.  Ora,  quale  sarà 
ramerò  del  tempo  nostro?  Come  lo  preferiscono 
lor  signori  ?  Vogliono  l'amoredi  Dante,  rispettoso 
ed  ideale,  per  unadonna  consapevole  e  sorridente, 
ma  freddìiia  parecchio?  O  quello  di  messer  Gio- 
vanni da  Certaldo  per  la  figliuola  del  loro  re 
Roberto,  che  doveva  essere  un  babbo  di  manica 
larga,  come  se  ne  trova  più  pochi?  o  quello  di 
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Torquato  Tasso,1rto  di  spine,  ricco  di  patimenti, 
che  vi  tiene  a  stecclietto  e  vi  conduce  all'ospe- 
dale dei  pazzi? 

—  Per  me,  li  voglio  tutti,  e  degli  altri  se  ce 
ne  sono;  —  gridò  il  barone  di  Sambiase,  che 
aveva  un  torace  e  un  paio  di  spalle  da  por- 
tarne anche  un  migliaio  senza  fatica. 

—  Scusi,  —  ripigliò  il  fiorentino,  —  mi  pare 
un  po' troppo.  E  non  dico  questo  pel  numero, 
sibbcno  per  la  qualità.  Parecchi  amori  contra- 
stano d'indole  e  di  voglie;  e  c'ò,  per  esempio, 
messor  Lodovico  Ariosto  che  non  potrà  mai 
rassegnarsi  a  far  la  fine  di  Jacopo  Ortis. 

—  Il  secolo  volge  al  malinconico;  —  notò  il 
principe  dì  Nìcastro. 

—  Con  vostra  licenza,  mio  principe,  —  entrò 
a  dire  l'avvocato  Garantini,  uno  tra  i  primi  del 
Foro  napoletano,  che  non  era  più  giovane  di 
primo  pelo,  ma  sapeva  parerlo  ancora  nelle 
liete  brigate;  —  venti  o  trentanni  addietro  sarà 
stato  così;  ma  per  adesso  il  tempo  dei  roman- 
tici è  beir  e  finito.  L' Italia  torna  greca  e  ro- 
mana; e  qui  siamo  nella  Magna  Grecia,  mi  pare. 

—  Quanto  a  questo,  va  pure  tranquillo,  te  lo 
assicuro  io  cogli  autori  alla  mano;  —  soggiunse 
con  burlesca  gravità  un  vicino  dell'avvocato. 

—  Grazie,  Carafa,  e  il  cielo  ti  rimeriti  dell'ap- 
poggio che  tnì  dai.  Tornando  all'argomento, 
pare  a  me  che  l' amore  debba  rifarsi   ellenico. 
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cioè  a  diro  lieto,  luminoso,  sereno,  come  il  no- 
stro cielo,  il  nostro  sole,  1  nostri  giardini. 
—  Sì,  ma  gagliardo  come  il  sugo  dei    nostri 
grappoli,  ardente  come  il  nostro  suolo,  con  un 
pìzzico  di  zolfo  nelle  vene.... 

—  E  con  una  eruzione  del  Vesuvio  in  pro- 
spettiva! —  concliiuse  Antonio  Carafa,  tra  le 
risa  di  tutti  i  commensali. 

—  E  tu,  Guglielmo  il  Taciturno,  come  vorresti 
che  fosse!  — 

La  domanda  era  rivolta  ad  un  bel  giovane  ele- 
gantissimo senza  caricatura,  e  più  contegnoso 
che  non  comportasse  quell'aria  di  pazza  al- 
legria. Quantunque  egli  non  fosse  Guglielmo 
d'Orange,  pure  alzò  la  fronte  a  quella  apostrofe 
del  suo  compagno,  e  rispose: 

—  Amici,  io  sono  annoiato  dei  facili  amori, 
degli  amori  monotoni,  degli  amori  in  condizioni 
normali. 

—  Quanta  noia,  Renato  I  Che  cosa  intendi  tu 
per  amori  in  condizioni  normali  t 

—  Intendo  quegli  amori  facili  e  piani,  che 
crediamo  di  sentire  nel  profondo,  ed  è  molto 
se  ci  sfiorano  la  pelle,  passatempi  leggiadri  con 
cui  s' inganna  la  noia  di  una  lunga  giornata, 
diporti,  come  direbbe  il  nostro  amico  Sant'An- 
gelo, che  cruscheggia  volentieri,  diporti  in  cui 
si  culla  e  si  addormenta  lo  spirito.  Intendo  que- 
gli amori  che  non  danno  spasimi,  né  estasi,  che 
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si pigliano  come  vengono  e  a  mano  a  mano 
che  vengono,  che  si  fondano  su  d'una  simpatia 
passeggiera  e  si  tirano  innanzi  con  sciopera- 
tezza, che  stanno  all'amor  vero  come  la  copia 
all'originale,  come  la  malinconia  .alla  tristezza, 
come  il  buon  umore  alla  beatitudine. 

—  Santo  Dio,  che  intemerata! 

—  Sentite  il  resto,  poiché  m'avete  fatto  inco- 
minciare. Vorrei  un  amore  ardente  e  sconfinato, 
per  sentirlo  davvero  impadronirsi  di  me,  per 
poter  dire  un  giorno:  ho  amato,  ho  vissuto.  E 

■ 

perchè  fosse  tale,  lo  vorrei  frammezzo  a  cir- 
costanze strane,  da  romanzo,  o  da  dramma; 
legato  a  casi  impreveduti  e  imprevedibili,  che 
mi  costringessero  a  lottare,  e  m'involgessero 
tra  le  fila  d' un  intreccio  fatale. 

—  Come  il  dio  Marte  nella  rete  del  Vulcano? 

—  E  perchè  no?  Quella  rete  è  una  delle  tante 
allegorie,  di  cui  per  l'appunto  si  compiacevano 
gli  Elleni.  E  vedete;  tra  i  Greci,  io  avrei  amato 
volentieri  nella  casa  degli  Atridfo  Elena,  o  Gli- 
tennestra,  od  Elettra,  coi  pericoli,  i  rimorsi,  i 
terrori  e  le  furie  che  accompagnavano  quelle 
donne  singolari.  Romano,  avrei  amato  una  Ve- 
stale, od  un'  imperatrice  ;  barbaro,  una  sacer- 
dotessa di  Rugen.  E  non  già  per  desiderio  di 
cose  strane,  o  di  eventi  meravigliosi,  ma  per- 
chè io  credo  che  il  sentimento,  il  contrasto, 
r  altezza,  od  altrimenti  la  difficoltà  della  meta, 
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siano  il  degno  contorno  della  bellezza  e  il  ne- 
cessario alimento  dell'amore!  perchè  nello  no- 
stre condizioni  normali,  compassate  e  sciocche, 
questa  potenza  d*  affetto  non  e'  è,  e  per  gli  uni 
r  amore  non  rappresenta  che  la  privilegiata  ri-, 
produzione  della  specie,  per  gli  altri  non  è  che 
galanteria,  vanità  soddisfatta,  condimento  alla 
noia.  Ho  detto.  — 

Il  duca  di  Melito,  che  tale  era  il  suo  nome, 
non  aveva  mai  parlato  tanto  da  un  pezzo.  Ep- 
però  la  sua  sfuriata  ebbe  tutti  quei  segni  di 
approvazione  che  si  sogliono  dare  ad  un  di- 
scorso, segnatamente  quando  è,  se  Dio  vuole, 
finito.  La  parola  spettava  al  fiorentino,  o,  per 
dire  più  veramente,  i  commensali  la  davano  cor- 
tesemente al  loro  ospite. 

—  C'è  molto  di  vero  in  ciò  che  lei  dice,  si- 
gnor duca;  —  entrò  questi  allora  a  rispondergli. 
—  Ma  pur  troppo  la  società  moderna  non  offro 
più  un'esca  cosi  efficace  agli  amorì  dramma- 
tici. Non  ci  soflò  più  case  d'Atridi;  né  i  templi 
di  Vesta,  come  sono  ridotti  dalla  storia  e  dalla 
soppressione  dei  conventi,  raccolgono  più  il  fiore 
della  bellezza  d'una  potente  aristocrazia.  Signori 
miei,  ci  vuol  pazienza;  più  il  mondo  s'incivi- 
lisce, e  più  diventa  filisteo.  Il  popolo  eletto  se 
ne  va;  il  livello  s'impadronisce  del  campo.  An- 
che le  donne  seguono  la  legge  comune.  Siano 
colte  come  le  etère  di  Grecia,  altere  come  le  ma- 
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trone  romane,  poetiche  come  le  vergini  d'Ossian, 
magnifiche  come  le  dame  del  Risorgimento, 
tutte  ormai  si  pareggiano  in  questo:  un  giro  di 
vàlzero  imbastisce  il  poema;  una  sbirciata  al- 
l'asse  paterno  tien  luogo  della  rassegna  delle 
navi;  poi  viene  la  domanda  formale,  il  matri- 
monio,  la  balia  in  casa,  il  palco  a  teatro,  la 
conversazione,  il  corso,  la  noia,  il  sospiro,  l'oc- 
chiatina  di  quell'altro,  e  Tlliade  è  compita.  Dove 
il  romanzo  oggimai,  salvo  nelle  vetrine  dei  li 
brai?  Qualche  volta  un  po' di  contrasto,  mad'ab 
bachi I  il  rivale  più  ricco  la  vince,  il  più  povero 
è  battuto;  non  scalate,  non  rapimenti,  non  sa- 
crifizi!, non  pugne.  Carabinieri,  giudici,  questori, 
notai,  tutto  un  esercito  di  custodi  dell'  ordine, 
ci  hanno  ridotto  a  questa  miseria.  Non  c'è  più 
droghe  nell'intingolo;  tutta  cucina  francese,  de- 
licata si,  ma  scipita. 

—  Eppure,  disse  di  rimando  il  duca  di  Melito, 
—  io  credo,  con  sua  licenza,  che  non  sia  pro- 
prio cosi.  Le  apparenze  veramente  son  queste, 
ma  anche  la  società  moderna  ha  i  suoi  abissi 
come  l'antica,  e  il  posto  per  un  pochino  di 
dramma,  senza  mestieri  di  andare  in  Corte 
d'Assise,  ci  ha  pure  da  essere.  Del  resto,  non 
so  bene  quel  che  vorrei,  ma  mi  sembra  che 
un  amore  in  condizioni  difficili  e  fuor  del  co- 
mune, sarebbe  il  fatto  mio.  Se  non  c'è,  o  se  a 
me  non  sarà  dato  trovarlo,  tanto  peggio  I 
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—  Dica  tanto  meglio,  signor  duca.  E  che  conto 
mi  fa  delia  pace  dell'  animo,  di  quella  quiete 

9 

operosa  di  cui  hanno  mestieri  tutti  coloro  che 
hanno  un  grande  disegno  da  colorire?  Si  perde 
il  tempo  in  una  passione  sventurata  o  turbinosa, 
come  in  un  viaggio  fatto  coir  uso  antico,  sul- 
r  imperiale  d' una  diligenza.  La  vaporiera  su 
due  liste  dì  ferro  e  l'amor  piano  senza  soprac- 
capi  e  struggimenti  di  cuore,  creda  a  me,  danno 
un  grande  risparmio  di  tempo  all'umanità  via- 
trlce.  — 


IL 


Le  fila  del  destino. 

Il  duca  di  Melito  si  chfnò  cortesemente,  come 
chi,  non  essendo  persuaso  delle  ragioni  del  suo 
interlocutore,  non  vuol  tuttavìa  prolungare  la 
disputa  fino  alla  noia. 

Altri  frattanto  davano  largamente  ragione  al- 
l'arguto  contradditore.  Sant'Angelo  bevve  per 
l'ultima  volta  alla  salute  di  chi  aveva  cosi  sa- 
viamente separate  le  ragioni  delle  Muse  da  quelle 

di  Venere. 

—  Assassino!  —  disse  Carafa  airorecchìo  di 
Renato.  —  L'amico  Sant'Angelo  mi  manda  a 
spasso  Beatrice,  Laura,  Alessandra,  Eleonora, 
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0  tutte  le  altre  donne  gloriose  che  hanno  messo 
tanta  voglia  di  lavorare  in  petto  ai  nostri  mi- 
gliori poeti.  Se  si  parla  di  quantità,  lo  capisco, 
ogni  profonda  passione  è  un  ostacolo;  ma  se  si 
tratta  di  qualità,  gli  è  un  altro  paio  di  maniche. 

—  Lascia  correre,  —  rispose  Renato;  — -  ora 
si  tratta  di  quantità*  Il  mondo  è  dei  mediocri 
oramai.  — 

Frattanto  era  giunta  V  ora  di  andarsene  da 
quel  luogo  incantevole.  Sant'Angelo,  che  era 
greco  nell'anima,  libò  a  Nettuno,  versando  un 
bicchiere  di  vino  nel  mare. 
—  Si  va  dunque  per  acquai  —  dimandò  l'av- 
vocato Garantini. 

—  Perchè  f  —  rispose  Sant'Angelo. 

—  Perchè  vedo  che  tu  cerchi  di  renderti  pro- 
pizio Nettuno. 

—  E  vada  pel  mare  :  —  disse  allora  Sant'An- 
gelo; —  almeno,  se  cosi  piace  al  nostro  ospite. 

—  Ottimamente!  —  gridò  il  fiorentino;  —  il 
mare  è  cosi  bello! 

Nicastro  si  accostò  alla  ringhiera. 

—  Ehi,  della  barca! 

—  Eccellenza,  comandate:  —  rispose  un  bar- 
chettaiuolo  che  stava  aspettando  sui  remi. 

—  Eccellenza,  son  qua  io;  —  soggiunse  un 
altro,  cercando  di  giunger  primo  a'  pie  dello 
scoglio.  ^ 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro.  —  L  2 
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—  Vattènne!  —  gridò  il  primo  dei  due,  a  cui 
non  comodava  punto  di  vedersi  vogare  sul 
remo. 

—  C  ero  prima  di  te;  —  disse  l' altro  di  ri- 
mando. 

E  cominciavano  a  bisticciarsi.  Ma  intanto  la 
comitiva  era  scesa  alla  spiaggia  e  NI  castro  si 
affrettò  a  metterli  in  pace  con  un  argomento 
perentorio. 

—  Ce  n'è  per  tutt'e  due,  non  vedete!  A  noi, 
dunque,  in  barca.  Dove  si  scende?  alla  Villa? 

—  Io  verrei  più  tardi;  —  entrò  a  dire  Carafa  ; 
—  dovrei  passar  prima  dal  teatro  del  Fondo, 
per  vedere  se  mi  lianno  conservato  un  palchetto. 

—  Tu  dunque  scendi  al  Pillerò;  sta  bene;  ci 
verrai  Incontro  per  Ghiaia. 

—  Fiat  volunCds  tua,  —  rispose  Carafa;  —  or 
dunque,  chi  viene  con  me? 

—  Io;  —  disse  Renato. 

—  E  anch'io;  —  soggiunse  l'avvocato  Garan- 
tini;  —  del  resto,  quanti  non  possono  stare  nel- 
Taltra  barca,  dovranno  andare  al  Fondo  con  te. 

—  Al  Fondo?  grazie  del  complimento. 

—  SI,  ho  detto  al  Fondo.  Non  deve  passare 
dal  Fondo,  il  nostco  amico  Carafa? 

—  Santo  Dio,  che  freddural 

—  Avvocato,  tu  morrai  proprio  impenitente. — 
In  mezzo  a  queste  chiacchiere,  condite  dalle 

più  matte  risate,  la  comitiva  si  spartì  nelle  duo 
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ba^'^^Jie:  il  maggior  numero  nella  prima,  in  com- 
pagnia del  forestiero;  altri  cinque  nella  se- 
conda, per  far  la  corte,  come  dicevano,  all'amico 
Carafa. 

Renato,  salito  l'ultimo,  si  era  seduto  da  poppa, 
vicino  al  timone. 

—  Bada,  Renato,  di  non  condurci  alla  deriva, 
colle  tue  idee  stravaganti.  Si  va  all'lmmacola- 
tella  e  bisogna  metter  la  prora  di  là  dal  castello 
dcirOvo. 

—  Grazie;  —  disse  Renato  sorridendo.  — 

Il  sole,  che  andava  lentamente  declinando, 
involgeva  l'isola  di  Capri  e  i  monti  lontani 
d*  Amalfi  nella  luce  rossastra  de'  suoi,  ultimi 
raggi.  Renato  era  grave  e  taciturno.  Fatto  lo 
sforzo  di  quel  lungo  discorso,  si  era:  chiuso  da 
capo  in  sé  stesso,  come  la  lucciola  vagabonda, 
dopo  aver  dato  il  suo  sprazzo  di  fosforo. 

—  Spero  bene,  —  gli  bisbigliò  Carafa  all'orec- 
chio, —  che  colle  tue  dichiarazioni  di  quest'oggi 
tu  avrai  parlato  per  celia. 

—  Io  ?  che  cosa  ti  viene  in  mente?  —  chiese 
Renato  voltandosi  di  soprassalto,  come  un  uomo 
che  si  desti  d'improvviso. 

—  Mi  viene  in  mente  che  tu  potresti  aver  ra- 
gione, fino  ad  un  certo  segno;  —  rispose  l'a- 
mico; —  ma  io  non  vorrei  vederti  dare  nei 
lumi.  E  siccome  conosco  la  tua  testolina.... 

—  Chetati,  per  ora;  io  non  amo  nessuna  donna; 
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—  interruppe Renato;—  ho  detto  soltanto  qu^.llo 
che  penso;  e  spero  che  in  materia  d'opinioni.... 

—  Le  opinioni  sono  libere;  —  ripigliò  Carafa; 

—  ma  bada,  non  vorrei  che  tu  avessi  fatto  un 
voto  di  mal  augurio. 

—  Eh  vial  credi  forse  a  queste  fandonie! 

—  Ma!...  non  ne  so  nulla,  io.  E  tu,  che  cosa 
ne  sai,  che  siano  proprio  fandonie  f  Molti  punti 
sono  ancora  da  chiarirsi  nel  mondo,  e  non  è 
lecito  di  negare  quello  che  non  si  riesce  ad 
intendere.  Rammenta  il  verso  delle  Contempla- 
zioni: 

^^Uo&taigne  dit:  qui  sait?  et  Rabelais:  pent-etre.  » 

—  E  sia  pure;  —  disse  Renato;  —  io,  certo, 
non  mi  terrei  per  disgraziato,  se  m'intervenisse 
un  giorno,  e  magari  anche  oggi,  quello  che  ho 
desiderato  poc'anzi,  Certi  ripesclii  amorosi,  certo 
passioncelle  tirate  avanti  al  piccolo  trotto,  tu  lo 
sai,  Antonio,  non  mi  sono  mai  andati  a  sangue. 

—  Di  che  parlate,  voi  altri  da  póppa!  —  chiese 
l'avvocato  Garantini,  smettendo  di  chiacchierare 
cogli  amici  che  gli  stavano  intorno  sui  banchi. 

—  Niente;  è  Renato  che  rifrigge  il  suo  discorso 
di  poco  fa. 

—  Renato  vuole  una  passione  drammatica? 
Gliela  combino  io;  —  rispose  il  Garantini.  — 
Clie  ne  diresti  tu,  Renato^  dell'  amore  d'  una 
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Medea  sessagenaria?  Ci  iio  il  fatto  tuo;  una 
mia  veccliia  conoscenza  clie  va  malta  per  rin- 
venire un  Giasone.  Ma  perchè  mi  fai  quella  cera, 
Melilo? 

—  Smetti,  Garantini,  smetti!  —  disse  Renato, 
temperando  colla  soavità  dell'accento  il  brusco 
laconismo  dell'invito. 

—  Smettiamo  pure,  ma  f  avverto  che  perdi 
una  stupenda  occasione.  Olà,  non  sei  mica  in 
collera  t 

—  Io?  che  ti  paro?  — 

Frattanto  la  barca,  spinta  vigorosamente  in- 
nanzi da  due  rematori  desiderosi  d'una  grossa 
mancia,  come  il  giovane  duca  di  Melilo  lo  era 
di  una  passione  drammatica,  aveva  girata  la 
punta  del  castello  deirOvo  e  riusciva  davanti  al 
Molo,  donde  cominciò  ad  apparire  una  selva  dì 
antenne,  o,  per  dirla  con  frase  più  umile,  una 
quantità  di  navi  ancorate  nel  porto. 

Uno  di  questi  legni,  più  al  largo  degli  altri, 
sembrava  pronto  a  far  vela,  e  il  cigolio  degli 
argani  e  lo  stridere  delle  catene,  dicevano  ab- 
bastanza chiaramente  che  già  si  salpavano  le 
àncore.'  Era  un  brigantino  a  palo,  nuovo  dì 
trinca  ;  e  poco  prima  doveva  esserci  stata  una 
festicciuola  a  bordo;  ne  facevano  fede  quattro 
o  cinque  burchielli,  che  s'erano  spiccati  allora 
dal  fianco  della  nave,  con  entro  comitive  di  si- 
gnori e  di  signore!  probabilmente  amici  e  con* 
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giunti  deirarmatore,  del  capitano,  del  soprac- 
carico, od  anche  del  raccomandatario. 

I  giovanotti  della  barca  diedero  a  quella  scena 
marinaresca  un'occhiata  fuggevole.  L'attenzione 
di  Renato  si  fermò  solamente  su  d'un  giova- 
notto, che  si  vedeva  da  prora,  inerpicato  sul 
bastingaggio,  in  atto  di  sventolare  un  fazzoletto 
e  di  salutare  con  amorevoli  gesti  qualcheduno 
che  si  allontanava  dal  legno. 

Seguendo  la  direzione  del  saluto,  gli  occhi  di 
Renato  andarono  a  fermarsi  su  d'un  burchiello, 
poco  lunge  sul  mare,  dov'  erano  due,  ritti  in 
piedi  da  poppa,  un  uomo  e  una  donna.  L'uomo 
pareva  già  vecchio;  la  donna  era  giovane  e  i 
contorni  della  persona  apparivano  svelti  ed  ele- 
ganti. Ambedue  rispondevano,  quegli  colla  mano 
e  la  giovane  col  fazzoletto,  ai  saluti  del  ma- 
rinaio. 

La  barca  dei  giovani,  andando  verso  il  porto, 
doveva  quasi  rasentare  lo  schifo.  E  a  mano  a 
mano  che  essa  s'inoltrava,  Renato  poteva  ve- 
dere più  distintamente  i  due  personaggi ,  o ,  a 
dir  meglio,  quella  svelta  e  leggiadra  figura  di 
donna,  perchè  del  vecchio,  siccome  era  natu- 
rale, gliene  importava  pochino. 

La  giovinetta,  poiché  tale  la  dicevano  gli  abiti 
signorilmente  modesti  e  la  freschezza  del  volto, 
era  veramente  assai  bella.  Alta  e  snella,  corno 
una  delle  Grazie,  il  viso  d' un  bianco  periato. 
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che  dava  a'  suol  puri  contorni  V  apparenza  del 
marmo,  neri  gli  occhi  e  neri  i  capegli,  che  le 
ricadevano  in  ciocche  abbondanti  ed  indocili 
lungo  le  tempie,  ella  era  un  vivente  esemplare 
di  quell'armonica  esuberanza  di  forme  che 
l'arte  ateniese  invidiava  alla  Magna  Grecia, 
alla  terra  materna  del  popolo  elleno.  Ed  era 
consapevole  costei  della  sua  grande  bellezza? 
Forse  no,  perchè  l'ingenua  austerità  del  sem- 
biante non  lasciava  adito  a  figurarsela  vana 
come  Venere,  né  orgogliosa  come  Giunone.  Del 
resto,  in  quel  punto  ella  era  cosi  intenta  alla 
tolda  del  brigantino,  che  non  si  avvide  nem- 
meno della  vicinanza  della  barca,  né  della  am- 
mirazione di  cui  era  l'oggetto. 

—  Quanto  è  bella  I  — ■  esclamò  Antonio  Ca- 
rafa,  colpito  anche  lui  da  quella  stupenda  figura. 

—  Si,  bella  davvero  I  —  esclamò  macchinal- 
mente Renato. 

—  E  mi  pare  un  bel  giovinotto  anche  quel 
marinaio  là  tra  le  sartie;  —ripigliò  Carafa;  — 
forse  è  '  !*amante. 

—  Perchè  un  amante?  —  disse  Renato.  — 
Non  potrebb'essere  un  fratello? 

—  E  vada  per  fratello;  —  rispose  Carafa.  — 

Io  non  ci  ho  predilezione  per  la  mia  chiosa,  e 
mi  rimetto.  — 

Ora,  perchè  mai  il  nostro  Renato  era  saltato 
su  con  quell'interpretazione  arbitraria!  In  ve- 
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rità,  non  lo  sapeva  noanco  lui.  Il  giovinotto 
non  andava  al  fondo  dell*  anima  sua  per  inda- 
garne la  cagione;  ma  certo  gli  tornava  mole- 
sto che  1  saluti  e  le  tenerezze  di  quella  bellis- 
sima fanciulla,  nata  per  essere  principessa,  o 
per  diventarla,  andassero  ad  un  ruvido  mari- 
naio, e  che  questi  avesse  ardito  di  farsi  in- 
nanzi per  ottenerne  V  affetto.  Boria  nobilesca; 
dirà  il  lettore.  Ed  io  non  sono  qua  per  difen- 
dere il  tinca  di  Melito,  che  aveva  in  capo  tutti 
i  dirizzoni  della  sua  casta.  Del  resto,  poteva 
anco  essere  diverso  :  poteva  rincrescere  a  Re- 
nato che  quella  bellezza  stupenda  dovesse  ap- 
partenere ad  un  altro,  principe  o  villano  che 
fosse.  E  questa,  che  ò  ragione  più  umana,  po- 
trà parere  anche  più  vera. 

Intanto,  la  barca  dei  due  giovani  aveva  rag- 
giunto ed  oltrepassato  quella  in  cui  stava  la 
divina  creatura.  Renato  andò  innanzi  con  do- 
lore, e  avrebbe  dato  non  so  che  cosa,  perchè 
una  remora,'  attaccandosi  in  quel  punto  alla 
chiglia,  avesse  arrestato  la  corsa  djl  pali- 
schermo, non  tanto  per  dar  ragione  agli  anti- 
chi che  attribuivano  questa  virtù  ad  un  pescio- 
lino da  nulla,  quanto  per  far  piacere  a  lui  o 
contentare  la  sua  curiosità  capricciosa. 

Non  potendo  fermarsi,  avrebbe  almeno  vo- 
luto voltarsi;  ma  come  farlo  dicevolmente? 
Antonio  non  si  sarebbe  pigliato  spasso  dei  fatti 
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suoit  Per  fortuna,  Antonio  fu  il  primo  a  se- 
guire la  fanciulla  degli  occhi,  e  Renato  si  fece 
animo,  voltò  la  faccia  e  tutto  il  corpo  anche 
lui,  per  contemplare  quella  snella  e  graziosa 
forma  di  donna. 

Il  burchiello  si  allontanava  man  mano  dalle 
acque  del  brigantino,  e  la  giovinetta  rimaneva 
sempre  Immobile,  cogli  occhi  rivolti  al  mari- 
naio inerpicato  sul  bastingaggio. 

Renato  indovinò,  dalla  direzione  dello  schifo, 
che  anche  i  suoi  due  sconosciuti  sarebbero 
sbarcati  all'Immacolatella,  scalo  cosi  chiamato 
da  una  Immacolata  che  vi  è  scolpita  in  marmo, 
e  che  io  non  credo  ci  sia  stata  posta  per  rappre- 
sentare la  Dogana. 

Giunti  alla  calata  e  fatte  le  scale  che  mette- 
vano sulla  via  del  Pillerò,  i  due  giovani  se  ne 
andarono  speditamente  verso  Castel  Nuovo.  Il 
duca  di  Melito,  per  altro,  rimaneva  più  indietro, 
taciturno  ed  esitante  negli  atti  come  un  mate- 
matico che  stia  cercando  dentro  di  sé  la  solu- 
zione d'un  problema  difficile. 

Antonio  Carafa,  siccome  ho  già  detto,  do- 
veva passare  al  teatro  del  Fondo,  che  era  poco 
lungo  di  là,  sulla  strada  del  Molo,  e  gli  altri  lo 
accompagnavano,  per  proseguire  verso  Ghiaia, 
quando  egli  si  fosse  assicurato  il  palchetto  per 
la  rappresentazione  di  quella  sera.  Evidente- 
mente, Renato  non  poteva  seguirli  fino  a  Cliiaia, 


teatro  del  Fondo  gli  pareva  una  meta  troppo 
tana,  perchè,  come  furono  alla  svolta,  egli 
se  ad  Antonio  che  si  fermava  a  comperare 
sigari;  dei  sigari  dell'appalto,  lui,  che  fa- 
va a  mala  pena  qualche  spagnoletta  di  la- 
tita! 

-  Vi  raggiungerò;  —  dlss'egli,  per  pigliar 
ipo.  —  E  se  non  vengo  subito,  —  soggiunse 
nezza  voce,  —  capiterò  più  tardi,  a  teatro. 

-  Ahi!  ahi!  —  esclamò  Carafa,  dando  all'a- 
io un'occhiata  che  voleva  scrutargli,  secondo 
frase  biblica,  il  cuore  e  le  reni. 

fa  Renato  gliene  rimandò  un'altra  cosi  sup- 
jhevole,  che  Antonio  Carafa  si  senti  impieto- 
),  e  trattenne  fra  i  denti  una  celia  che  era 
,  Il  11  per  uscirne.  . 

-  Buona  fortuna!  —  disa'egli  a  mezza  voce. 
!  si  allontanò  cogli  altri  amici  verso  il  teatro 

Fondo. 

tonato  aveva  Analmente  sciolto  II  suo  pro- 
ma.  Appena  vide  gli  amici  andar  via  riso- 
i,  diede  una  giratlna  sul  tacchi,  e,  scambio 
entrare  dal  tabaccaio,  svoltò  l'angolo  in  fretta, 
tiù  per  la  strada  del  Pillerò  come  un  debi- 
e  inseguito  dai  birri.  In  vista  della  Immaco- 
ella  rallentò  alquanto  la  corsa.  Era  tempo.  La 
ivìnetta  ed  II  vecchio  uscivano  allora  dalla 
rta  delia  df^eana,  e  taciturni,  a  passo  lento, 
ne  persone  stanche,  o  abbattuto  da  una  com- 
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mozione  profonda,  piegarono  a  destra,  verso  ia 
Marinella. 

Per  altro,  non  dovevano  andar  cosi  lunge. 

Giunti  presso  alla  Pietra  del  Pesce,  entrarono 
in  una  di  quelle  viottole  che  tagliano  ad  an- 
golo retto  la  via  del  Sedile  di  Porto,  nobile  e 
sudicia  via,  dove  c'è  tanto  formicolio  dì  popo- 
lino e  dove  non  sai  se  più  molestia  ricevano 
gli  occhi,  gli  orecchi,  o  le  nari. 

Renato  seguiva  lentamente  la  sua  coppia.  La 
mezza  luce  del  tramonto  e  il  viavai  di  tutta 
quella  gente  affaccendata,  gli  permettevano  di 
stare  suirorma  senza  dare  nell'occhio  a  nes- 
BunOt 

La  coppia  cosi  pedinata  dal  giovine  duca  di 
Melito,  per  quelle  giravolte  e  quegli  andirivieni 
In  cui  si  nasconde  il  rialto  di  Pendino,  risali  Ano 
alla  via  dell'Università,  e  giunta  ai  due  terzi 
di  quella,  voltò  a  manca  pel  vicolo  di  Donna 
Romita. 

II  nome  era  poetico  e  fino  ad  un  certo  segno 
di  buon  augurio.  Ma  il  cuore  di  Renato  si 
strinse,  al  pensiero  che  tanta  bellezza  e  tanta 
nobiltà  d'aspetto  dovessero  vivere  in  quél  luogo 
cosi  triste  e  in  apparenza  malsano. 

Nei  labirinti  di  basso  Porto  e'  era  stato  .un 
momento  che  il  giovinotto,  approfittando  della 
calca,  aveva  potuto  tenersi  molto  vicino  a  lei 
e  cogliere  qualclie  frase  uscita  dalla  sua  bocca. 
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—  Povero  Corrado!  —  le  aveva  dotto  il  vec- 
chio; —  chi  sa  quando  lo  rivedremo! 

—  Non  temere,  padre  mio;  tornerà  presto; 
Corrado  lo  ha  promesso,  e  manterrà  la  parola. 

—  Bambina,  —  bisbigliò  il  vecchio,  con  ac- 
cento malinconico,  —  tu  non  sai  quel  che  costi 
il  farsi  uno  statole  tuo  fratello...» 

—  SI,  lo  capisco;  —  interruppe  la  giovinetta; 
—  ma  vedi,  babbo,  Corrado  ci  ha  un  talismano 
che  gli  farà  fare  miracoli.  — 

Renato  non  potè  udirne  di  più,  perchè  in 
quel  punto  i  due  interlocutori  lasciavano  la  via 
piana  per  prendere  la  salita,  ed  egli  doveva  te- 
nersi prudentemente  in  distanza.  Ma  due  cose, 
anzi  tre,  gli  avevano  cagionato  tanta  allegrezza, 
quanta  ne  potrebbe  bastare  ad  un  innamorato 
per  tutta  una  settimana  del  suo  primo  mese  di 
vita  peripatetica,  Anzitutto,  la  voce  di  lei,  una 
voce  argentina,  soave,  carezzevole,  che  andò  a 
ricercargli  le  fibre  più  riposte  del  cuore.  Poi, 
Tavere  inteso  che  quel  marinaio  non  era  un 
fidanzato,  ma  un  fratello,  un  fratello  davvero, 
come  egli  aveva  argomentato  in  principio.  Da 
ultimo,  quel  nome  di  Corrado,  che  sembrava 
dinotare  una  certa  levatura  della  famiglia  in 
cui  era  portato,  e  che  per  lui  appariva  quasi 
un  vincolo  arcano  con  quella  gente  non  mai 
veduta  prima  d'allora.  Il  nome  di  Corrado,  come 
quel  di  Renato,  era  comune  nella  sua  gente,  ed 
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anzi  poteva  dirsi  che  Tuno  s'alternasse  coiral- 
tro  con  cinque  secoli  di  autentica  nobiltà,  che 
gli  Svevi  e  gli  Angioini  avevano  trovata  in  flore, 
gli  Aragonesi  innalzata  con  ogni  maniera  di 
prerogative,  e  Spagna  e  Borboni  accresciuta  di 
titoli  oltre  la  mezza  dozzina,  secondo  l'uso  e 
la  pompa  boriosa  dei  tempi. 

Tutte  queste  gli  parevano  ragioni  sufficienti 
per  riscaldarsi  sempre  più  in  quella  impresa, 
che  il  caso,  o  il  destino,  gli  avea  posta  alle 
mani.  Come  Ruth  nel  campo  di  Booz,  che  rac- 
coglieva le  spighe  lasciate  indietro  dai  mieti- 
tori, egli  veniva  a  mano  a  mano  spigolando 
utili  notizie,  in  premio  alla  sua  curiosità  gio- 
vanile. 

Ma  era  tutta  curiosità,  semplice  curiosità, 
quella  che  lo  aveva  preso  in  mezzo  al  porto 
e  che  lo  tirava  su  per  quelle  strade,  andiri- 
vieni e  tragetti? 

Renato  ricordò  in  quel  punto  le  parole  di 
Antonio  Carafa.  Il  suo  voto,  a  mala  pena  for- 
mato, era  dunque  stato  esaudito?  E  in  quale 
intreccio  4i  romanzo,  in  quale  rete  di  casi, 
stava  egli  per  essere  involto  dal  destino?  Non 
era  egli  prudente  consiglio  di  fermarsi,  fino  a 
tanto  lo  si  poteva  senza  rammarico,  e  dare  in- 
dietro sollecito?  Evidentemente,  tra  il  desiderio 
manifestato  da  lui,  con  asseveranza  troppo  dot- 
trinale, allo  scoglio  di  Frisio,  e  l'apporizione  di 
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quella  meravigliosa  fanciulla,  e'  era  un  nesso 
arcano,  da  impensierire,  non  che  Renato,  il  più 
materialista  di  tutti  i  filosofi. 

Dunque!  Dunque  il  giovinotto,  poi  ch'ebbe 
vei>tilato  un  tratto  il  prò  e  il  contro,  anche  per 
dar  tempo  alla  coppia  di  andare  un  po'innanzi 
nel  vicolo,  crollò  sdegnosamente  le  spalle,  come 
Cesare  al  passo  del  Rubicone,  appiccò  il  fuoco 
alle  sue  navi,  come  Fernando  Cortez,  e  segui 
la  fanciulla. 

"  I  fati  trascinano  „  ha  detto  un  antico.  E  un 

altro  antico  ha  soggiunto:  **i  fati  troveranno 
essi  la  via  n.  Il  giovine  duca  di  Melito  lasciò 
ai  fati  la  cura  di  guidarlo  nelle  vie  del  futuro, 
e  non  si  curò  d'altro,  fuorché  di  sapere  il  nu- 
mero della  casa  in  cui  abitava  quella  stupenda 
bellezza. 

E  per  saperlo,  si  capisce,  pedinò  la  sua  cop- 
pia fino  all'ultimo  degli  ultimi;  ma  fortunata- 
mente senza  andare  più  oltre  del  vicolo  di  Donna 
Romita. 

Lettori  umanissimi,  ripetiamolo  col  nostro  in- 
namorato: Donna  Romita,  bel  nome  e  di  buon 
augurio.  Era  questo  T  antidoto  pei  cattivi  pro- 
nostici di  Antonio  Carafa. 
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m. 


La  Nunsiata. 


Abbiamo  veduto  dove  andasse  la  coppia  se- 
guila con  tanto  ardore  dal  nostro  giovane  eroe 
per  le  vie  della  vecchia  Napoli.  E  adesso  ci  bi- 
sognerà tornare  indietro  un  passo  (il  passo  fa- 
moso dei  romanzieri,  ai  quali  non  costa  fatica) 
per  vedere  d'onde  ella  venisse. 

Comincio  ab  ovo,  ma  in  quattro  parole  mi 
sbrigo.  Il  signor  Martino  Palmanova  era  uno 
dei  più  riputali  armatori  e  mercatanti  del  Pi- 
llerò e  aveva,  come  suol  dirsi,  di  molto  legno, 
in  mare.  Senza  essere  un'aquila,  egli  era  stato 
anche  uno  dei  primi  a  capire  che  il  tempo  dei 
gusci  di  noce  era  finito  e  che,  per  sostenere 
degnamente  il  primato  della  marina  mercantile 
italiana,  bisognava  aver  legni  di  grossa  portata, 
come  si  usavano  a  Genova,  per  ottenere  il  de- 
bito risparmio  nelle  spese  di  armamento  e  at- 
tendere a  grossi  noleggi,  come  gli  americani 
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e  gringlesi,  che  V  hanno  capita  prima  fli  noi,  e 
che  sono  perciò  diventati  i  padroni  del  mare. 

Il  signor  Martino  si  era  dunque  liberato  a 
mano  a  mano  di  tutta  la  sua  vecchia  flottiglia 
di  feluche  e  tartane,  per  armarsi  di  navi  a  tre 
alberi.  Il  lettore  ne  ha  già  veduta  una,  la  terza 
in  ordine  di  costruzione,  sul  punto  di  salpare 
le  àncore  presso  l'entrata  del  porto.  Era  un  bel 
brigantino  a  palo,  che  portava  intorno  a  mille 
tonnellate,  varato  un  mese  addietro  dal  can- 
tiere di  Sestri  Ponente,  sulla  riviera  occidentale 
di  Genova;  e  il  signor  Martino  Palmanova  lo 
aveva  caricato  di  paste,  vini  di  Napoli  ed  altre 
derrate  nazionali,  per  commissione  dei  suoi 
corrispondenti  di  Lima, 

Il  brigantino,  che  già  aveva  finito  il  suo  ca- 
rico ed  era  in  ordine  per  prendere  il  largo,  si 
chiamava  La  Nunziata.  Era  quello  il  nome 
dell'unica  figliuola  del  signor  Martino,  una  gra- 
ziosa giovinetta  di  sedici  anni,  che  aveva  I  ca- 
pegli  biondi  come  Toro  filato,  gli  occhi  azzurri 
come  il  mare  in  una  cala  di  gran  fondo,  e  il 
viso  soavemente  colorato  come  un  petalo  di 
rosa  incarnatina. 

Quella  sera  per  l'appunto  il  brigantino  si  met- 
teva alla  vela.  E  il  signor  Martino,  che  aveva 
promesso  alla  figliuola  un  po' di  festa  a  bordo, 
faceva  quel  giorno  un  viaggio  e  due  servizi: 
contentava  la  sua  Nunziatina  e  vedeva  se  niente 
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inancasse  al  brigantino,  applicando  per  utile  suo 
Il  lioto  proverbio:  "  rocchio  del  padrone  ingrassa 
ii  cavallo.^ 
Parenti  ed  amici  avevano  tenuto  premurosa- 

.  mente  l'invito  del  signor  Martino,  e  la  camera 
di  poppa  era  sembrata  fin  troppo  angusta  alla 
gentil  comitiva,  accorsa  a  festeggiare  le  due 

'Nunziate,  la  nave  e  la  sua  bionda  madrina. 

<JU  uomini,  non  degeneri  pronipoti  di  Noè, 
avevano  inafflate  le  ostriche  di  Taranto  col 
Capri  bianco,  e  propinato  collo  Sciampagna  alle 
dame.  Queste  avevano  a  mala  pena  intinte  le 
labbra  vermiglie  nei  calici,  amando  meglio  ma- 
sticar confetti  e  assaporare  gelati,  davanti  a 
quel  mirabile  anfiteatro  della  città,  e  sotto  quello 
splendido  cielo  di  zaffiro,  che  faceva  risaltare 
viemmeglio  la  loro  bellezza  e  raddoppiava  il 
loro  brio  naturale. 

Triste  in  mezzo  a  tanta  giocondità  era  Nun- 
ziata, la  bionda  regina  della  festa.  Ella  rispon- 
deva bensì  a  tutte  le  cortesie  della  brigata  e 
si  sforzava  di  sorridere,  ma  in  quella  sua  stu- 
diata allegrezza  si  notavano  troppe  lacune.  Il 
signor  Martino  aveva  già  chiesto  due  volte  alla 
figliuola  se  per  avventura  si  sentisse  qualcosa, 
perchè  ella  non  si  mostrava  ilare  secondo  l'u- 
sato; e  la  fanciulla  aveva  risposto  al  babbo  di 
non  essere  stata  mai  cosi  bene  come  quel 
giorno,  e  di  non  aver  nulla  che  le  desse  mo- 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro.  —  I.  3 
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lestia,  tranne  forse  un  po' di  stordimento,  per 
trovarsi  colà,  su  quel  mobile  suolo  di  tavole. 

—  Hai  ragione,  figliuola  mia;  —  disse  il  si- 
gnor Martino;  —  ama  il  mare  e  tienti  alla  terra. 

—  Oh,  io  non  intendo  che  gusto  ci  trovino 
gli  uomini  a  lasciare  la  casa  loro  per  viaggiare 
sull'acqua!  — 

E  cosi  dicendo,  la  Nunziata  volgeva  il  pietoso 
raggio  degli  occhi  azzurri  ad  un  giovane  «ma- 
rinaio, che  lo  aspettava  con  desiderio,  come  si 
aspetta  sul  mare  procelloso  la  luce  amica  di 
un  faro.  Era  un  marinaio  da  senno,  il  giovane 
a  cui  correvano  gli  sguardi  pietosi  della  fan- 
ciulla? La  veste  era  di  un  marinaio,  ma  il  viso 
era  troppo  bianco  e  le  mani  erano  troppo  de- 
licate per  un  seguace  di  Nettuno,  Corrado  Al- 
tavilla (anche  il  casato  accennava  ad  origini 
punto  volgari)  aveva  a  mala  pena  diciott'anni, 
e  per  la  prima  volta  si  apprestava  a  solcare 
rinfido  elemento.  Non  ricco  d'altro  fuorché  della 
sua  gioventù,  andava  a  cercare  fortuna  oltre 
mare.  La  paccotiglia  era  scarsa,  come  vedete; 
ma  la  fortuna,  dice  il  proverbio,  ama  i  giovani, 
e  Corrado  Altavilla,  non  avendo  veduto  avve- 
rarsi il  proverbio  nella  sua  patria,  andava  a 
sperimentarlo  a  un  tratto  fuori  paese. 

A  Napoli  la  vita  non  è  punto  più  difficile  di 
quello  che  sia  nelle  altre  città  italiane;  anzi, 
duo  dirsi  che,  quantunque  Napoli  sia  più  pò- 
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pelosa  di  tutte,  è  anche  la  città  dove  forse  sia 
dato  di  vivere  con  manco  spesa,  poiché  vi  si 
ha  il  benefìzio  del  cielo  sereno  per  nulla,  e  per 
quasi  nulla  il  benefizio  del  suolo  fertilissimo. 

Ma  Corrado  Altavilla  non  aveva  solamente 
mestieri  di  vivere  ;  che  a  ciò  sarebbe  forse  ba- 
stato un  impieguccio  modesto,  da  aggiungere 
al  reddito  di  un  poderetto  presso  Casoria,  che 
rappresentava  la  scarsa  dote  materna,  e  a  quel 
poco  che  guadagnava  suo  padre,  con  certi  suoi 
acquerelli  e  bozzetti  a  olio. 

Ruggero  Altavilla,  che  tale  era  il  nome  del 
vecchio,  aveva  veduto  giorni  più  lieti.  Ma  una 
lite  lunga  e  rovinosa,  sostenuta  per  molti  anni 
dalla  sua  famiglia,  e  poi  gli  odii  e  le  persecu- 
zioni del  governo  borbonico,  il  carcere  e  l'esi- 
lio, avevano  dato  il  tracollo  alla  sua  casa.  Sol- 
tanto per  amore  della  sua  donna  e  dei  due 
bambini,  ond'  era  stato  benedetto  il  suo  nido, 
Ruggero  Altavilla  aveva  abbassate  le  sue  ali, 
e,  quantunque  potesse  portar  nome  di  principe 
e  un  cuor  d' oro  nello  stemma,  si  era  di  buon 
animo  rassegnato  air  oscurità  dì  una  umilis- 
sima condizione,  mettendo  a  profitto  lo  studio 
della  pittura,  impreso  nella  sua  gioventù  per 
passatempo  signorile,  e  dando  a  stracciamercato 
bozzetti  napoletani,  vedute  di  Pompei,  d'  Ei co- 
lano e  di  Cuma,  ai  mercanti  di  cose  d'arte,  che 
li  vendevano  il  doppio  del  costo  ai  signori  fo- 
restieri. 
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Chiariremo  a  tempo  e  luogo  il  negozio  della 
nobiltà  di  Ruggero  Altavilla,  e  quelFaltro  della 
lite  in  cui  si  era  rovinata  la  famiglia.  Ora  dob- 
biamo vedere  come  e  perchè  il  giovine  Corrado 
non  potessse  contentarsi  di  campare  la  vita,  ma 
avesse  mestieri  di  arricchire.  Corrado  amava,  no- 
bilmente e  fortemente,  secondo  l'indole  sua,  non 
degenere  da  quella  di  tutti  i  suoi,  che  portavano 
per  impresa  un  semplice  avverbio  latino:  ^de- 
gne, „  il  quale  diceva  da  per  sé  ogni  cosa. 

La  donna  amata  da  Corrado  era  una  bionda 
fanciulla,  che  abitava  In  un  palazzo  della  via  del 
Nilo,  poco  lunge  dalla  modestissima  casa  di  lui. 
Da  lunga  pezza  il  buon  vicinato  aveva  stabilito 
relazioni  amichevoli  tra  le  due  famiglie,  una  di 
plebei  arricchiti,  e  l'altra  di  nobili  scaduti.  A 
rendere  più  salda  quell'amicizia  tra  loro,  aveva 
molto  aiutato  il  fatto  che  i  Palmanova,  venuti 
su  quasi  dal  nulla,  meritavano  la  loro  fortuna 
colla  semplicità  del  loro  costume,  e  che  gli  Al- 
tavilla serbavano  nella  loro  miseria  quella  di- 
gnità che  non  viene  dall'  orgoglio  impenitente, 
ma  da  una  retta  coscienza  e  dal  proposito  di 
far  sapere  che  non  si  vuol  domandar  niente  a 
nessuno. 

Per  altro,  se  qualcheduuo  avesse  detto  al  si- 
gnor Martino  Palmanova,  armatore  e  mercante, 
che  Corrado  Altavilla,  nobile  spiantato  e  stu- 
dente di  leggi  andato  a  male,  si  sarebbe  volen- 
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tieri  tatto  innanzi  per  domandargli  la  mano  della 
sua  bionda  Annunziata,  gli  avrebbe  fatto  dare 
un  balzo  dalla  sua  scranna,  più  alto  di  quello 
con  cui  sarebbe  stata  accolta,  verbigrazia,  una 
domanda  di  ventimila  lire  in  imprestito. 

E  Corrado  che  intendeva  la  cosa,  senza  averne 
fatto  neppure  l'esperimento,  Corrado  che  vedeva 
la  difficoltà,  anzi  peggio,  la  impossibilità  di  giun- 
gere alla  sua  meta,  con  quel  poco  viatico  che 
aveva  avuto  dalla  fortuna  nemica,  fece  alla  le- 
sta e  da  uomo  savio  i  suol  conti.  —  Nunziata 
ha  sedici  anni  e  mi  vuol  bene:  può  dunque 
aspettarmi  tre  anni:  io  non  domando  di  più. 

Tre  anni,  a  dir  vero,  son  pochi  per  fare  for- 
tuna onestamente,  in  qualunque  paese  del 
mondo.  Ma  Corrado  ci  aveva  a  Lima  un  -suo 
congiunto  dal  lato  materno,  e  questo  suo  con- 
giunto si  era  arricchito  laggiù  in  vent'  anni  di 
assiduo  lavoro.  Perchè  non  avrebbe  egli  avviato 
il  suo  giovane  parente,  facendogli  saltare,  colla 
sua  esperienza  e  colla  sua  protezione,  gli  anni 
del  doloroso  tirocinio?  Corrado  portava  inoltre 
con  sé  un  bel  capitale:  la  sua  balda  giovinezza 
e  la  sua  ferrea  volontà,  due  cose  che  gli  servi- 
vano poco  a  Napoli,  dov'era  costretto  a  vivere  in 
un  certo  decoro,  e  dove  un  mestiere,  quantunque 
di  gran  cuore  accettato,  gli  avrebbe  inflitto  una 
umiliazione  pericolosa,  senza  offrirgli  un  van- 
taggio al  mondo,  pei  disegni  ciie  covava  nel- 
r  animo. 


—  as- 
cerà bensì  la  lite  di  famiglia  da  vincere.  Il 
buon  diritto  stava  dalla  parte  loro;  ma  dall'altra 
militavano  pur  troppo  la  prepotenza  e  l'astuzia; 
e  i  milioni  aspettati  erano  sempre  di  là  da  ve- 
nire. 

■—  Sarò  ancora  in  tempo  a  tornar  io  con  un 
bel  gruzzolo  di  danari,  —  diceva  Corrado  a  suo 
padre,  —  per  ungere  le  ruote  alla  giustizia.  — 
Era  opinione  di  Corrado  Altavilla  che  il  carro 
della  severa  Dea  ci  avesse  le  ruote  arrugginite. 
Lettori,  dategli  torto,  se  credete  che  egli  lo 
meriti. 

Frattanto,  avrete  già  indovinato  perchè  la 
bionda  Nunziata  guardasse  il  bel  marinaio,  e 
fosse  cosi  malinconica  in  mezzo  a  quella  festa 
che  era  fatta  per  lei.  Ella  non  aveva  ben  inleso 
perchè  egli  si  fosse  risoluto  a  quella  precipi- 
tosa partenza;  tanto  più  che,  avvezza  a  ve- 
dersi appagata  dal  babbo  in  ogni  suo  deside- 
rio, non  immaginava  che  egli  avrebbe  potuto 
dirle  no,  quando  si  fosse  trattato  di  farla  fe- 
lice, mutando  il  suo  casato  di  Palmanova  in 
quello  di  Altavilla.  Ma  intanto,  neanch'ella  aveva 
ardito  aprirsi  in  quel  suo  desiderio  al  babbo.  E 
neppure  Corrado  avrebbe  osato  correre  il  risico 
d'un  rifiuto,  che  poteva  distruggere  ogni  sua 
speranza  per  sempre.  E  cosi,  metà  dicendo  egli 
stesso  alla  fanciulla,  metà  fidando  nella  intro- 
missione della  sorella,  Corrado  aveva  fatto  sa- 
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pere  alla  giovinetta  le  ragioni  della  sua  par- 
tenza e  ottenuto  da  lei  la  promessa  che  doveva 
dargli  il  coraggio  e  la  fede,  bisognevoli  in  quella 
sua  grande  intrapresa. 

La  bionda  Nunziata  non  prometteva  niente  di 
grave,  cosi  giovane  com'era,  e  figlia  unica  per 
giunta.  A  sedici  anni  una  fanciulla  amata  svi- 
sceratamente dal  padre,  che  può  e  vuole  ap- 
pagarla in  ogni  suo  desiderio,  non  ha  nessuna 
premura  di  abbandonare  la  casa,  non  sente 
ancora  la  voce  arcana  che  le  bisbiglia  air  orec- 
chio: tu  lascierai  il  tuo  bel  nido,  i  cari  parenti 
e  le  dolci  consuetudini  per  seguire  un  uomo 
che  hai  veduto  a  mala  pena,  ma  che  tu  ami 
d'un  affetto  nuovo  ed  intenso. 

Cera  bensì  per  lo  mezzo  il  giovine  Corrado, 
in  cui  s'incarnava  il  primo  amore  della  fanciulla 
Ma  era  tuttavia  un  amore  di  bambina,  e,  pre- 
sente agli  occhi  di  lei  da  due  anni,  non  cagio- 
nava ancora  le  insonnie,  non  ispirava  ancora 
le  vaghe  estasi,  i  misteriosi  ribollimenti  di  san- 
gue. CJorrado  le  riusciva  simpatico,  e  questo  era 
già  molto;  inoltre  era  il  fratello  di  Margherita, 
e  questo  valeva  altrettanto,  se  non  per  avven- 
tura di  più. 

Margherita  era  la  sua  amica  prediletta,  amata, 
si  può  dire,  subito  dopo  e  quanto  la  sua  ultima 
puppattola,  che  era  stata  la  più  bella  e  la  più 
accarezzata  tra  tutte.  Una  mattina,  forse  tre 
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anni  prima  del  giorno  da  cui  ha  principio  la 
storia  presente,  Nunziata  aveva  veduto  Mar- 
gherita dal  balcone  della  sua  cameretta,  mentre 
Margherita  stava  al  davanzale  della  sua  fine- 
stra, inafflando  i  suoi  fiori.  Si  erano  guardate 
e  si  erano  salutate  con  un  sorriso,  di  quei  tali 
che  dovevano  ricambiarsi  gli  angioli  tra  loro, 
quando  s'incontravano  a  caso  sulla  faccia  del 
mondo.  Parlo  dei  tempi  di  cui  gli  angioli  si 
fidavano  ancora  di  calare  quaggiù,  per  far  co- 
munella con  quel  fior  di  roba  che  fu  la  proge- 
nie d'Adamo.  Da  quel  giorno,  la  Nunziata,  che 
era  rimasta  colpita  dalla  serena  bellezza  di 
quella  sconosciuta,  e  non  aveva  anche  l'età  in 
cui  l'invidia  suol  mordere  il  cuore  delle  donne, 
la  Nunziata,  dico,  stette  dal  suo  balcone  a  spiare 
il  momento  in  cui  la  gentile  apparizione  soleva 
tornare  a  quel  davanzale,  e  dar  bere  a'  suoi 
fratelli  minori.  Margherita  dal  canto  suo  vedeva 
di  buon  occhio  quella  graziosa  bambina,  dai 
capegli  biondi  e  riccioluti,  dagli  occhi  azzurri  e 
dalla  carnagione  di  latte,  e  rispondeva  con  un 
leggiadro  cenno  del  capo  agl'inchini  e  ai  vezzi 
di  lei. 

Quella  scena  mutasi  ripeteva  da  una  settimana, 
quando  la  Nunziata  raccontò  gravemente  a  suo 
padre  di  essersi  fatta  una  amica,  a  cyi  voleva 
più  bene  che  alla  sua  puppattola,  e  che  con- 
tava  di  andarle  a  fare  una  visita.  11  signor  Mar- 
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tino  a  tutta  prima  si  contentò  di  sorridere,  ma, 
come  si  fu  avveduto  che  la  sua  figliuola  par- 
lava da  senno  e  che  si  era  fitta  in  capo  di  avere 
un'amica  ad  ogni  costo,  pensò  di  pigliar  lingua, 
innanzi  di  contentare  quella  sua  pazzerella  osti- 
nata. I  ragguagli  furono  ottimi;  si  trattava  degli 
Altavilla,  gente  a  modo,  non  ricchi,  ma  d'  una 
probità  esemplare,  che  vivevano  da  sé,  basta- 
vano a  sé,  non  davano  molestia  a  nessuno. 

11  signor  Martino  acconsentì.  Restava  a  con- 
certare il  modo  di  entrare  in  relazione  con  quella 
gente.  Era  proprio  necessario  che  egli,  presa  la 
sua  figliuola  a  braccetto,  svoltato  V  angolo  del 
suo  palazzo  nella  via  del  Nilo,  ed  entrato  nel 
vicolo  di  Donna  Romita,  salisse  i  quattro  piani 
di  scale  che  mettevano  in  casa  Altavilla  e  di- 
cesse loro:  son  qua?  Per  me,  diceva  il  signor 
Martino,  farei  anche  questo;  ma  che  cosa  pen- 
seranno quei  signori  di  noi?  Non  diranno  per 
avventura  che  tu  sei  una  piccola  pazza  ed  io 
un  gran  scimunito? 

—  Babbo,  non  te  ne  dar  pensiero!  —  rispose 
la  piccola  Nunziata,  con  una  gravità  veramente 
ammirabile.  —  Studierò  io  il  modo  e  ti  saprò 

dire. 

—  Ah  brava,  studialo  tu  e  sentiremo  i  risul- 
tati. — 

La  fanciulla  non  prometteva  per  chiasso.  An- 
dato via  il  babbo,  ella  non  pose  tempo  in  mezzo 
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e  trovò  subito  il  modo  più  spicciativo  Scrisse 
un  viglietto  e  lo  suggellò;  poscia,  andata  alla 
finestra  e  attirata  coi  soliti  vezzi  Y  attenzione 
della  sua  futura  amica,  le  indicò  che  avrebbe 
voluto  mandarglielo. 

Il  signor  Martino,  con  tutta  la  sua  prontezza 
d'ingegno  commerciale,  non  l'avrebbe  mica  tro- 
vato lui,  uno  spediente.di  quella  fatta! 

Margherita  stette  alquanto  in  forse,  guardando 
la  mimica  della  bambina.  Indi  parve  chiamare 
qualcheduno,  che  tosto  comparve  nel  vano  della 
finestra.  Era  un  beiradolescente,che  diede  un'oc- 
chiata al  balcone  dirimpetto,  un  po'  d*  ascolto 
alla  giovinetta,  e  spari  lesto  come  uno  scoiat- 
tolo. Margherita  si  accostò  alla  finestra,  sporse 
il  capo  tra  i  fiori  e  guardò  in  istrada.  Nunziata 
la  imitò  e  vide  l'adolescente  col  naso  in  aria, 
che  pareva  non  aspettasse  che  lei,  poiché  a 
mala  pena  l'ebbe  veduta,  tese  le  palme  in  atto 
di  domandar  la  limosina.  Nunziata  capi  e  lasciò 
andare  il  viglietto,  che,  fatte  otto  o  dieci  gira- 
volte per  aria,  andò  a  cadere  nelle  mani  del 
giovine. 

Due  minuti  dopo,  il  foglio  era  giunto  al  suo 
destino,  e  Margherita  lo  apriva,  senza  allonta- 
narsi dalla  finestra,  sotto  gli  occhi  della  sua 
piccola  corrispondente. 

n  viglietto  diceva  brevemente  cosi: 

—  **Sei  bella  e  devi  essere  buona.  Domani 
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« 

mattina,  se  vuol,  vengo  con  mio  padre  a  farti 
visita.  —  Nunziata  Palmanova.  „ 

Lette  quelle  poche  parole,  Margherita  aveva 
alzato  gli  occhi  a  guardare  Nunziata,  le  aveva 
sorriso  e  fatto  un  cenno  di  assentimento,  che 
mandò  la  bambina  in  visibilio.  In  tal  modo  il 
signor  Martino  si  era  trovato  impegnato  pel 
giorno  seguente  ad  una  visita  di  cerimonia, 
senza  nessun  rispetto  filiale  pe'  suoi  negozi,  e 
per  gli  appuntamenti  che  poteva  benissimo  aver 
fissati  per  conto  suo. 

L'amicizia,  nata  così  facilmente,  era  presto 
cresciuta  fra  le  due  giovinette.  Margherita  era 
di  quattro  anni  più  vecchia,  e  men  giovane  di 
Nunziata,  che  aveva  a  mala  pena  tredici  anni. 

Ma  la  figliuola  di  Ruggero  Altavilla,  che  vi- 
veva sempre  così  soletta  e  priva  d'ogni  svago, 
doveva  sentire  più  vivo  il  piacere  di  quella  af- 
fezione cosi  naturalmente  inspirata.  E  per  un 
anno,  o  giù  di  11,  nessun  altro  sentimento  venne 
a  mescolarsi  in  quella  amicizia.  Ma  alla  perfine, 
Margherita  si  avvide  che  Corrado  si  era  inva- 
ghito di  quella  bionda  e  soave  creatura,  e  Tami- 
cizia  di  Margherita  s*  era  mutata  in  tenerezza 
fraterna. 

Le  due  famiglie  si  vedevano  ^spesso  e  il  si- 
gnor Martino  non  aveva  avuto  mai  a  pentirsi 
di  quella  conoscenza,  che  era,  in  fin  dei  conti, 
tutta  a  vantaggio  suo.  La  Nunziata  aveva  molto 
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Imparato  da  quella  gentile  amica,  che  posse- 
deva la  naturale  gravità  e  la  grazia  squisita 
del  suo  buon  sangue,  e  pareva  una  madre  alla 
soave  autorità  dei  consigli. 

—  Peccato,  —  diceva  il  signor  Martino  tra 
sé,  —  che  quella  ragazza  non  abbia  trovato 
ancora  un  marito  ! 

E  sempre  ragionando  tra  sé,  il  nostro  mer- 
catante vagheggiava  qualche  volta  un   ardito 
disegno.  Se  Margherita  avesse  voluto  occupare 
un  posto,  lasciato  vuoto  in  casa  sua  da  tanti 
anni  ed  essere  una  seconda  madre  per  la  sua 
Nunziatinal  Egli  non  era  troppo  vecchio  per  lei, 
a  quarantacinque  anni  che  aveva.  E  poi,  non  è 
detto  che  un  uomo  è  sempre  giovane?  La  dif- 
ficoltà non  era  dunque  11;  il  signor  Martino  pen- 
sava invece  che  la  famiglia  avrebbe  potuto  cre- 
scere ancora,  non  senza  danno  per  la  sua  unica 
figlia.  E  poi,  c'era  Pluto,  il  dio   dei  ricchi,   che 
gli  bisbigliava  certe  cosacce  all'orecchio.  La  ra- 
gazza non  aveva  nulla,  o  quasi  nulla  ;  tutta  la 
famiglia  avrebbe  finito  coll'appoggiarsi  a  lui.... 
Insomma,  tra  il  si  e  il  no  che  gli  tenzonavano 
in  capo,  il  signor  Martino  Palmanova  non  aveva 
ancora  presa  una  risoluzione.  Ma,  quanto  alla 
bellezza  e  al  senno  di  Margherita,  non  c'era  che 
dire,  gli  piacevano  maledettamente  ambedue. 

L'unico  frutto  di   tutta  questa  simpatia  era 
.^lato  questo,  ciie  un   giorno,  avendo  Corrado 
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manifestato  il  desiderio  di  andare  in  America, 
il  signor  Martino  diede  un  calcio  all'avarizia  e 
parlò  in  questa  forma: 

—  Ho  un  bastimento  sotto  carico.  Se  Corrado 
conta  d'imbarcarsi  come  marinaio  prò  forma, 
non  troverà  così  facilmente  occasione  di  andare, 
perchè  gli  armatori,  quando  pigliano  marinai 
a  bordo,  li  vogliono  buoni,  e  non  già  da  com- 
parsa. Ma  son  qua  io.  Corrado  farà  quel  che 
potrà,  darà  una  mano  al  dispensiere,  avrà  il 
governa  della  camera  di  poppa,  e  intanto  si 
troverà  d'aver  fatto  un  pochino  di  tirocinio.  A 
questo  mondo  non  bisogna  egli  saper  fare  di 
tutto?  — 

Corrado  aveva  accettato  con  giubilo,  e  per 
tre  ragioni.  La  prima  era  questa,  che  il  basti- 
mento era  del  signor  Martino  Palmanova  e  por- 
tava il  nome  di  Nunziata.  In  secondo  luogo,  l'of- 
ferta del  mercatante,  se  poteva  dirsi  un'agevo- 
lezza, non  era  altrimenti  un  regalo,  perchè  egli, 
Corrado,  quantunque  marinaio  d'apparenza, 
avrebbe  pur  lavorato,  occupando  un  posto  che 
poteva  essere  un  quid  medium  tra  il  mozzo  e 
lo  sguattero.  E  finalmente,  se  andava  ad  im- 
prendere una  vita  di  stenti,  non  era  egli  ben 
fatto  che  la  incominciasse  a  dirittura  dal  porto 
di  Napoli,  tanto  per  trovarcisi  avvezzo,  quando 
avrebbe  toccato  terra  agli  antipodi? 

Erano  rimasti  soli  un  tratto,  il  fratello  e  la 
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sorella,  sul  cassero  di  poppa.  Margherita  aveva 
gli  occhi  gonfi  di  lacrime,  ma  faceva  forza  al 
dolore  e  cercava  di  consolare  il  fratello. 

—  Corrado  mìo,  fatti  animo  e  bada  a  diven- 
tare un  uomo.  Noi  qui  ti  aspetteremo...  non 
aspetteremo  che  te. 

—  E  voi,  Nunziata,  aspetterete  gli  assenti?  — 
chiese  Corrado  alla  bella  figliuola  del  signor 
Martino,  che  si  avvicinava  in  quel  punto. 

—  Ecco  il  pegno;  —  rispose  Nunziata  arros- 
sendo. 

E  accostandosi  a  loro,  porse  un  involtino,  che 
aveva  cavato  allora  allora  di  sotto  alla  gala 
della  sopravveste. 

Corrado  stese  avidamente  le  mani  per  impa- 
dronirsene. 

—  No,  no;  —  disse  la  fanciulla,  tirandosi  in- 
dietro tutta  vergognosa:  —  io  lo  consegno  a 
Margherita.  Ed  ella  ne  farà  queir  uso  che  le 
parrà  il  migliore. 

—  Nunziata,  —  mormorò  il  giovane,  —  come 
siete  crudele  I 

—  Non  io;  lo  sarà  Margherita,  se  non  vorrà 
farne  quell'uso....  che  ho  detto. 

—  Capisco,  —  soggiunse  Margherita,  —  Fuso 
migliore  sarà  quello  di  rimettere  il  tuo  invol- 
tino nelle  mani  di  Corrado.  Non  è  vero,  mia 
bella?  — 

Nunziata  chinò  le  ciglia  e  fuggi  lesta  per  na- 
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scondere  il  SUO  turbamento.  Ma  siccome  c'erano 
altri  convitati  poco  lunge  dal.  crocchio,  la  fan- 
ciulla, temendo  che  il  suo  rossore  desse  loro 
nell'occhio,  si  volse  ancora  indietro  e  andò  a  fer- 
marsi contro  il  bastingaggio  di  poppa,  in  atto 
di  guardare  la  città,  che  si  stendeva  davanti  a 
lei,  tutta  rosseggiante  alla  luce  del  tramonto. 

Corrado,  frattanto,  aperto  T  involtino 'nelle 
mani  della  sorella,  guardava  alla  sfuggita,  ma 
coir  ansia  e  colla  cupidigia  dell'  avaro,  i  doni 
della  fanciulla.  Nunziata  gli  dava  il  suo  ritratto 
e  una  ciocca  de'  suoi  capegli  biondi. 

Il  giovine  fece  uno  sforzo  sovrumano  per  non 
baciare  quella  morbida  ciocca  d'oro  Alato,  alla 
vista  di  tutti;  ma  promise  a  sé  stesso  che  lo 
avrebbe  fatto  tra  breve,  per  causare  la  tenta- 
zione, e  andò  lentamente  verso  il  bastingaggio 
di  poppa  come  passeggiando  a  caso,  per  riu- 
scire daccanto  alla  soave  fanciulla. 

—  Grazie,  —  mormorò  egli,  appena  le  fu 
giunto  a  paro;  —  e  voi,  ditemi,  non  accetterete 
un  mio  ricordo,  bella  Nunziata? 

—  Il  vostro  ritratto?  —  diss'ella.  — L'ho  già; 
me  lo  ha  dato  Margherita 

—  È  un'altra  cosa ;  — soggiunse  Corrado;  — 
è  un  piccolo  anello...  una  memoria  di  mia 
madre.  — 

La  giovinetta  non  rispondeva,  e  il  suo  atteg- 
giamento indicava  com'  eila  non  volesse  dirgli 
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(Ji  si,  e  non  ardisse  rifiutare  troppo  recisamente 
il  suo  dono. 

—  Non  temete,  Nunziata;  io  non  vi  domando 
già  d'impegnarvi  con  me,  senza  che  lo  sappia 
il  vostro  buon  padre.  Questo  anello  non  impe- 
gnerà altri  che  me. 

—  Oh,  non  è  mica  per  questo  che.... 

—  Suvvia,  dunque,  accettatelo.  È  V  unico  ri- 
cordo d'amicizia  che  io  possa  darvi.  E  vi  dorrà 
forse  che  esso  in  pari  tempo  vi  dica  che  la  mia 
fede  è  tutta  in  voi  e  per  voi  ì  Non  lo  ricusate, 
vi  prego.  — 

La  biondina  non  seppe  resistere  più  oltre,  e 
accettò  il  cerchietto  d'oro  che  (Corrado  le  fece 
scorrere  destramente  in  mano,  mentre  col  ge- 
sto pareva  additarle  su  in  alto  qualche  punto 
lontano  della  città. 

—  Orbene,  Nunziata  mia,  non  ti  par  ora  di 
scenderei  — 

Queste  parole  erano  dette,  come  il  lettore  in- 
dovina, dal  signor  Martino  Palmanova,  che  si 
avvicinava  allora  ai  due  giovani. 

—  SI,  babbo,  come  vuoi  tu. 

—  Signor  Martino...  —  disse  Corrado  inchi- 
nandosi. 

—  Ah,  siete  voi,  ragazzo  mio  ì  E  così,  date 
ancora  uno  sguardo  alla  patria! 

—  SI;  facevo  ammirare  alla  signorina  Nun- 
ziata quel  grazioso  colmo  di  casine  là  in  alto, 


—  49  — 

dalla  parte  del  Petraio,  con  quei  terrazzi  ver- 
deggianti come  gli  Olii  pensili  di  Babilonia. 
Ahimè,  per  due  mesi  almeno,  ne  vedrò  cosi 
poco,  di  verde! 

—  È  vero;  —  noto  il  signor  Martino,  —  ma 
siete  voi  che  lo  avete  voluto,  giovinotto  mio. 
Del  resto,  ve  ne  lodo.  Cosi  deve  far  Y  uomo,  e 
non  stare  a  poltrire  in  un  cantuccio  di  terra, 
aspettando  la  fortuna.  Anch'  io  ho  corso  la  mia 
parte  di  mondo,  e  avevo  air  incirca  i  vostri 
anni,  quando  uscii  dal  regno  per  cominciare 
il  mio  bravo  tirocinio.  E  notate,  Corrado;  io  a 
quel  tempo  non  avevo  neppure  i  danari  per 
comperare  Fanello  alla  donna  che  è  poi  diven- 
tata mia  moglie.  Ebbi  coraggio,  buona  volontà, 
e  il  cielo  mi  ha  assistito,  come  assisterà  voi, 
non  ne  dubitate. 

A  Corrado  palpitò  il  cuore,  udendo  le  confi- 
denze del  signor  Martino. 

—  Che  abbia  fumo  di  qualche  cosai  —  pensò 
egli  allora^  mentre  rispondeva  con  alcune  frasi 
scucite  alle  frasi  del  suo  armatore. 

—  Del  resto,  —  prosegui  il  signor  Palmanóva, 
—  andate  tranquillo;  la  vostra  famiglia  ha  qui 
degli  amici.  Nunziata  ama  la  vostra  Margherita 
come  una  sorella  maggiore;  io  ho  la  massima 
stima  pel  carattere  di  vostro  padre,  e  siamo 
quasi,  starei  per  dire,  una  sola  famiglia.  — 

Il    signor   Martino   non   era  stato   mai   così 

Cuor  dt  ferro  e  cuor  d'uro,  —  I.  4 
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espansivo  come  in  quel  dì.  Ma  già  si  capisce, 
la  solennità  della  partenza  voleva  quella  ab- 
bondanza affettuosa  di  parole;  e  la  voleva  an- 
che quel  benedetto  vino  di  Sciampagna  che,  ad 
assaggiarlo  soltanto,  pare  acqua  tinta,  e  poi, 
quando  è  dentro,  divampa  peggio  dì  un  razzo 
e  manda  i  fumi  al  cervello.  Del  resto,  il  signor 
Martino  diceva  11  per  11  quel  che  pensava  e 
nuir  altro.  In  vino  veritas:  segno  che  la  verità 
non  ha  mai  potuto  stare  in  un  pozzo,  salvo  il 
caso  di  darsi  una  risciacquata. 

—  Signor  Martino,  voi  mi  consolate;  —  disse 
Corrado.  —  Partirò  meno  triste,  pensando  che 
voi  rimanete,  amico  sincero  e  volonteroso,  alla 
mia  diletta  famiglia.  E  ancora  una  volta,  gra- 
zie della  ospitalità  che  mi  avete  offerto  sul  vo- 
stro legno.  Questa  tolda,  io  lo  sento,  ha  da  por- 
tarmi fortuna.  — 

Mezz'ora  dopo,  i  convitati  lasciavano  il  ponte 
della  Nunziata  e  i  marinai  si  mettevano  air  o- 
pera,  per  salpare  le  àncore.  La  figlia  del  signor 
Palmanova  era  scesa  nella  sua  barca,  dopo 
avere  offerto  un  posto  a  Margherita  e  al  signor 
Ruggero,  che  avevano  ringraziato,  ma  senza 
accettare  l'invito. 

—  Vogliamo  restare  ancora  un  poco,  qui 
sotto  il  brigantino,  per  dare  l'ultimo  addio  a 
Corrado:  —  le  aveva  detto  Margherita. 

—  Anch'io  resterei  volentieri  con  te;  ma  come 
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fare?  —  rispondeva  la  biondina,  arrossendo,  o 
mandando  un'  ultima  occliiata  al  giovine  ma- 
rinaio. 

Corrado  la  vide  partire  e  si  strinse  la  destra 
sul  cuore,  premendovi  contro  quella  ciocca  di 
capegli  d'oro,  che  quindi  innanzi  sarebbe  stata 
per  lui  l'unico  ricordo  della  donna  amata  e  V  u- 
nico  pegno  d' una  felicità  lontana,  —  cosi  lon- 
tana, —  che  egli  neppure  ardiva  misurarne  la 
distanza  cogli  occhi  della  mente. 

—  Povero  fratello!  —  gli  disse  Margherita, 
accostandosi  e  gittandogli  le  braccia  al  collo, 
per  accomiatarsi  da  lui.  —  Fatti  animo,  ella  ti 
aspetterà;  ti  manderemo  spesso  i  nostri  saluti 
ambedue.  — 


IV. 


Donna  Romita. 


La  mattina  seguente,  il  giovine  duca  di  Me- 
lilo stava  nel  suo  quartierino  sulla  Riviera  di 
Ghiaia,  piccolo  ma  grazioso  appartamento  da 
scapolo,  al  primo  piano  del  palazzo  Galvano, 
che  era,  debbo  dlrvelo,  il  palazzo  paterno.  Il 
duca  di  Melito  era  infatti  un  figlio  primogenito 
del  principe  di  Galvano. 

Renato  sedeva  su  d'una  poltrona  accanto  alla 
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finestra,  donde  aspirava  le  fresche  aure  del 
golfo  e  consolava  lo  sguardo  nei  boschetti  della 
villa.  In  piedi,  davanti  a  lui,  e  in  atteggiamento 
ossequioso,  stava  un  uomo  di  mezza  età,  dagli 
occhi  arguti  e  dall'  aspetto  volgare,  che  era  un 
quid  medium  tra  il  confidente  e  il  servitore  di 
piazza,  uno  di  quegli  uomini  dai  centomila  me- 
stieri, di  cui  abbondano  tutte  le  grandi  città  in 
generale,  e  Napoli  in  particolare. 

—  Dunque,  —  diceva  Renato,  —  sei  venuto 
a  capo  di  sapere  qualche  cosa?  Chi  è? 

—  Eccellenza,  mi  rincresce  di  dovervelo  dire: 
è  una  ragazza  onestissima, 

—  Come,  ti  rincresce?  —  gridò  Renato,  bal- 
zando sulla  poltrona.  —  Non  ti  ho  mica  chie- 
sto le  tue  considerazioni  personali,  furfante! 

—  Eccellenza,  perdonate;  ma  allora.... 

—  Allora,  è  il  caso  di  darmi  tutti  i  ragguagli 
che  hai  potuto  ottenere,  e  niente  di  più.  — 

Renato  era  già  mezzo  pentito  d'aver  fatto 
capo  a  queir  uomo.  D'altra  parte,  non  gli  dis- 
piaceva che  il  briccone,  andato  in  busca  di  no- 
tizie con  quel  fine  odorato  che  è  proprio  di 
tutti  gli  uomini  della  sua  specie,  dovesse  tor- 
nare e  dirgli  di  primo  acchito:  è  una  ragazza 
onestissima.  Renato  non  ne  dubitava  punto; 
ma  queir  omaggio  reso  alla  virtù  dal  vizio, 
come  quello  reso  a  Giobbe  da  Satana,  e  a  denti 
stretti,  gli  pareva  di   buon  augurio.  Perciò  il 
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duca  di  Melilo  non  fece  strepiti  più  del  biso- 
gno, per  quella  considerazione  indiscreta  del 
suo  confidente,  e  lo  ricondusse  in  argomento 
senz'  altro. 

—  Eccellenza,  ho  potuto  ottener  questo;  la 
r£tgazza  è  figlia  d'un  pittore,  ed  ha  un  fratello 
che  è  partito  ieri  per  l'America. 

—  E  il  cognome? 

—  Altavilla. 

—  Altavilla?  — 

E  qui  Renato  non  diede  un  sobbalzo,  si  rizzò 
in  piedi  a  dirittura. 

—  SI,  Eccellenza,  Altavilla!  —  rispose  il  con- 
fidente guardandolo  con  aria  melensa. 

—  Altavillal  Altavilla!  —  andava  borbottando 
Renato,  mentre  misurava  a  passi  concitati  il 
pavimento  del  suo  salottino.  —  Perchè  mo  que- 
sto nome?  Oh  bella!  E  infine,  che  cosa  c'è  di 
strano  ? .  Di  Altavilla  a  Napoli  ce  n'  è  almeno 
una  dozzina  per  ogni  quartiere.  Se  mi  avesse 
detto  Caivano....  Di  Galvano  non  ce  n'è  che  uno, 
d'autentico,  che  abbia  diritto  di  portare  un  tal 
nome;  ma  Altavilla....  Eppure,  guardate  un 
po' che  caso  nuovo!  la  prima  donna  che  mi 
colpisce....  Perchè,  non  c'è  mica  da  dissimular- 
selo, quella  donna  mi  ha  colpito,  e  proprio  nel 
cuore.  Orbene,  la  prima  donna  che  mi  colpisce, 
è  di  cognome  Altavilla.  Avrebbe  forse  ragione 
Antonio  Carafa?  — 
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ito  si  fermò  sui  due  piedi,  pensando 
80  dell'amico.  Ma  subito  dopo  gli  parve 
ilezza;  crollò  le  spalle  e  tornò  a  Be- 
la poltrona, 
que,  dicevamo,  AltavillìL  E  il   nome, 

Jccellenza;  si  chiama....  Margherita, 
bel  nomel  —  mormorò  11  duca  di  Me- 

dimmi,  Gaetano,  potresti....  — 
giovane  fece  una  pausa,  come  uomo 
i  di  doversi  pentire,  e  voglia  veder 

conseguenze  di  ciò  che  sta  per  uscir- 
2ca. 

3llenza,  comandate. 

Ite,  niente;  ho  cangiato  opinione.  Non 
[10-  d'altro  per  oggi.  Puoi  andartene, 
lesto  per  la  tua  fatica, 
ìllenza,  vi  bacio  le  mani,  —  disse  Gae- 
itscando.  — 

e  andò,  con  un  milione  d'inchini  osse- 
la pensando,  con  poca  nverenza,  in 
,  che  il  duca  di  Melito  era  matto. 

Gaetano  era  appena  fuori  dell'uscio 
.,  che  senti  qualcheduno  corrergli  alte 
.  Si  volse  e  rimase  fermo  1)  sui  due 
ne  se  avesse  veduto  la  testa  di  Me-' 
a  l'economo  del  principe  di  Galvano; 
ungo,  allampanato,  che  pareva  la  fame, 
lido  e  raso,  con  due  occhi  grifagni,  sor- 
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montati  da  ispide  sopracciglia;  insomma,  un'  ap- 
parenza sinistra  per  chiunque  Io  vedesse  ]a 
prima  volta.  Del  resto,  siccome  soventi  volle 
l'apparenza  inganna,  poteva  anch'essere  un  bra- 
v'uomo;  e  col  suo  abito  nero,  la  cravatta  nera, 
che  lasciava  scorgere  a  mala  pena  un  Alo  di 
solino,  e  il  cappello  nero  a  staio,  lo  si  poteva 
prendere  per  un  avvocato;  di  quegli  andati  a 
male,  s'intende. 

—  Orbene,  Gaetano? 

—  Eccellenza,  comandate. 

—  Vieni  dal  signor  duca? 

—  Mi  avete  veduto  uscire;  —  disse  Gaetano, 
che  non  aveva  modo  di  negare. 

—  Ti  ho  veduto,  e  voglio  sapere  perchè  ti 
ha  chiamato.  Stamane  ci  sei  venuto  per  tempo; 
ora  ci  sei  tornato.  C'è  dunque  di  mezzo  un'im- 
basciata? — 

Gaetano  esitava  a  rispondere. 

—  Tu  capirai,  —  prosegui  l'uomo  nero,  — 
che  il  principe  ha  il  diritto  di  sapere  che  cosa 
fa  suo  figlio.  Un  padre  ha  obbligo  di  vigilare. 
Ed  ha  le  braccia  lunghe,  te  ne  avverto.  — 

Gaetano  si  strinse  nelle  spalle  e  allungò  il 
muso,  con  un  gesto  espressivo  delle  labbra. 

— •  Male  non  fare,  paura  non  avere,  —  sog- 
giunse. 

—  Tanto  meglio;  in  tal  caso  non  avrai  diffi- 
coltà a  dirmi  di  clie  cosa  t' ha  incaricato  il  si- 
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gnorino;  tanto  più,  —  incalzò  l'uomo  nero,  fa- 
cendogli sdrucciolare  in  mano  qualche  cosa, 
—  se  c'è  di  giunta  un  ducato  per  scioglierti  la 
lingua. 

—  Questo  mi  viene  di  soprappiù;  —  pensò 
Gaetano.  —  Vi  assicuro,  signor  Turiello,  che 
non  si  tratta  di  danari  a  prestanza.  Io  non  la- 
voro più  in  questa  partita;  ci  si  perdeva  sem- 
pre; il  mondo  è  pieno  di  ladri. 

—  E  allora,  di  che  si  tratta? 

—  Ma!  Non  saprei  dirvela  chiara,  perchè  non 
l'ho  capita  bene  neppur  io.  Il  signorino  mi  ha 
mandato  a  pigliar  lingua  intorno  ad  una  ra- 
gazza.... 

—  Ah,  una  tresca? 

—  No,  signor  Turiello,  quanto  è  vero  Dio. 
Che  vi  pare,  che  io  vorrei  impacciarmi  in  que- 
ste cose? 

—  Si,  si,  so  bene  di  quante  cose  puoi  occu- 
parti tu,  buona  lana.  Del  resto,  non  sei  andato 
a  pigliar  lingua? 

—  Ci  sono  andato,  per  far  piacere  al  signo- 
rino. Voleva  chiedere  informazioni  per  un  suo 
amico;  almeno,  mi  ha  detto  cosi.  Del  resto,  si 
tratta  dì  onestissima  gente. 

—  Male!  —  borbottò  il  signor  Turiello. 

—  Male!  E  perchè? 

—  Il  perchè  lo  so  io.  E  dimmi,  non  ti  ha  in- 
caricato più  d'altro  I 
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—  No;  mi  ha  congedato  subito.  Perciò  mi 
sono  confermato  nell'idea  che  non  si  tratta  di 
cosa  sua. 

—  Ehm!  —  rispose  il  signor  Turiello,  crol- 
lando la  testa,  —  Purché  non  ci  sia  altro  qua 
sotto!  Basta;  va  dunque  pei  fatti  tuoi.  Aspetta; 
dove  abita  la  ragazza? 

—  Là,  dopo  il  Gesù  Nuovo,  accanto  la  via 
Nilo.  Che  forse  vorreste  andarci  voi,  Eccel- 
lenza? — 

Il  signor  Turiello  gli  rispose  facendo  un  muso 
lungo  tanto,  e  gli  volse  le  spalle,  per  ritornar- 
sene al  palazzo  Galvano,  donde  usciva  allora 
Renato,  in  elegante  abito  di  mattina. 

—  Eccellenza,  il  mio  ossequio!  —  disseti  si- 
gnor Turiello,  tirandosi  da  un  lato  e  facendo 
una  grande  scappellata,  coiranalogo  inchino. 

—  Salvatore,  buon  giorno;  come  va  la  fa- 
miglia? 

—  Bene,  Eccellenza,  bene;  —  rispose  T uomo 
nero,  con  occhi  raggianti  di  allegrezza;  —  e 
tutti  disposti  a  servirvi,  e  desiderosi  di  sapervi 

felice. 

—  Grazie;  i  miei  saluti  a  tutti,  e  in  partico- 
lar  modo  alla  signora  Carmela.  — 

La  signora  Carmela  era  la  moglie  dell'uomo 
nero;  il  quale  aveva  anche  due  figlie.  Ma  Re- 
nato era  un  giovane  per  bene,  e  lasciava  le  ra- 
gazze nella  loro  discreta  penombra.  Il  lettore, 
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coiresempio  che  ha  avuto  del  giovanotto,  cre- 
derà forse  il  contrario.  Ma  piano  colle  suppo- 
sizioni; nel  vicolo  di  Donna  Romita  era  una 
fiamma  nascente,  che  potea  divampare  in  in- 
cendio; e  poi,  e  poi,  il  duca  di  Melito,  caccia- 
tore di  starne,  non  uccellava  a  pispole.  Magari 
lo  avesse  fattoi  II  signor  Salvatore  ci  aveva  la 
tagliuola  11  pronta,  e  inoperosa  pur  troppo. 

—  E  adesso,  —  pensò  il  signor  Salvatore,  — 
non  vorrei  che  vedesse  Gaetano  per  via.  Ma 
già,  quell'altro  ha  lo  scudo,  e  non  dirà  nulla.  Se 
parlasse,  perderebbe  da  una  parte  e  dall'  altra» 
perchè  il  signorino  non  si  fiderebbe  più  di  lui.  — 

Il  ragionamento  era  giusto.  Ma  già  il  duca  di 
Melito  pensava  a  servirsi  d'altri,  per  condurre 
innanzi  il  negozio  che  gli  stava  a  cuore;  ed  era 
per  r  appunto  uscito  cosi  in  fretta,  per  trovar 
l'uomo  da  ciò. 

Le  sue  indagini  ebbero  buon  frutto.  Quella 
medesima  sera,  aveva  scovato  una  camera  nel 
vicolo  di  Donna  Romita,  anzi  proprio  nella  casa 
in  cui  abitava  la  sua  divina  apparizione  del 
giorno  innanzi.  E  un'ora  dopo,  assai  più  di«> 
messamente  vestito  che  non  usasse  di  andaret 
saliva  trepidante  i  quattro  piani  di  quella  scala, 
che  da  quel  giorno  gli  parve  la  scala  di  Già* 
cobbe,  che  metteva  al  paradiso,  e  su  cui  anda- 
vano e  venivano  gli  angeli. 

Il  lettore  avrà  già  capito  a  quest'  ora  che  la 
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corona  ducale  fu  messa  da  banda.  Renato,  il 
giovine  duca  di  Melito,  l'unico  figlio  ed  erede 
del  principe  di  Caivano,  si  era  trasformato  in 
un  modesto  Errico  di  Sarno.  Soltanto  la  prepo- 
sizione, o  segnacaso  che  si  voglia  dire,  indicava 
che  il  nostro  giovinotto  non  voleva  buttarsi 
troppo  giù  in  un  tratto.  Del  resto,  non  c'era 
niente  di  strano  in  un  cognome  con  quella  ap- 
piccicatura del  Di;  e  alla  fin  fine,  pensate  che 
si  trattava  di  non  parere  affatto  affatto  plebei 
ad  una  famiglia  di  Altavilla,  che  sapeva  di  nor- 
manno nel  semplice  casato;  ad  una  famiglia  di 
Altavilla,  i  cui  uomini  si  chiamavano  Corrado 
e  Ruggero,  e  le  donne  portavano  il  nome  di 
Margherita,  regalmente  normanno  e  regalmente 
angioino. 

Chi  fece  poca  attenzione  al  firontespizioemolto 
al  libro,  cioè  poca  al  nome  e  molto  al  perso- 
naggio, fu  la  signora  Concetta,  padrona  di  casa. 
Era  una  povera  vecchia,  vedova  d'  un  antico 
ufficiale  dei  Borboni,  e  campava  a  stento  su 
d'una  magra  pensione,  ricavando  i  denari  della 
pigione  di  casa  dall'  affitto  di  quella  camera, 
l'unica  buona  del  suo  quartierino.  Di  solito  l'af- 
fittava a  studenti,  i  soli  che  potessero  adattarsi 
a  quella  stamberga,  e  trovarla  anche  non  isfor- 
nita  di  pregi,  per  la  sua  vicinanza  all'Università 
degli  Studi. 

Ma  pur  troppo  gli  studenti,  di  dodici  mesi 
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deiranno,  non  ne  passavano  a  Napoli  che  sei 
o  sette,  e  per  tutto  il  rimanente  dell'anno,  così 
allungato  come  fu  da  Giulio  Cesare,  la  signora 
Concetta  non  ritraeva  un  soldo  da  quella  ca- 
mera. Inoltre,  quando  c'erano,  gli  studenti  fa- 
cevano troppo  chiasso,  andavano,  venivano, 
cantavano,  vociavano,  tempestavano,  sciupa- 
vano 1  mobili,  tenuti  ritti  colla  benedizione  di 
san  Gennaro,  e  macchiavano  d'inchiostro  le 
cortine,  tessute  di  ragnature  e  rammendi. 

Perciò  immaginate  come  fosse  contenta  la 
povera  signora,  quando  san  Gennaro  le  ebbe 
mandato,  scambio  d'uno  studente  che  se  ne  era 
andato  pochi  dì  prima,  quel  giovinotto  cosi 
cheto,  che  leggeva  di  continuo  o  scrìveva,  e 
non  c'era  pericolo  che  tirasse  amici  in  casa  a 
sciuparle  i  suoi  mobili. 

L'inquilino  della  signora  Concetta  rincasava 
verso  le  undici  di  sera,  ed  ella  poteva  dare 
tutti  i  giri  di  chiave,  tirare  tutti  i  catenacci  che 
le  ornavano  l' uscio,  e  andarsene  a  dormire 
tranquilla.  Alla  mattina  egli  si  alzava  per  tempo, 
ma  non  strepitava  per  avere  il  suo  caffè  prima 
dell'ora  stabilita;  e  quando  ella  entrava  nella 
camera  a  dargli  il  buon  di  e  a  presentargli  il 
fumante  aroma  di  Aleppo,  era  sempre  accolta 
con  un  inchino  e  un  saluto,  che  avrebbe  fatto 
insuperbire  una  principessa.  Così  bello,  cosi 
grave,  e  niente  arrogante  I  La  signora  Concetta 
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io avrebbe  scambiato  volentieri  per  Tarcangclo 
Gabriele,  quello  che  salutava  con  tanta  grazia, 
se,  invece  di  avere  i  capegli  neri,  ci  avesse 
avuto  una  zazzera  del  colore  dell'oro. 

—  Che  cosa  fa?  Certo  lavora,  perchè  non 
deve  esser  ricco.  E  non  deve  esser  ricco,  se 
è  venuto  a  star  qui,  in  una  cameruccia  al 
quarto  piano,  nel  vicolo  di  Donna  Romita,  a 
pagare  quindici  lire  al  mese,  senza  la  ,buona 
grazia,  s'intende,  e  senza  le  spese  del  caffè  e 
della  biancheria.  In  verità,  un  giovine  cosi  a 
modo  meriterebbe  di  esser  ricco  e  felice.  Ci  vor- 
rebbe una  duchessa,  per  lui,  una  principessa 
russa,  di  quelle  che  hanno  ì  diamanti  a  palate 
e  i  servitori  a  dozzine.  — 

Erano  questi  i  ragionamenti  che  faceva  la 
signora  Concetta  fra  sé,  ed  anche  un  po'  coi 
vicini.  Imperoccliè  la  brava  signora  non  era  una 
di  quelle  egoiste  di  tre  cotte  che  si  tengono  le 
loro  notizie  e  le  loro  contentezze  in  corpo,  per 
ruminarsele,  alla  guisa  de'  buoi.  No,  la  signora 
Concetta,  contrariamente  all'indole  del  suo  nome, 
ci  aveva  il  peccato  originale  della  chiacchiera, 
e  sfringuellava  volentieri  tutto  ciò  che  sapeva, 
contentandosi  di  tacere  nel  solo  caso  che  non 
sapesse  nulla,  o  che  la  sua  fantasia  non  avesse 
induzioni  da  fare. 

Perciò,  il  nostro  Errico  di  Sarno  ancora  non 
aveva  potuto  combinare  la  bella  Mai'gherita  per 
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via,  o  per  le  scale  della  dimora  comune,  che 
già  i  casigliani  deirultimo  piano  sapevano  di 
avere  un  nuovo  vicino,  giovane,  bello,  costu- 
mato, studioso,  che  leggeva  e  scriveva  dieci  ore 
al  giorno,  o  giù  di  11,  parlava  come  un  angelo, 
e  coltivava  i  più  bel  fiorì  del  mondo  sul  da- 
vanzale della  finestra. 

La  lode  era  veramente  soverchia,  perchè  tutti 
questi  bei  fiori  si  restringevano  ad  una  fucsia, 
ad  una  gardenia,  ad  una  coppia  di  pelargoni! 
e  ad  un  ceppo  di  stefanotide,  che  aveva  Tinca- 
rico  di  salire  lunghesso  gli  stipiti  della  finestra, 
per  mandare  alla  vicina  del  quinto  piano  i  suoi 
dolci  effluvii  di  gelsomino  combinato  col  miele. 
Ma  la  signora  Concetta,  avvezza  al  violacciocco, 
e  a  qualche  ceppo  di  garofani  schiattoni,  poteva 
credere  senza  peccato  che  quelli  del  signor  Er- 
rico di  Sarno  fossero  davvero  i  più  bei  fiori  e  i 
più  preziosi  del  mondo. 

Del  resto,  tutti  i  fiori  son  belli,  dall'umile  is- 
sopo alla  superba  magnolia,  dal  mughetto  odo- 
roso alla  splendida  camelia.  Solo  la  donna  è 
daddovero  il  più  bel  fiore  della  creazione,  che 
a  buon  diritto  non  teme  confronti,  e,  colla  ma- 
gnificenza delle  sue  forme,  coirarcana  virtù  delle 
sue  fragranze,  fa  girare  a  buon  diritto  la  testa 
ad  ogni  sorta  d'uomini  dal  giardiniere  al  ladro 
campestre,  dal  custode  al  curioso  viandante,  dai 
mendico  che  supplica  al  possente  che  ottiene. 
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Errico  di  Sarno  faceva  molto  assegnamento 
8U  quella  mostra  di  dori,  giustamente  pensando 
che  essi  avrebbero  chiamata  l'attenzione  della 
sua  bella  vicina,  quando  fosse  per  affacciarsi  al 
balcone. 

Da  principio  aveva  desiderato  di  trovare  una 
camera  nelValtro  casamento,  di  rimpetto  a  lei. 
Ma,  pensandoci  meglio,  vide  esser  bene  quello 
che  aveva  fatto  il  destino.  Imperocché,  da  una 
finestra  di  fronte,  egli  certamente  sarebbe  stato 
a  spiare  di  continuo  la  comparsa  di  lei  e  avrebbe 
scoperto  il  suo  giuoco  sulle  prime.  La  fanciulla, 
vedendosi  guardata  a  quel  modo,  avrebbe  an- 
che potuto  chiudergli  la  finestra  sul  viso,  e  il 
romanzo  finiva  al  primo  capitolo.  Ora,  senza  pur 
mettere  in  conto  che  Margherita  Altavilla  non  gli 
sembrava  una  ragazza  di  stare  in  mostra  al  bah 
cone,  Renato  non  voleva  incominciare  la  sua 
erotomachia  (leggete  guerra  d'amore)  con  una 
mossa  da  scolaretto. 

Perciò  si  era  contentato  a  star  sotto,  non  vi- 
sto, e  privo  della  vista  di  lei,  ma  fortemente  pian- 
tato in  attesa  d'occasioni  propizie. 

Senonchè,  le  propizie  occasioni  stentavano  a 
venire.  Per  tutta  una  settimana  egli  si  tenne 
cheto,  in  compagnia  de' suoi  libri.  E  aggiungo, 
perchè  non  lo  si  abbia  in  conto  d'un  martire, 
che  ci  provava  un  certo  gusto  a  star  solo,  na- 
scosto, immerso  nello  studio.  Per  molti  la  soli- 
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tudine  è  un  bene;  per  coloro  che  hanno  troppo 
a  lungo  vissuto  nel  mondo  e  nelle  sue  pompe, 
aggiungerò  che  essa  è  il  maggiore  dei  beni.  A 
Renato,  quella  pace  serena,  quei  libri,  quei  fiori, 
cose  sue,  là  raccolte,  intorno  a  lui  e  per  lui, 
componevano  un  eremo,  un  santuario,  in  cui  si 
espandeva  la  vita  nuova  del  suo  cuore  e  si  pre- 
parava degnamente  a  ricevere  la  divinità  attesa 
ed  invocata  della  sua  giovinezza. 

Le  giornate  del  nostro  eroe  sì  spendevano 
tutte  là,  in  quella  cameretta  modesta,  o  sugli 
approcci  del  vicolo  di  Donna  Romita,  salvo  le 
ore  dell'asciolvere  e  del  pranzo,  nelle  quali  Er- 
rico di  Sarno  ridiventava  Renato  duca  di  Melito, 
primogenito  del  principe  di  Galvano.  Ed  anche 
le  sue  notti  le  dormiva  e  le  sognava  colà,  sulla 
mistica  scala  di  Giacobbe.  Non  tutte,  per  altro,  e 
con  suo  grande  rammarico.  Infatti,  come  si  può 
egli  star  sempre  fuori  del  domicilio  legale, 
quando  si  ha  la  disgrazia  di  possederne  uno? 
Sta  bene  clie  il  principe  andava  a  letto  poco 
dopo  le  dieci  di  sera,  e  non  cercava  più  di  suo 
figlio,  che  ci  aveva  un  quartierino  a  parte,  e 
che,  dopo  tutto,  poteva  essere  a  teatro,  o  al  ca- 
sino dell'Unione,  accanto  al  palazzo  reale,  dove 

si  rimaneva  di  solito  fino  alle  tre  del  mattino.  Ma        ' 

j 

anche  con  tutta  questa  larghezza  di  pretesti,  biso-  j 
gnava  pure  qualche  volta  andarci  a  dormire,  nel  j 
domicilio  legale,  per  non  dar  troppo  ueirocchio.         i 
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A  chi?  Al  signor  Turiello,  per  esempio.  L'è- 
coDomo  di  casa  andava  di  tanto  in  tanto  a 
cercarlo,  dì  buon  mattino,  ora  con  un  pretesto, 
ora  con  un  altro,  nel  suo  appartamento.  Il  si- 
gnor Turiello  aveva  due  ragazze  da  marito,  e 
i  suoi  occhi  di  padre  gliele  facevano  parere 
bellissime.  Del  resto,  anche  Renato  gliele  aveva 
lodate  ;  e  da  quel  giorno  Y  economo ,  forte  di 
certi  esempi  della  famiglia  Galvano,  si  era  fitto 
in  capo  che  una  di  loro  avesse  a  diventare 
duchessa  e  principessa,  di  Melito  prima,  e  di 
Caivano  poi. 

L'assedio  era  posto  da  lunga  mano.  Ad  ogni 
compleanno,  ad  ogni  festa  di  fiamiglia,  fiocca- 
vano i  doni,  e  il  calottino  di  Renato  era  pieno 
zeppo  di  graziosi  nonnulla,  intorno  ai  quali  le 
due  belle  figliuole  del  signor  Turiello  avevano 
fatto  prova  della  loro  maestria  e  del  loro  buon 
gusto.  Né  mancavano,  per  parte  del  babbo,  gl'in- 
viti accortamente  fatti  al  signor  duca;  il  quale 
non  ci  badava  più  che  tanto,  e  non  poteva  in- 
dovinarne i  reconditi  fini.  Infatti,  come  doveva 
egli  argomentare  che  il  signor  Turiello  fosse 
ambizioso  a  tal  segno  da  volerlo  per  genero,  o 
cosi  tristo  da....  Via,  le  non  erano  cose  da  en- 
trar mai  e  poi  mai  nella  testa  del  giovinotto. 

Renato,  anche  vivendo  in  una  società  rotta 
alla  conoscenza  e  alla  pràtica  del  bene  e  del 
male,  serbava  una  ingenuità  ed  una  delicatezza 

Cuor  dì  ferro  »  cuor  d'oro.  —  I.  6 
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3nUrc,  che  sapevano  di  altri  tempi  e  d'altri 
urtìi.  I  suoi  dirizzoni  li  aveva  anche  lui,  come 

gli  uomini  del  suo  ceto;  ma  insieme  coi 
zont,  c'erano  tutte  le  nobili  qualità  eredi- 
i  di  quella,  cho  si  chiamerebbe,  in  ìstile  cor- 
.no,  Una  "  chiara  prosapia.  „   Buon   sangue 

può  mentire,  di  covano  i  vecchi, 
(rniahao  ora  al  signor  Turiello  e  alle  sue 
e  fuòri  d'ora.  Il  servo  di  Renato  non  poteva 
1  ài^g\ì  ogni  volta;  il  signorino  è  uscito  per 
10,  fler  andare  a  cavallo,  quando  il  cavallo 
:iva  In  scuderia,  o  a  caccia,  quando  la  caccia 
proibita.  Bisognava  essere  di  tanto  in  tanto 
latril  lari,  e  mandar  giù  in  santa  pace  le  mo- 
e  del  degnissimo  economo,  o  di  qualchedun 
>  fra  i  cento  nemici  necessari  che  ogni  uomo, 
rendo,  eredita  dal  fato.  E  quelle  mattine,  il 
1  di  Melilo  faceva  una  gran  mostra,  anzi  una 
pa  solenne,  della  sua  presenza  In  casa;  poi, 
ala  pena  poteva  guizzar  fuori,  correva  come 

saetta  al  suo  osservatorio.  E  là,  Errico  di 
10  inventava  una  storia  alla  signora  Cón- 
1,  che  rispondeva  invariabilmente:  povero 
nolo!  anche  di  notte  lavorai 
la  di  quelle  mattine  gli  fece  palpitare  il  cuore, 
ndogli  : 

Signor  Errico,  scusale,  oggi  vi  ho  fatto  un 
d! 

Un  furtol  e  di  che? 
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—  Non  basta;  una  persona  estranea  è  entrata 
nella  vostra  camera, 

—  In  vostra  compagnia,  m'immagino;  e  non 
ci  trovo  niente  di  male;  —  rispose  Renato,  che 
incominciava  lui  a  sentirsi  male. 

Infatti,  il  cuore  gli  diceva,  co'suoi  battiti  fre- 
quenti, che  in  quella  novità  della  sua  padrona 
di  casa  ci  doveva  entrare,  per  molto  o  per 
poco,  la  sua  bella  vicina. 

—  Grazie;  —  replicava  intanto  la  signora  Con- 
cetta; —  glielo  diceva  ben  io,  alla  signorina, 
che  accompagnata  da  me  poteva  entrare  dap- 
pertutto, tanto  più  mentre  voi  eravate  fuori  di 
casa.  — 

Il  correttivo  non  parve  a  Renato  la  più  bella 
cosa  del  mondo.  Avrebbe  anzi  amato  trovarcisi, 
in  casa,  e  far  gli  onori  della  sua  camera  all'an- 
gelo del  quii  to  piano.  Ma  già,  se  egli  fosse  stato 
in  casa,  la  signora  Concetta  non  avrebbe  mica 
pensato  a  far  entrare  la  ragazza,  e  questa  pro- 
babilmente sarebbe  fuggita,  come  una  gazzella 
spaventata. 

Questo  pensiero  ricondusse  il  giovane  nei  giusti 
confini  delle  convenienze  sociali.  —  Che  diamine 
mi  salta  in  mente?  —  disse  egli  tra  so. 

Indi  a  voce  alta,  prosegui: 

—  Ma  infine,  di  che  si  tratta?  Chi  è  questa 
signorina  che  è  entrata  in  camera  mia? 

—  La  vicina  di  sopra.  Ah,  scusate,  ve  ne  parlo 


»me  se  già  la  conosceste.  È  una  brava  ragazza 
I  bella....  bella  come  voi,  signor  Errico.  Scusate, 
'l  considero  come  mio  Aglio;  e  poi,  sono  vec- 
;hia,  e  i  vecchi  possono  dire  tutto  quello  che 
fogliono.M. 

—  Dite,  signora  Concetta,  dite  liberamente.  La 
nia  modestia  è  nelle  vostre  mani. 

—  Slete  di  buon  umore;  ci  ho  gusto.  Temevo 
;he  avesse  a  dispiacervi  il  mio  ardimento. 

—  Ma  che,  vi  paret  Non  siete  voi  la  padronat 
)el  resto,  potevate  anche  tacermi  di  questa  vi- 
lita.  Un  passo  d' angelo  non  lascia  orma  sul 
lavimento. 

—  Ah  si,  proprio  un  angelo,  un  angelo,  per 
a  bontà,  e  per  la  bellezza.  È  la  figlia  di  un  pit- 
ore,  ed  era  scosa  qua,  per  restituirmi  un  qua- 
Iretto  del  mio  povero  marito.  Si  giudica  che  sia 
in  Salvatore...  un  Salvatore...  aiutatemi  a  dire.... 

—  Un  Salvator  Rosa? 

—  Si,  un  Salvator  Rosa;  è  proprio  cosi.  Di- 
:ono  che  sia  bello,  ma  io  non  me  ne  intendo. 
U  sono  degli  alberi  senza  foglie,  delle  nuvole  e 
lei  sassi  che  fanno  paura  a  vederli.  Il  signor 
luggero  mi  ha  chiesto  di  poterlo  copiare,  ed  io 
;lielo  avevo  mandato  venti  gicfrni  fa.  Oggi  dun- 
iue  !a  signorina  Margherita,  sua  figlia,  era  venuta 
i  restituirmelo,  perchè  11  signor  Ruggero  ha 
Inito  il  lavoro.  È  un  buon  pittore,  il  signor 
tuggero. 
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—  Ah  si? 

—  Cerio;  almeno,  tutti  lo  dicono.  Volete  ve- 
dere il  suo  studio,  signor  Errico  t 

—  Grazie!  —  disse  Renato,  sudando  freddo,  al 
solo  pensare  che  avrebbe  potuto  mettere  i  piedi 
nella  dimora  degli  angeli.  —  Ma,  ditemi,  di  gra- 
zia, che  ci  ha  a  far  egli  tutto  questo  racconto 
col  furto  di  cui  parlavate  poc'anzi? 

—  Ah,  ecco.  In  verità,  mi  rincresce  di  aver 
guastato  quella  bella  pianta  che  avete  sul  da- 
vanzale ;  ma  che  volete?  gli  piaceva  tanto,  alla 
signorina  Margherita;  ed  io,  sapendovi  cosi 
buono....  Infine  che  vi  dirò?  L'avevo  trattenuta 
un  pocliino,  perchè  le  voglio  bene,  e  si  parlava 
di  cento  cose.  —  Signora  Concetta,  mi  disse 
Margherita,  la  vostra  casa  è  diventata  un  orto....  E 
qui  una  parola  difficile.  Signor  Errico,  aiutatemi. 

—  Un  orto  botanico,  avrà  detto;  —  soggiunse 
Renato  sorridendo. 

—  SI,  un  orto  botanico;  disse  per  l'appunto 
cosi.  —  Volete  vederlo  ?  —  le  risposi.  —  Sulle 
prime  non  voleva,  ma  quando  seppe  che  non 
c*era  nessun  altri  in  casa....  Non  già  che  abbia 
paura  di  voi,  signor  Errico  ;  perchè  ormai  vi 
conosce  come  vi  conosco  io.  Parlo  di  voi  a  tutti 
i  casigliani,  e  ne  dico  tutto  quel  bene  che  me- 
ritate. Infine,  san  Gennaro  benedetto,  ella  è  tanto 
appassionata  pei  fiori,  che  ha  consentito  a  se- 
guirmi nella  vostra  camera.  Mi  faceva  piacere 
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rarla  come  tenete  in  assetto  le  cose  vo- 
tti  quei  libri  in  ordine  sul   canterano  ; 
ri  cosi  belli  sul  davanzale.... 
;nora  Concetta,  non  sono  lo  che  faccio 
ire  i  fiori  in  tal  guisa;  è  la  natura, 
si;  ma  siete  voi  che  li  avete  scelti  cosi 
:osl  odorosi,  per  metterli  sulla  vostra 
.  E  la  signorina  Margherita  se  ne  è  pro- 
lamorata;  specialmente  di  quella  pianta 
su....  Come  si  clilama? 
ifanotide.  Stephanotis  Jloribuiida  è  il  suo 
:ientiflco. 

10  dicevo  io  che  doveva  averci  un  nome- 
co  I  Infatti  non  gliel'ho  mica  saputo  ilpe- 

fatto  invece  un  guaio  dei  grossi.  Ne  ho 
I  un  ramo....  Poverina,  gli  piaceva  tanto, 
I  rifiniva  mai  di  contemplarlo.  È  dav- 

flore  di  paradiso!  Lo  ha  detto  anche 
iratevi,  signor  Errico,  che  la  notte  ella 
:oIla  finestra  aperta  per  sentirne  l'odore. 

son  proprio  contento;  —  disse  di  ri- 

11  giovane.  —  Temevo  a  tutta  prima  che 
irto  pénsile  avesse  a  dar  noia,  colle  sue 
;e  troppo  acute. 

el  Voi  imbalsamate  l'aria,  signor  Errico, 
1  Donna  Romita,  ce  n'è  anzi  bisogno.  E 
he  la  signorina  Margherita  voglia  imi- 
lettendo  un'altra  di  quelle  piante  sul  suo 

IO. 
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—  Sarei  felice  di  potergliene  offrire  una  delle 
mie;  —  disse  timidamente  Renato. 

—  Eli,  non  dubitate,  glielo  avevo  già  annun- 
ziato io;  per  elio  io  vi  conosco,  signor  Errico; 
voi  siete  buono  come  l'angiolo  di  Tobia.  — 

Renato  non  capì  a  tutta  prima  il  paragone 
coirangelo  di  Tobia,  celebre  soltanto  per  aver 
curalo  il  mal  d'occhi  con  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo, o  d'altro  pesce  che  non  ricordo  ora.  Tut- 
tavia, lasciò  correre,  per  non  interrompere  la 
sua  padrona  di  casa. 

—  Ma,  che  volete?  —  prosegui  la  signora 
Concetta.  —  Quella  cara  figliuola  non  ha  accet- 
tato la  mia  proposta,  anzi,  non  voleva  nem- 
meno quel  ramoscello,  ed  io  ho  dovuto  spic- 
carlo a  forza,  perchè  si  risolvesse  ad  accettarlo. 
Le  servirà  ora  per  mostrarlo  a  qualche  giar- 
diniere e  per  comperarne  una  pianticella...  se 
pure  la  troverà.  — 

Quella  giunta  della  sua  padrona  di  casa  fece 
sorridere  Renato. 

—  E  perchè  non  avrebbe  a  trovarla?  —  dis- 
s'egli.  —  Tutti  i  giardini  ne  hanno.  Piuttosto, 
ad  agevolarle  l'acquisto,  poiché  non  vuole  ac- 
cettare la  mia,  le  scriverò  il  nome  su  d'un  pez- 
zetto di  carta. 

—  Ben  pensata!  —  esclamò  la  signora  Con- 
cetta. —  Io  già  non  gliel'avrei  saputo  ripetere.  — 

Il  giovane  andò  allo  scrittoio  e  in  mezzo  ad 
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0  all'incontro  pei-  via.  Renato  In  un  mese 
Lesta  fortuna  tra  volte. 

lerita  usciva  sempre  in  compagnia  di 
Ire.  Semplicemente  vestita,  appariva  tut- 
la  gentildonna,  e  non  c'era  caso  di  pi- 
per  una  delle  centomila  ragazze,  a  cui 
zza  fortuna  e  l'abilità  della  sarta  confe- 
quell'arla  signorile  die  si  restringe  alla 
lua  imitazione  d'un  figurino  di  mode, 
rita  era  una  di  quelle  donne  a  cui  non 
passando  loro  daccanto,  concedere  lo 

1  svogliato  e  distratto  che  vuol  dire  :  ècco 
ina  come  tutte  le  altre;  era  una  di  quelle 
landano  il  rispetto  quando  non  ispirano 
,  ma  non  sono  mai  argomento  di  peii- 
Igari. 

ao  di  noi  ne  ha  veduto  qualcheduna  in 
i.  Sono  le  donne  consolatrici,  le  dee  na- 
n  forma  umana,  che  rendono  felice,  o 
chi. ha  la  ventura  d'imbattersi  in  loro, 
mno  rimpiangere  amaramente  il  suo  bel 
lerduto,  al  pellegrino  che  ha  la  disgrazia 
Irarle  quando  è  già  presso  alia  meta. 
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V. 


Occhio  di  sole. 

'  orinnamorati  (chi  noi  sa?)  ci  hanno  una  loro 
siella  particolare,  come  Y  avevano  i  tre  Magi 
d'Oriente,  quando  occorse  loro  di  fare  il  viaggio 
di  Betlemme.  Ora,  egli  venne  un  giorno  che  la 
stella  degli  innamorati  scintillò  per  Errico  di 
Sarno.  In  verità,  trattandosi  di  stelle,  dovrebbe 
dirsi  una  notte;  ma  ponete  mente  che  qui  si 
parla  di  stelle  metaroriche,  ideali,  fantastiche, 
com'  è  fantastica  tutta  la  dottrina  astrologica. 
Perciò  ho  detto  un  giorno,  e  non  credo  di  dover 
mutar  la  frase. 

Or  dunque,  un  giorno  la  signora  Concetta 
andò  fino  al  Vomere,  per  vedere  una  sua  pa- 
rente ed  anche  per  pigliarsi  un  po' di  svago.  Il 
sole  scottava,  come  suole  su  quella  terra  vuU 
canica;  la  signora  Concetta  fece  una  sudata  col 
flocchi  ;  tornò'  in  città  più  morta  che  viva,  ed 
ebbe  per  grande  fortuna  di  potersi  mettere  a 
letto   con  una  febbre  da  leoni. 
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ha  da  far  questo  colle  stelle  degli 
Lettore,  aspettate  un  tantino  e  lo 
e  voi,  come  Io  vedo  io.  Già,  come 
egnato  a  me  quando  ero  bambino, 
10  insegnato  aiiclie  a  voi  ;  Domì- 
il  bene  dal  male.  E  qui  per  1'  ap- 
risce  la  sua  immensa  virtù,  poiché 
i  lutto,  è  male,  in  questo  mondo  da 
[nate  dunque  che  il  male  della  si- 
tta  dovesse  far  bene  a  Renato;  la 
roprio  cosi,  come  io  iio  l'onore  di 

EU 

3,  alzatosi  di  buon  mattino;  secondo 
tette  a  lungo  in  faccende  tra  i  suoi 

flori,  non  senza  contaro  coi  battiti 
e  i  passi  della  sua  bella  casigliana 
i  superiore.  Intanto,  l'ora  del  caffo 

e  la  signor:»  Concetta  non  si  ve- 
ire  sulla  soglia,  col  suo  vassoio  e 
ra  fumante  ti-a  mani.  Peggio  an- 
10  bussato  due  volte  all'  uscio  di 
to,  cortese  per  indole  e  più  cortese 
'  di  piacere  alla  sua  vecchia  pa- 
[idato  egli  stesso  ad  aprire  alla 
i  signora  Ctoncetta  teneva  a  mezzo 
fare  la  spesa,  rigovernare  e  spaz- 

fattì,  abbastanza  strani  per  la  loro 
rono  l'attenzione  del  giovino. 
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—  Andate  a  vedere  la  vostra  padrona;  —  disse 
egli  alla  fante;  —  di  certo  ella  non  si  sente 
bene,  questa  mattina,  perchè  ancora  non  Tho 
veduta. 

Pochi  minuti  dopo,  la  fante  accorreva  tutta 
tremante  e  confusa. 

—  La  signora  Concetta  sta  male,  molto  male. 
Venga,  signor  Errico,  venga  a  vederla.  È  rossa 
in  volto  come  un  peperone;  mi  guarda  con 
tanto  d'occhi;  parla,  ma  io  non  ne  capisco  una 
maledetta.  — 

Renato  si  affrettò  sui  passi  della  fantesca,  e 
giunto  al  letto  della  sua  padrona  di  casa,  trovò 
che  aveva  la  febbre,  e  capi,  dalle  sue  frasi  scu- 
cite, che  si  sentiva  male  dalla  sera  antecedente. 
appena  tornata  da  una  gita  fuori  città. 

—  Si  faccia  animo,  signora  Concetta;  —  le 
disse:  —  saranno  effetti  del  caldo.  Vado  a  cer- 
care un  medico  e  torno  subito.  — 

Mandando  i  fatti  di  costa  alle  parole,  andò  a 
pigliare  il  cappello  e  usci  di  furia.  Giunto  alla 
prima  farmacia,  afferrò  il  primo  medico  che  gli 
venne  tra  le  mani  e  lo  condusse  al  capezzale 
della  vecchia. 

—  Non  è  niente;  —  disse  il  discepolo  di  Escu- 
lapio,  poi  eh*  ebbe  fatte  tutte  le  indagini  del- 
l'arte sua;  —  c'è  un  principio  d' encefalite  per 
insolazione.  Un  salasso,  dei  panni! ini  bagnati 
in  un  decotto  di  fiori  di  sambuco,  e  poi  vedremo. 
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encefalite  I  —  gridò  Renato.  —  Scusi, 
e  dice  che  non  è  niente? 
ite!  Ecco,  —  rispose  il  dottore,  —  quando 
[onte,  s'intende  che  il  caso  non  è  dispe- 
,  resto,  enceralite  è  una  parola  greca, 
e  significa  in,  e  da  cefali,  che  vuol  dir 
tta  che  io  abbia  detto  mal  di  capo  e 
e  non  c'è  da  spaventarsi. 
—  esclamò  Renato,  traendo  un  grosso 
—  Benedetto  greco!    Mi   aveva  fatto 

co,  che  era  giovane  e  punto  infatuato 
tri  eleusini  della  scienza,  sorrise  ama- 
a  quell'uscita  del  suo  interlocutore. 

vuole?  —  soggiunse  poscia.  —  Se  non 
no  un  po' di  greco  per  aiutarci,  il  nostro 
un   mestiere  spallato.  Ma  veniamo  al 

voi,  buona  donna,  portate  un  catino 
[ua,  e  incominciamo  dall'essenziale.  — 
to  metteva  mano  alla  busta,  e  ne  ca- 
ri la  sua  brava  lancetta. 

che  non  si  dice,  l'incisione  fu  fatta  e 

spicciò  dalla  vena  cefalica  nel  catino, 
luti  dopo,  la  signora  Concetta  cominciò 
•e  più  liberamente  e  mandò  a  san  Gen- 

giaculatoria.  la  quale  senza  dubbio 
i  con  quella  benignità  che  è  tutta  prò- 
lanto  protettore  di  Napoli, 

salasso  venne  la  ricetta,  col  famoso 
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decollo  di  fiori  di  sambuco,  misto  ad  acqua  ve- 
geto-minerale, in  cui  dovevano  essere  inzuppati 
i  pannilini  da  applicare  sulla  testa  all'inferma. 
Né  mancò  Tordinazione  degli  emollienti,  secondo 
il  metodo  antico,  e  della  dieta,  tanto  raccoman- 
data dalla  vecchia  scuola  di  Salerno. 

Per  altro,  a  tanta  varietà  di  cose  e  ad  una 
vigilanza  necessaria  nei  primi  giorni,  occorreva 
un  aiuto. 

—  Non  ha  nessuno  di  sua  famiglia,  questa 
donna?  —  domandò  il  discepolo  d'Esculapio. 

—  No,  ch'io  sappia;  ma  sono  qua  io;  —  disse 
Renato;— comandate,  e  sarà  fatta  ogni  cosa.  — 

Nessun  infermo  fu  meglio  assistito  di  quello 
che  fosse  la  signora  Concetta  nei  due  primi 
giorni  della  sua  malattia.  Il  medico  in  casa  mat- 
tina e  sera;  la  fante  che  non  doveva  muoversi 
più, salvo  per  Jg incombenze  necessarie  alla  casa; 
Renato  che  era  sempre  là,  notte  e  giorno,  tranne 
le  pòche  ore,  quelle  del  pranzo  e  della  colazione, 
che  passava  nel  domicilio  legale  ;  e  per  giunta 
alla  derrata,  il  secondo  giorno  della  malattia, 
un  nuovo  angiolo  custode,  disceso  dal  cielo,  o 
giù  di  11;  chè,^^per  un  quarto  piano,  il  quinto 
poteva  tenerne  le  veci. 

Renato  era  in  casa,  anzi  nella  camera  della 
signora  Concetta,  quando  comparve  l'angelo. 
Senonchè,  avendo  vegliato  tutta  la  notte,  e  non 
essendo  anche  uscito  a  prendere  una  boccata 
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lovcrino  aveva  ceduto  alla  stanchezza 
ì  in  un  angolo.  L' intormentirsi  delle 
iegatea  gomitello,  lo  aveva  finalmente 
in  soprassalto,  e  polchò  s'  ha  a  dire 
.,  anche  una  voce  interna  che  gli  di- 
vegliati, bighellone,  e  vedi  che  occhio 
entrato  nella  camera, 
credete  alte  voci  intorno?  Io  si,  come 
itre  cose  ctie  a  molti  paiono  fole.  Ma 
erantissimo  per  indole  e  più  ancora 
ia  che  provo  a  disputare.  Laonde,  mi 
immettere  che  non  ci  crediate  voi,  e  vi 
a  pensare  che  quella  voce  interna  dol 
ielito  non  fosse  altro  che  l'eco  di  una 
intina,  che  gli  giungeva  d'improvviso 
io,  e  Io  faceva  balzare  dalla  seggiola, 
ora...  signorina...  —  balbettò  egli  tn- 
li;  —  io  vi  prego  a  scurarmi...  dor- 

nte,  la  confessione  era  superilua,'ma 
1  duca  di  Mento  non  aveva  trovato 
)Ie. 

;nore  di  Sarno T...  —  disse  Margherita, 
appunto  era  lei. 

I  io,  signorina.  E  vi  è  noto  il  mìo  po- 
tei 

ne  fate  le  meraviglie;  —  rispose  la 
—  La  signora  Concetta  ci  ha  tanto 
i  voìl  E  vedo,  dalle  cure  che  avete 
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prestato  alla  iK)stra  buona  casigliana,  che  ella 
aveva  ragione  a  lodarvi.  Noi  piuttosto  merito- 
remmo  il  vostro  biasimo,  che  solamente  sta- 
mane abbiamo  saputo  della  sua  infermità. 

—  Non  è  cosa  grave;  —  si  affrettò  a  dire  il 
giovane,  anche  per  tranquillare  lo  spirito  della 
inferma,  che  stava  guatandoli  con  tanto  d'occhi. 

—  SI,  me  lo  ha  detto  po6'anzi  il  niedico,  che 
abbiamo  incontrato  sulle  scale,  io  e  mio  padre. 
Ma  non  è  giusto  che  vi  affatichiate  voi  solo, 
signor  Errico  di  Sanio.  Da  quest'oggi  incomin- 
cieremo  a  dividerci  il  grato  ufììzio  di  vegliare 
la  nostra  buona  vicina. 

—  Che  dite  mai,  signorina?  Io  non  sarò  cer- 
tamente cosi  cattivo  cavaliere  da  permettere 
che  una  gentile  fanciulla  passi  le  notti  vegliando, 
mentre  io.... 

—  Bene;  facciamo  cosi;  —  interruppe  Mar- 
gherita, assumendo  alla  bella  prima  quel  tono 
di  cortese  dimestichezza  che  era  voluto  dalle 
circostanze.  —  Voi  veglierete  la  notte,  io  verrò 
di  buon  mattino  a  darvi  la  muta;  e  voi  potrete 
andarvene  a  riposare.  Lasciate,  di  grazia,  che 
facciamo  qualcosa  anche  noi. 

—  Come  volete,  signorina;  —  diss'cgli  inchi- 
nandosi. 

—  Dunque,  incominciamo 

—  Cosi  presto? 

—  Ma....  non  avete  vegliato  stanotte? 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro,  —  /.  0 
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—  SI,  ma  non  ho  più  sonno.  Credo  di  avere 
dormito  due  ore,  e  mi  basta.  Piuttosto,  —  sog- 
giunse, per  non  aver  aria  d' impuntarsi  a  re- 
stare, —  poicliè  siete  cosi  buona  da  rimanere 
qualclie  ora,  andrò  a  prendere  un  po'd'aria.  Si- 
gnora Concetta....  — 

E  cosi  dicendo,  Renato  si  accostava  al  letto 
per  toccare  amorevolmente  il  polso  all'inferma. 

È  una  debolezza  di  tutti  coloro  che  non  se  ne 
intendono,  di  voler  toccare  II  polso  ai  malati,  e 
11  nostro  giovinotto  seguiva  l'andazzo  comune. 

—  Non  vi  ho  presentato  la  signorina  Marghe- 
rita Altavilla;  —  disse  la  vecchia  sforzandosi 
di  sorridere. 

—  Ci  siamo  presentati  da  por  noi;  —  rispose 
Renato.  —  Non  siamo  tutti  amici  vostri?  E  non 
è  naturale  che  ci  intendiamo,  senza  tante  ce- 
rimonie t  — 

Anche  Margherita  si  era  avvicinata,  dall'altra 
sponda  del  letto,  e  stava  rassettando  la  rim* 
boccatura  del  lenzuolo  intorno  al  collo  scarno 
della  vecchia. 

—  Il  signor  Errico  è  un  cuor  d'oro;  —  disse 
la  signora  Concetta^  volgendo  gli  occhi  a  Mar- 
gherita. 

Renato  arrossi  a  quelle  parole  anzi  diede  a 
dirittura  un  sobbalzo.  Marglierita  Altavilla  i)otò 
credere  che  ciò  fosse  por  un  sentimento  di  mo- 
destia. 
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—  Cuor  d'oro!  —  ripetè  egli  dentro  di  sé.  — 
Non  si  direbbe  clie  la  mia  padrona  di  casa  ò 
dotata  della  seconda  vista?  — 

E  fatte  poche  parole  di  commiato,  usci  per 
andare  a  prendere  una  boccata  d'aria,  come  di- 
ceva, ma  più  veramente  per  correre  a  casa,  e 
farvi  la  sua  apparizione  mattutina. 

Per  via  s'incontrò  con  Antonio  Carafa. 

—  Fermati,  saetta!  Dove  vai  con  quella  voga 
arrancata  ? 

—  A  casa;  lo  vedi. 

—  Ma  sai  che  da  un  pezzo  in  qua  ti  sei  fatto 
prezioso?  Oramai,  ti  si  può  dire  come  in  Toscana; 
non  ti  si  vede  mai,  e  quando  ti  si  vede,  non 
ti  si  può  parlare.  Tu  sei  innamorato,  mio  caro. 

—  E  se  lo  fossi? 

—  Direi  che  ci  hai  avuto  il  tuo  conto  giusto. 
E  probabilmente  non  è  una  duchessa. 

—  Meglio  assai. 

—  Una  principessa  ? 

—  Meglio  assai,  Antonia,  meglio  assali 

—  Diamine!  una  regina  non  lo  sarà  di  certo, 
perchè  non  abbiamo  la  fortuna  di  possederne. 

Dunque.... 

—  Dunque  è...  sta  bene  attento...  è  un  an- 
golo.... 

—  Ah,  dovevo  aspettarmela!  Le  donne  che  si 
amano  son  tutte  angeli.  E  che  la  duri.  Renato  l 
A  propositOi  sai,  si  è.  molto  parlato  di  te,  iersera, 
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d'Europa.  Si  pretende  che  la  ti  sia  dato 
eologia.  E  sai  perchèt 

no;  non  vedo  anzi  come  c'entri  l'ar- 

;ia.... 

le  vuoi*  È  quel  inatto  del  principe  di  Ni- 

perchè  li  ha  visto  da  lunge,  uscire  dai 

dell'Università  con  certi  abiti  dimessi... 
ra,  per  esemplo.  E  difatti,  potresti  venirne 
adesso,  da  quelle  parti  là. 
1  si  1  dunque  l' archeologial  —  balbettò 
,  cercando  di  sviare  il  discorso  dalla  to- 
a.  —  Ci  ho  gusto  che  lo  credano.  Addio 
i:  lasciami  andare,  perchè  ho  fretta, 
mza  una  confldenzat  Ingrato! 
ù  tardi.  Lasciami  gustare  la  mia  felicità 
jnzio. 

enati  taeitum  perlentant  gaudia  peclus;  — 
Lntonio  Carafà,  ridendo.  —  Va  dunque,  e 
cielo  ti  benedica.  — 

mvegno  fatto  tra  Marglierita  e  Renato 
per  conseguenza  che  si  vedessero  poco 
so  della  giornata.  Ma  ogni  mallina,  all'ora 
are  la  guardia,  i  due  giovani  si  scam- 
o  alcune  parole  di  complimento,  insieme 
3ro  osservazioni  intorno  allo  stato  deli'in- 

E  man  mano,  come  potete  argomentare, 
ghl  dì  quei  due  principianti  si  facevano 
nghi,  sempre  per  amore  della  signora 
.ta,  che  vedendoli  cosi  belli  e  gentili,  uou 
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poteva  astenersi  dal  pensare  che  Dio  li  avesse 
fatti,  col  fermo  proposito  di  appaiarli,  e  che  essi 
non  avessero  punto  punto  V  intenzione  di  op- 
porsi all'immortale  decreto. 

Una  mattina,  il  giovine,  data  una  scorsa  nella 
sua  camera,  era  venuto  con  un  mazzolino  di 
fiori  e  lo  aveva  offerto  a  Margherita. 

—  Sono  del  mio  orto  pensile,  signorina,  e  spero 
che  non  li  sgradirete.  — 

Margherita  li  accettò  senza  smorfie,  con  quella 
grazia  austera  che  metteva  in  ogni  cosa  sua. 
Era  nata  fra  loro  due,  in  quei  fuggevoli  incontri, 
una  dimestichezza  piena  di  onesti  riguardi,  la 
quale  dimostrava  per  V  appunto  la  stima  che 
l'uno  faceva  dell'altro  e  il  piacere  che  provavano 
ambedue  a  vedersi.  Renato  non  aveva  detto  una 
parola  punto  più  accesa  delle  altre,  o  che  nulla 
nulla  uscisse  di  riga.  E  forse,  se  l'avesse  detta, 
l'animo  di  lei  si  sarebbe  turbato,  con  grave 
danno  di  quei  brevi  colloqui!.  La  malattia  della 
signora  Concetta  volgeva  al  suo  termine,  e  sto 
per  dire  che  ambedue,  senza  pure  saperlo,  la 
tiravano  coi  denti.  Ora,  non  poteva  la  signorina 
Margherita  insospettirsi  di  lui  e  cambiar  r  ora 
delle  sue  apparizioni?  —  Occhio  alla  penna!  — 
diceva  Renato  tra  sé.  —  Il  medico  ha  detto  che 
la  signora  Concetta  è  ormai  fuori  di  pericolo,  e 
non  vorrei  che  la  sua  bella  infermiera  avesse 
a  prender  congedo.  — 


Per  altro,  la  vecchia  non  accounav! 
ad  entrare  in  convalescenza.  1  salassi  I 
spossata;  per  giunta,  la  sua  camera  no 
mai  sole,  e  la  signora  Concetta  non  app 
all'ordine  delle  piante  acotiledoni,  pei 
rare  in  quella  tetraggine. 

Renato  volle  ad  ogni  costo  cho  ella  p 
ia  sua  camera,  dov'era  più  luce  e  più 

—  Ma  e  voi,  signor  Erricot 

—  Io  non  sono  ammalato  e  starò  1 
vunque.  — 

Anche  Margherita,  interrogata  in  p 
avea  dato  ragione  al  signor  Errico,  e 
e  due  trasportarlo  la  signora  Conce 
caniera  del  giovane. 

La  povera  vecchia  diede  una  rifiatai 
lentezza.  Quella  luce  schietta  la  rfnfi 
quella  pompa  di  fiori,  che  ornavano  la 
rallegrava  gli  ocelli,  e  le  fragranze  imi 
vano  l'aria.  Renato  ne  aveva  messi  su 
zale  quanti  co  ne  potevano  stare,  e  poi 
cora  su  corte  mensole,  nel  vano  della 
che  facevano  una  grata  conftisione  coi 
davano  l'immagine  di  una  piccola  mac 
signora  Concetta,  elio  aveva  lotto  in  gic 
la  Gerusalemme  liberata,  ricordò  a  di 
giardini  d'Armida. 

Fra  tutti  e  tre  l'ormavano  un  hel  qi 
domestico,  nelle  calde  ore  del  giorno.  Imp 
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Renato,  clic  non  voglìava  già  più  nella  notte  e 
solo  si  alzava  dì  buon  mattino,  per  aprir  lui  alla 
signorina  Margherita  e  darle  11  buon  di,  come 
aveva  fatto  la  sua  visita  a  casa,  tornava  di 
buon  passo  al  suo  nido  di  Donna  Romita  e 
per  solito  non  si  muoveva  più  fino  all'  ora  del 
pranzo. 

La  convalescente,  adagiata  su  d'una  poltrona, 
colla  faccia  rivolta  alla  luce',  lavorava  la  calza. 
Margherita  sedeva  nel  vano  della  finestra,  ac- 
canto ai  fiori,  suoi  fratelli  minori,  e  il  sole,  pre- 
potente amatore,  penetrava  coi  raggi  attraverso 
le  foglie  tondeggianti  dei  pelargoni!,  per  baciare 
quelle  morbide  treccie  nere,  che  Renato  avrebbe 
sciolte  cosi  volentieri  per  attorcigliarsele  in- 
torno alla  fronte,  come  una  corona  d'amore. 

Frattanto  il  giovine  stava  seduto  più  lunge, 
lasciando  nel  mezzo  la  sua  padrona  di  casa,  e 
covando  cogli  ocelli  quella  meravigliosa  bellezza. 

E  pensava,  guardandola;  pensava  che  quella 
fanciulla,  ignota  al  mondo,  cresciuta  in  una  sof- 
fitta, era  degna  di  abitare  una  reggia,  od  un 
tempio;  e  quella  regina,  quella  dea,  era  stata 
trovata,  quasi  scovata  da  lui.  Avrebbe  egli  ot>- 
tenuto  il  premio  della  scoperta?  Il  cuore  gli  di- 
ceva di  si,  perchè  era  evidente  che,  se  Marghe- 
rita non  aveva  ancora  confessato  a  sé  medesima 
dì  amarlo,  nessuna  voce  arcana  le  aveva  par- 
lato all'  anima  contro  dì  lui.  Ho  foggiato  una 


io  difilcile  per  dirvi  elio  MargV 
>uon  occhio;  ma  questo  saret 
?are,  e  il  concetto  non  si  prese 
;are  alla  mente  di  Renato. 
Ile  divine  sembianze,  pensand 
1  nobilmente  temprato,  il  duca 
i  trar  su,  a  regioni  sconosciL 
orica,  che  rispondeva  meglio  i 
pensiero,  gli  pareva  necessi 
mato,  dunque;  ma  come  l'avr 
ne  avrebbe  superata  la  natui 
iza  del  principe  di  Galvano  ì 
ito  durarla  ancora  con  quel 
ìrrlco  Sarno  t  L'imbroglio  con 
enato  non  sapeva  trovarci  II 

-  Se  quella  donna  non  mi  an 
,  guardandola,  —  io  sono  ui 
:hè  veramente  io  non  riuscii 
,  vita  di  cui  ella  non  fosse 
pò.  Se  mi  ama,  sono  un  disg 
,  posso  ingannarla  e  temo  di 
ì  la  ferma  volontà  di  mio  pa 
enato  era  a  capo  fitto  nel  drai 
ito;  non  si  sarebbe  tirato  im 
a  cosa  del  mondo;  e  tuttavia 
uore  pensando  al  buio  futun 

-  Figliuoli  miei,  —  diceva  la  si{ 
toì  vi  sacrificate  per  me.  Voi 
r  Errico.... 
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—  Che  dite  mal,  signora?  Io  non  sono  stato 
mai  così  bene.  — 

E  lanciò  una  furtiva  occhiata  a  Margherita, 
la  cui  fronte  pensosa  s*  inchinava  sul  lavoro, 
come  per  vigilare  ogni  tratta  del  suo  ago  pa- 
ziente. Per  altro,  a  lui  parvo  d'aver  notato 
un  tremito  in  quella  testolina  leggiadra,  e  sperò 
che  la  sua  frase  avesse  dato  nel  segno. 

—  Ma  intanto,  —  proseguiva  la  signora  Con- 
celta, che  non  badava  a  questi  nonnulla,  —  in- 
tanto voi  non  potete  studiare. 

—  Ah  si,  vedete  che  danno!  —  rispose  egli, 
sorridendo,  —  Perchè  si  studia?  Per  essere  utili  a 
sé.  E  non  è  meglio,  quando  si  può,  essere  utili 
agli  altri? 

—  Come  dite  bene,  signor  Errico  I  —  esclamò 
Margherita  sollevando  la  fronte  e  volgendo  i 
suoi  limpidi  occhi  sul  giovane,  quasi  volesse 
ringraziarlo  d'una  cortesia  detta  a  lei. 

Renato  chinò  i  suoi  tutto  confuso,  temendo  che 
ella  non  avesse  a  leggervi  dentro  il  suo  segreto, 
più  aperto  e  più  fiammeggiante  delle  tre  famose 
parole  del  convito  di  Baldassare.  E  gustando 
dentro  di  sé  la  soave  musica  di  quelle  labbra, 
desiderò  chiamarsi  Errico  davvero  ;  s'ingelosì 
dei  centomila  che  portavano  un  nome  così  dol- 
cemente profferito  da  lei. 

—  Del  resto,  —  ripigliò,  tentando  di  rimettersi, 
—  non  studio  forse  anche  qui?  Non  ci  ho  un 
libro  tra  mani? 
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-ri3poso  la  signora  Concetta; 
i  bello» 
■oba  noiosa. 

,  se  ò  un  libro  di  studio?  — 
lerita.  —  Dovreste  anzi  met- 
cho  leggete. 
resto  fare  per  avventura  un 

i  annoieresto  voi  a  leggere 
noi  ad  udirvi. 

me,  protesto,  L'  uditorio  ò 
se  volete,  domattina  sì  co- 
lio. 

subito.  Ma  siccome  questa 
jlare...  storia  di  casa  nostra, 
infine,  non  si  studia  con  pro- 
paese, senza  avere  un  con- 
a  storia  degli  altri....  Dunque 
questa  ò  una  storia  partico- 
i  vi  darò  in  pochi  tocchi  la 
Vi  tornai 

nzi,  incomincierete  da  un  po' 
I  terra.  Prima  di  far  muoverò 
imo  il  teatro. 

mo  U  teatro.  Dunque,  voi  mi 
I  né  medo,  la  fìsica  de]  globo, 
ssoreda  dozzina,  pur  troppo  1 
igate.... 
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—  E  chi  ve  rha  detto  che  non  vi  pagheremo? 

—  Ma..,  pensavo  ai  miei  meriti. 

—  Questi  li  lasclerete  giudicare  a  noi.  E  se- 
condo i  meriti  vi  daremo  la  paga. 

—  Ah,  signorina,  —  osò  dire  il  giovane,  — 
come  vorrei  giungere,  senza  scontentarvi,  al 
tempo  di  pigliar  la  pensione.  — 

Il  dialogo  era  andato  su  quel  tono  allegro, 
perchè  Margherita  ce  lo  aveva  per  l'appunto 
condotto,  guidata  da  quel  sesto  senso  delle 
donne,  a  cui  paiono  pericolosi  certi  silenzi,  come 
certe  «alme  ai  naviganti. 

Ma  quella  frecciata  di  Renato  andava  un  po' 
troppo  diritta.  Per  altro,  egli  aveva  parlato  ce- 
liando, e  Margherita  celiando,  rispose: 

—  Pensione  di  ritiro? 

—  No,  signorina;  d'invalidità.  — 
Margherita  sorrise. 

—  Ci  avete  molto  da  fare,  prima  di  giungere  a 
quel  punto,  —  diss'  ella,  —  e  forse  vi  stanche- 
rete per  via.  Su  dunque,  —  soggiunse  pronta- 
mente, per  non  dargli  tempo  a  frammettere 
nel  discorso  uno  dei  soliti  complimenti,  —  ve- 
diamo di  non  perdere  questo  poco,  e  incomin- 
ciate. — 

Renato  chinò  la  testa  e  diede  principio  alla 
sua  improvvisata.  Avrebbe  voluto  incominciare 
dal  caos,  o,  per  dire  più  veramente,  dalla  fa-- 
mosa  teorica  di  Laplace  intorno  alla  massa 


vaporosa,  Incandescet 
ro  sistema  solare,  e  a^ 
a,  che  se  ne  venner 
per  formare  i  pianeti; 
iza  daj  geologi  e  dai  pf 
Sila  rormazlono  delle 
'sa  successiva  di  tull< 
irò  ramiflcaziotii  genea 
ganica  fino  al  tristo  s 
I  in  buon  punto  il  bi 
ome  il  serpente  n  e  si 
eduzioni  scientiflche,  q 
tie  la  storia  oramai  noi 

»  in  quella  vece  gli  uoi 
iti  in  famiglie,  con  tuti 
itologte  particolari,  e  e 
)ntemporaneità  di  pop 
;i  in  Asia  e  selvaggi  i 
)ve;  poi  civili  in  Euro; 
in  Africa,  selvaggi  ne 
ilìa,  non  ancora  scoper 
lletro  parecchie  migliai 
jra  Concetta  colla  gra 
o  delle  monarchie  dell'Oriente,  una  delle 
ncora  esistente  nella  Cina,  con   una  ci- 
tta sua  ed  una  floridezza  d'arti  e  d'in- 
che  non  ha  nulla  di  comune  colia  discen- 
e'  popoli  calati  dall'altipiano  dell'Imalaia 
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ad  Incivilire  l'Europa  ed  il  mondo  intiero,  per 
quelle  due  maestose  correnti  del  sangue  pela- 
sgico,  che  furono  la  ellenica  e  Titalica. 

Renato  di  certo  s'indugiò  un  po'  troppo  fra  i 
Pelàsgì,  e  dovette  anche  smarrirsi  nell'incontro 
della  corrente  egiziana  di  Cadmo,  porche  la  si- 
gnora Concetta  si  addormentò. 

—  Vedete;  —  dlss'egli.  fermandosi  ad  un  tratto; 
—  io  vi  annoio.  La  signora  Concetta  è  cascata 
sotto  il  peso  della  mia  erudizione. 

—  Poverina,  si  capisce,  è  fresca  di  malattia. 
Ma  non  dormo  già  io. 

—  Voi...  si  capisce,  slete  sana;  —  ripigliò  il 
giovane;  — ma  non  temete  che,  continuando  di 
questo  passo.... 

—  Ma  non  abbiate  paura  per  me,  signor  Er- 
rico; e  se  credete  che  io  non  sia  un'indegna 
scolara.... 

—  Vo  innanzi,  non  dubitate!  —  interruppe 
egli  sollecito. 

La  lezione  di  storia  generale  continuò,  fino 
all'ora  in  cui  la  signorina  Margherita  fu  costretta 
ad  andarsene  per  ammannire  il  desinare. 

Ma  ella  non  si  accommiatò  per  quel  giorno, 
senza  render  grazie  a  Renato  e  accennare  con 
desiderio  alla  lezione  del  giorno  seguente. 

—  San  Gennaro  benedetto  I  —  esclamò  la  si- 
gnora Concetta,  giungendo  le  palme.— Che  sa- 
pienza è  la  vostra,  signor  Errico  I  E  non  vi  gira 
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,  con  tuUi  quei  nomi  di  popoli  strani? 
è  doventata  un  arcolaio,  tra  quei  Medici, 
,ni,  Finisci  e  zucche  pelate.  — 
3cchìa  padrona  di  casa  aveva  conciato 
la  forma  i  Medi,  i  Persiani,  i  Fenicii  e  i 
delsuo  pigionale.  Evidentemente  lastoria 
a  pane  pe'  suoi  denti.  E  iiifatlì  non  era 
che  Renato  spezzava  il  pane  dei  forti. 
doni  continuarono  ogni  giorno,  con  gran 
di  Margherita,  mentre  la  signora  Con- 
i  stiacciava  sopra  le  sue  brave  dormite, 
la  vecchia  ci  aveva  perduto  ogni  rite- 
senza  un  rispetto  al  mondo,  legava  l'a- 
a  prima  pietra  miliare  del  signor  profes- 
.  quale,  dal  canto  suo,  era  tutto  contento 
arsi  solo,  anche  nei  sentieri  della  storia, 
entile  Margherita. 

uciulla  era  tutta  orecchi  a  sentirlo,  e  qual- 
Ita,  attratta  da  un  episodio  importante, 
/a  perfino  di  lavorare,  per  seguir  meglio 
)nto.  Ciò  accadde  più  spesso  quando  il 
ì  fu  entrato  nella  storia  di  Napoli,  e  la- 
ncila polvere  i  Curaani,  gli  Oschl,  t  Eo- 
li calunniato  infingardo  di  Capua,  scese 
nanni,  agli  Svevi,  agli  Angioini  e  ai  re 
tirpe  di  Aragona.  Margherita  figgeva  al- 
suoi  begli  ocelli  nel  volto  di  Renato  e 
mmobile,  ansiosa,  ad  udirlo.  Ma  appunto 
incominciava  egli  a  perdere  il  filo,  a  con- 
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fondersi;  quegli  occhi  erano  cosi  maravigliosi 
di  bellezza  e  di  candore,  quella  Ironie  era  cosi 
ben  modellata,  quelle  guance  apparivano  un 
cosi  felice  impasto  di  latte  e  di  rose,  che  il  pro- 
fessore annaspava,  e  a  guisa  di  barchettaiuolo 
inesperto,  batteva  le  pale  in  acqua,  senza  far 
più  cammino. 


VI. 


Caor  di  ferro  e  oaor  d'oro.. 

Ora,  quando  egli  avveniva  che  Renato  perdesse 
in  quel  modo  il  filo  del  discorso.  Margherita  ri- 
mediava subito,  tacitamente  e  senza  apparato, 
abbassando  gli  occhi  che  erano  stati  cagione 
di  tanto  disordine,  e  rimettendosi  a  lavorare. 
Il  professore  si  raccoglieva  un  tratto,  scrollava 
la  testa  come  l'uccellino  nella  siepe,  dopo  una 
scossa  d'acqua,  e  ripigliava  i  suoi  voli  nelle  re- 
gioni del  passato. 

A.  farle  intendere  la  storia  di  Napoli,  che  tra 
tutte  le  storie  particolari  d'Italia  è  forse  la  più 
varia  e  per  conseguenza  la  più  intralciata  di 
tutte,  Renato  aveva  sciorinato  alcuni  concetti 
preliminari.  E  venuto  a  dire  dei  cognomi,  riap- 
parsi poco  dopo  il  Mille,  era  sceso  a  ragionare 
di  quelle  forti  schiatte,  che,  sotto  i  re  Normanni, 
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^gli  Svevi,  gli  Angioini  e  gli  Ara 
maggiormente  illustrate  nelle  i 
|jlici  ufflzii,  passando  in  rasseg 
Collemezzo,  i  Capece,  i  Lancia, 
Sanseverino,  i  Carafa,  o  tanti  ali 
laristocrazia  delle  Puglie. 

Cosi  discorrendo,  si  era  sdru 
l-aldica,  e  Renato  brevemente  £ 
tlclle  insegne  gentilizie  negli  scu 
"  le  pezze  onorevoli,  le  partizioni,  ! 
.  ,„ .      a  dimandanti,  quelle  di  origine, 
1  .'■VliVc'^'  parentela  e  di  concessione. 
■  '^J    —  Ditemi,  signor  Errico;  —  eli 
■.'.'punto  Margherita;  —  che  arm 
!_!*Voi"ta  un  cuor  d'orot  — 
^-^— '^  Renato  arrossi  a  quella  domi 
^^^- .^^liova  alla  sprovveduta.  Ma  la 
jivvide  del  suo  rossore,  perchè 
yìvolti  al  suo  telaio. 

-  Signorina,  non  saprei;  —1 
E^Ji  che  cuor  d'oro  intendete  pari 

-  Ma  non  saprei  dirvi  di  pii! 
iella  nostra  nobiltà  napoletani 

>j>i:he  porta  un  cuor  d'oro? 

-  SI...  lo  stemma  dei  principi., 
"^nflneè  lo  stemma  degli  Aitavi 

pA^T^-rira  che  ci  penso....  Siete  mi'Altav 

■  È  vero,  —  diss'ella,  facendi 

j'olta;  —  ma  non  ho  certamente 
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—  E  perchè,  signorina!  Gli  Altavilla  sono  di 
eangue  normanno,  deirundicesimo  secolo. 

—  Ci  sono  tanti  nomi  che  si  somigliano!  — 
osservò  Margherita. 

—  SI,  e  difatti  abbiamo  anche  molti  rami 
d'Altavilla.  Ma  vedete,  signorina,  gli  è  un  nome 
che  imprime  un  carattere,  e  chi  lo  porta  deve 
discendere  certamente  da  Guglielmo  Altavilla, 
detto  il  Braccio  di  ferro. 

—  Mi  volete  normanna  per  forza. 

—  Nobile,  almeno;  il  vostro  aspetto  lo  dice. 

—  Grazie!  E  siete  nobile,  voi,  signor  Errico? 

—  Io?...  no;  —  rispose  egli  sconcertato. 

—  Orbene,  anche  il  vostro  aspetto  direbbe  il 
contrario;  —  replicò  essa  ridendo. 

—  Sono  sconfitto  colle  mie  armi  ;  —  disse  Re- 
nato inchinandosi. 

—  Dunque  pagate  il  riscatto  e  raccontatemi 
la  storia  del  cuor  d'oro. 

—  Scusate,  ma  come  sapete  voi  del  cuor  d'oro, 
se  non  siete  nobile?  — 

Fu  quello  per  Margherita  il  caso  di  confon- 
derei. Ma  le  donne  hanno  ingegno  sottile  e 
saimo  trovar  sempre  i  ripieghi. 

—  Non  sono  forse  un'  Altavilla?  —  rispose 
ella  con  quel  tono  scherzevole  che  dominava 
la  loro  conversazione.  —  E  un'Altavilla  popo- 
lana non  può  avere  l'innocente  curiosità  di  sa* 

Cuor  di  ferro  e  x^uor  d'oro,  —  L  7 


JIO  I 

0.  - 
o,  pf 
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,  e  i 

3  di 
acca 

ll'imporol  —.ripetè  Marglierita, 
iva  la  frase. 

nate  die  lo  scudo  sia  spaccato 
linea  orizsontale  sopra  i  due 
altezza.  La  parte  di  sotto  è  il 
[lente  detto,  die  contiene  l'arme 
a  superiore  è  come  una  pezza 
;esi  il  capo,  che  è  la  prima  di 
norevoli  conosciute  nell'arte  del 
capo  dell'impero  è  arma  di  con- 
ale,  0  di  feudo.  Gli  Altavilla  lo 
rigo  II.  E  allora,  in  luogo  del 
[■lavano  un  cuore  di  ferro,  che 
jpmezza  e  alla  costanza  loro 
1  guerra.  Andie  adesso  portano 
ro,  ma  questo  è  il  distintivo  d 
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—  Che  stranezza  1  —  notò  Margherita. 

—  Sì,  è  una  stranezza,  ma  l'origine  è  bella, 
e  in  onore  degli  Altavilla,  di  cui  portate  il  co- 
gnome; io  ve  la  racconterò. 

—  Quante  cose  sapete,  voi,  signor  Errico!  — 
esclamò  la  fanciulla.  —  Imito,  senza  volerlo,  la 
signora  Concetta;  ma,  infatti,  e'  è  da  maravi- 
gliare a  sentirvi. 

—  Signorina,  mi  fate  troppo  onore.  Ho  sem- 
pre amato  lo  studio  della  storia:  ecco  tutto. 
Volete  dunque  l'origine  del  cuor  d'oro? 

—  SI,  la  udrò  volentieri. 

—  Eccomi  all'ordine.  Ommetto  la  storia  de- 
gli Altavilla  Cuor  di  ferro  sotto  gli  Svevi  e  gli 
Angioini,  e  vengo  difilato  al  regno  degli  Arago- 
nesi. Vi  torna? 

—  Come  vi  piace.  Siamo  dunque  sotto  gli 
Aragonesi;  proseguite. 

—  Era  Tanno  1494,  allorquando  il  borioso 
Carlo  Vili  di  Francia,  rimasto  erede  delle  viete 
ragioni  degli  Angioini  sul  reame  di  Napoli,  de- 
liberò di  muoversi  a  conquistarlo.  L'impresa, 
sconsigliata  dai  savi,  riuscì  facilissima,  pur 
troppo,  dando  ragione  ai  pazzi.  La  stòria  ha 
qualche  volta  di  questo  anomalie,  delle  quali  è 
mestieri  cercar  la  ragione  in  un  complesso  di 
piccoli  fatti,  che  a  prima  giunta  non  sembrano 
offrire  il  menomo  appiglio  alla  concatenazione 
degli  eventi.  Ma  scusate,  signorina,  io  salivo, 
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senza  avvedermene,  in  ca 
dunque  alla  sveUa  e  ripigli: 
conto.  Il  re  pazxo,  col  fioro 
cose,  con  molle  e  grosse  ar 
squadre  di  Svizzeri,  calò  dal 
dia  e  si  avviò  verso  Firenze 
una  fiera  risposta  di  Piero  i 

Regnava  in  Napoli  Alfonsi 
papa,  un  Borgia,  che  si  e 
dro  VI,  era  collegato  con  lu 
letano  stava  per  r  appunto 
fortarlo  no'  suoi  propositi  e 
dei  savi  il  mutare  consiglio 
apre  al  Francesi  le  porte  di 
sercilo  nostro  ne  esce  dall 
tando  sdegnosamente  un  sai 
era  ottenuto  dal  papa. 

Questo  abbandono  del   Bc 
fonso   ir,  che  cede  al  lìglli 
reame  e  si  ritira  in  Sicilia.  F 
di  gran  cuore,  rimasto  re  quando   il   regnare 
era  casti.:;o,   raccoglie  il   suo  esercito  e  si  ac- 
campa a  San  Germano;  ma  la  paura  e  il  tra- 
dimento invadono  il  campo,  e  le  soldatesche 
fuggono  al   primo  scoprirsi   dell'  avanguardia 
nemica.  Pochi  gentiluomini  rimangono  saldi  al 
fianco  del  re;  tra  1  quali  Renato  Altavilla,  duca 
di  Mei  ito.  - 

11  giovane  narratore  butló  li  quel  nomo  alla 


i 
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disperata,  come  si  getta  un  peso  che  da  qual- 
che tempo  ci  sia  troppo  grave  alle  spalle.  Già 
il  lettore  ha  indovinato,  senza  mestieri  dello 
mie  spiegazioni,  che  Melito  e  Caivano  erano 
nomi  di  feudi  e  che  Altavilla  era  il  vero  co- 
gnome di*  Renato.  Egli  adunque  raccontava  la 
storia  del  suo  nobile  antenato  ad  una  Altavilla, 
non  nobile  di  sangue  (almeno,egli  credeva  così), 
ma  veramente  principessa  e  regina  per  la  bel- 
lezza del  volto  e  la  grandezza  dell'animo. 

Superata  quella  prima  difficoltà,  Renato  pro- 
segui più  spedito: 

—  Dire  che  quella  fuga  fu  una  vergogna  pei 
nostri,  è  un  dir  poco.  Seguitavano  da  tergo  i 
Francesi,  sparsi,  disordinati,  a  guisa  di  viag- 
giatori spensierati,  o  di  cittadini  clie  abbiano 
lasciato  le  loro  faccende,  per  recarsi  ad  una 
festa  del  villaggio.  Senza  comando,  senza  ban- 
diere, andavano  innanzi,  dormendo  la  notte  nei 
medesimi  luoghi  che  erano  stati  abbandonati 
la  mattina  dai  nostri. 

L'esercito,  prima  disfatto  che  assalito,  si  rac- 
coglie entro  le  mura  di  Capua.  Ferdinando,  ve- 
duta la  mala  piega  delle  cose  sue,  manda  ad 
offrire  condizioni  di  pace.  Ode  intanto  che  Na- 
poli vacilla  nella  sua  fede,  e  vi  accorre  solle- 
cito, dopo  avere  accolto  il  giuramento  dei  sol- 
dati e  dei  cittadini  di  Capua,  che  promettono  di 
difendere  la  terra  fino  al  suo  ritorno;  e  poi,  a 
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i  egli  è  uscito,  ; 
i  Francesi. 
il  giorno  segi 
ulti  della  sua 
i  dì  Francia  s 
loi  quattro  pali 
la  aragonese, 
io  ben  veduto 
itiiuomo  che  a 
,  pur  troppo  è 
lassù.  Ma  tors 
I  castello,  e  la 
lemico.  Sire,  e 
ine  „  ;  —  rispc 
ta  la  licenza  e 
di  Capua. 
,  dopo  tornava 
mei,,  ~  chies 
risposta  sul  v 

è  Anita;  a  Caf 
i  fedeltà;  isole 

solle vazio  no  < 
no  entrando  n 

si  sia,  per  il  bei 
do.  —  Tornian 
indo,  volse  il  i 
sua  scorta  fe( 
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Giunto  a  Napoli  in  quel  medesimo  giorno,  il 
re  convocò  sulla  piazza  di  Castelnuovo  i  ba- 
roni del  reame  e  i  nobili  della  città.  Renato 
Altavilla  aveva  già  indovinato,  dal  silenzio  del 
re,  che  questi  oramai  s'era  consigliato  di  ce- 
dere al  destino;  e  riuscito  dalle  mura  del  ca- 
stello alla  riva  del  porto,  aveva  ordinato  di  al- 
lestire quanti  legni  si  trovassero  colà.  Frattanto 
il  re,  udito  che  già  i  cittadini  fremevano  di  se- 
guire l'esempio  di  Capua  e  trattavano  di  man- 
dare ambasciatori  al  campo  francese,  volle  af- 
frettare il  suo  disegno  :  e  là,  davanti  a  quelle 
mura  di  Castelnuovo,  che  aveva  edificato  l'An- 
gioino, disciolse  i  nobili  e  il  popolo  dal  loro  re- 
centissimo giuramento  di  fedeltà  ;  e  lo  fece  con 
parole  si  nobili,  che  molti  in  udirle  non  sep- 
pero trattenere  le  lagrime. 

Fu  l'ultimo  omaggio  reso  a  Ferdinando  II 
d'Aragona,  sotto  i  cui  occhi  medesimi  la  plebe 
trascorse  a  tumulto,  inneggiando  ai  Francesi  e 
saccheggiando  le  scuderie  di  Castelnuovo.  E 
peggio  avrebbe  fatto,  se  il  marchese  di  Pescara, 
con  grande  sforzo  di  poche  soldatesche  fedeli, 
non  si  fosse  affrettato  a  ricacciarla  fuori  e  ad 
alzare  i  ponti,  risoluto  come  era  a  far  valida 
difesa  contro  l'esercito  di  Carlo. 

—  ^  Sarà  questa  la  prima  resistenza  che  in- 
contreranno, dacché  sono  calati  dall'  Alpi  !  „  — 
esclamò  il  re,  con  accento  malinconico,  mentre 
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si  ritirava  entro  le  fide  n 
^ioina. 

Tre  gentiluomini  lo  acc( 
marchese  di  Pescara.  Ma  - 
e  il  Pescara  spagnuolo.  I 
conte  d' Acri  e  il  marches 
col  re  Ferdinando,  perchi 
già  spogliati  de'  loro  fei 
grande  contestabile,  moni 

—  "  Renato,  —  disse  il 
tavilla,  —  sei  libero  di  an 
regno  oramai;  vado  alla 
povero  tra  1  cadetti  della 

E  perchè  l'Altavilla  non 
gli  atti  suoi  acceimava  di 
dinando  prosegui,  col  suo 

—  "  Non  vedi  I  Son  tutti 
del  reame,  per  Tare  om 
principi  di  Salerno  e  di  B 
Melfi,  di  Gravina  e  di  Sor 
d'Atripaìda,  di  Celano  e  d 
di  Venafro,  i  Caldora,  i  Mi 
son  tutti  laggiù,  per  ine 
sorge.  Perciiè  rimarrai  tu 
un  povero  Giovanni  sonzi 

—  "Sire,  meglio  con  vo 
tutti  i  re  dì  Francia  somma 
l'Altavilla.  —  E  poi,  l'avol 
sua,  la  gentil  principessa 
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pur  mestieri  di  servitori  fedeli  che  le  accompa- 
gnino. Che  si  dirà  in  Aragona,  se  nessuno  vi 
segue?  che  nel  reame  di  Napoli  s'è  perduto  il 
seme  de' gentiluomini?  „ 

D  re  Ferdinando  prese  la  mano  del  duca  di 
Melilo  e  la  strinse  fortemente  tra  le  sue,  men- 
tre una  lagrima  gli  inumidiva  il  ciglio. 

—  "Altavilla  Cuor  di  ferro!  —  esclamò  egli, 
crollando  la  testa.  —  Perchè  cuori  di  ferro  ? 
Cuori  d'oro  dovreste  chiamarvi.  Ma  in  fede  di 
re,  correggerò  io  la  tua  arme,  Renato.  Vieni 
dunque  e  corri  anche  tu  la  mia  sorte.  In  ve- 
rità, ho  regnato  cosi  poco,  che  non  mi  sembra 
di  meritare  una  devozione  cosi  salda  e  pro- 
fonda. Ma  io  te  lo  giuro,  Renato,  ringrazio  il 
Signore  Iddio  del  castigo  che  egli  m'infligge, 
perchè  in  questa  occasione  mi  fa  conoscere  un 
cuore  cosi  nobile  come  il  tuo  „. 

Poco  dopo,  uscivano  da  Castchiuovo  per  la 
porta  del  Soccorso  e  montavano  sopra  una 
delle  galee  sottili  che  aspettavano  nel  porto. 

—  "Dove  si  va,  sire?,, 

—  "Ad  Ischia  per  ora;  quanto  al  futuro.  Id- 
dio provvedere  „. 

Immantinente,  furono  salpate  le  àncore  e 
sciolti  i  provesi,  e  la  galea  del  re,  seguita  dallo 
altre  che  portavano  suo  zio  don  Federigo,  la 
regina  vecchia,  la  principessa  Giovanna  e  tutti 
i  loro  famigliari,  si  messe  alla  via  per  la  punta 
di  Posilipo  e  pel  capo  Miseno. 


;co  Napoli  — 
landò  dal  (end 
che  risplende 
nte  adagiata  31 
:osa  le  ho  fatt 
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0  orgoglio  pei 
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suo  uffizio  o  < 
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re  di  stirpe  i 
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liani,  si  sostituirono  col  tempo  gli  Spagnuoli,  e 
coi  loro  viceré  vi  spadronarono  a  lor  posta.  Ma 
questa  è  storia  di  poi;  restando  nel  tempo  di 
cui  vi  narro,  cosi  brevemente  e  male,  vi  dirò 
che,  sbarcato  CJonsalvo  di  Cordova  sulle  rive 
dì  Calabria,  vi  fu  accolto  a  braccia  aperte;  che 
il  re  Carlo,  nel  maggio  del  1495,  si  parti  da  Napoli, 
per  non  ritornarvi  più  mai,  e  che  Ferdinando  II 
rientrava  nella  sua  città  il  7  luglio  di  quel  me- 
desimo anno,  cavalcando  per  le  vie,  con  incre- 
dibile allegrezza  del  popolo,  acclamato,  coperto 
di  dori,  abbracciato  a  gara  dalie  più  nobili  dame, 
che  coi  loro  fazzoletti  imbevuti  d' acque  odo- 
rose si  facevano  a  tergergli  dalla  fronte  il  sudore. 

Quel  giorno  Renato  Altavilla  era  tra  gli  ultimi 
della  gran  cavalcata,  A  lui  bastava  la  gloria  di 
aver  seguitato  il  suo  re  nell'avversa  fortuna; 
ormai  non  era  difetto  di  gentiluomini,  e  dei  più 
grandi  del  regno,  per  fare  omaggio  all'astro  che 
tornava  a  salire. 

Eppure  Ferdinando  II  non  dimenticò  il  suo 
fedele  Altavilla.  Né  terre  gli  diede,  né  uffizi;  doni 
graditi  e  condegni  a  chi  si  prostrava  nella  pol- 
vere per  ottenerli.  Ma  la  prima  ordinanza  del 
re  portava  che  il  duca  di  Melito,  per  sé  e  per 
tutti  i  primogeniti  della  sua  discendenza,  mutasse 
il  cuore  di  ferro,  che  da  trecent'anni  si  vedeva 
nello  scudo  degli  Altavilla,  in  un  cuor  d'oro,  a 
memoria  durevole  della  sua  fedeltà.  E  vi  so 
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dir  io,  signoi'ina,  che  molti  inv 
di  Melilo  quel  lieve  favore  del 
avrebbero  fatto  la  carica  di  gr 
0  di  gran  siniscalco  del  regno 
Margherita,  die  da  un  pezzo 
il  suo  lavoro  per  star  meglio  ir 
piacque  grandemente  di  quella 

—  llreFepdinando,  —  diss'ell 
molta  delicatezza.  I  feudi  e  le  ■ 
avrebbero  guastato  la  solennità 
d'un  re  al  più  leale  dei  sudditi 
un  buon  principe  questo  Ferdi 

—  SI,  ed  è  morto  giovane,  — 
—  a  ventott' anni,  a  mala  peni 
suo  secondo  anno  di  regno. 

—  E  Renato  Altavilla  t 

—  Morto  il  re  tra  Io  sue  braci 

corte  e  andò  a  vivere  fi  resto  dei  suoi  giorni, 
colla  sua  famigtiuola,  nel  castello  dell'  estrema 
Calabria. 

—  Bene!  —  esclamò  Margherita.  ~  Apprezzo 
più  questa  bella  costanza  del  duca  di  Melilo. 
3he  non  tutte  le  più  nobili  imprese  di  guerra. 
L'uso  dell'armi  risponde  troppo  spesso  a  istinti 
sanguinari  e  crudeli;  ma  l'essere  costante  ne- 
gli affetti,  il  serbare  fedeltà  alla  sventura,  è  ve- 
ramente d'anime  grandi.  — 

Renato  ammirava  quella  fanciulla  che  par- 
lava in  tal  modo,  quasi  trasfigurata  a' suoi  ocolìi. 
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Splendeva  dal  suo  bel  volto  tanta  serena  alte» 
rezza,  sfolgorava  dalle  sue  ciglia  tanto  fuoco 
di  magnanimi  sensi,  che  egli  fu  ad  un  pelo  di 
buttarsi  in  ginocchio  per  adorarla.  Certo  lo 
avrebbe  fatto,  se,  scambio  di  vivere  nel  secolo 
decìmonono,  si  fosse  trovato  davanti  a  lei,  in 
una  sala  di  castello  feudale,  quattro  o  cinque 
secoli  prima. 

Tuttavia,  anche  stando  fermo  al  suo  posto, 
egli  non  seppe  trattenersi  dal  gridare,  con  un 
accento  cosi  penetrante  che  svegliò  senz'  altro 
la  signora  Concetta  dal  suo  solito  sonno: 

—  E  voi  non  siete  forse  un'Altavilla  Cuor 
d'oro  1 

—  Cuor  di  ferro,  se  mai;  —  rispose  Marghe- 
rita con  un  sorriso  di  concessione  ;  —  perchè  l 
Cuor  d' oro  debbono  esistere  tuttavia. 

E  represse  un  sospiro. 

Renato  intravvide  cosi  in  nube  un  mondo  di 
cose.  Non  c'era  egli  proprio  a  vedersi,  in  quel 
suo  incontro  con  una  Altavilla,  un  decreto  del 
destino,  di  quel  destino  che  egli  aveva  invo- 
cato? Non  era  quello  l'amore  in  condizioni  strane, 
che  egli  si  era  augurato?  E  se  egli  si  fosse  dav- 
vero imbattuto  in  una  discendente  della  sua  me- 
desima schiatta? 

Invero,  la  cosa  non  doveva  essere  impossibile. 
Nella  sua  giovinezza  aveva  udito  parlare  in  casa 
sua  d'una  lite  lunga,  di  certi  Altavilla  che  pre- 


e  laro 
.0.  Ipa 

el  fatto  gli  era  rimasta  nell'ani-  ! 
i  Altavilla  che  potessero  discen- 
ìsirao  ceppo,  ce  n'erano  ancora, 
laravigliosa  fanciulla  Io  era  di 
itera  bellezza,  quella  nobiltà  di 
ino  senza  fallo  un'origine  ce- 
ibe tutti  ci  abbiamo  le  nostre 
ava  l'amor  proprio  del  duca  di 

non  avrebbe  egli  voluto  prò- 
i  Margherita!  andare  in  traccia 
mene,  risalire  di  nome  in  nome 
attcsimalì,  pur  di  riannodare 
trita  alla  sua  stessa  famiglia! 
IO  sempre  di  nobilitare  io  ogni 
;he  amiamo.  Il  mito  cristiano 
le  di  Maria,  che  Antonio  Al- 
endidameiite  elogiato  co' suoi 
ili  nella  cupola  del  duomo  di 

a  questo  sentimento  del  cuore, 
itta  la  solennità,  lo  innalza  alla 
colo  di  fede. 

r  non  andar  sulle  nuvole,  come 
ito,  ammirando  la  sua  gentile 

lor  Errico;  —  ripigliò  essa  ad  un 
faccio  una  domanda  indiscreta. 


—  Ili  — 

—  Fatene  mille,  signorina;— dlss'cgli sollecito. 

—  Siete  avvocato  voi  ì 

—  Io?...  sì  e  no. 

—  Come,  si  e  no?  che  misteri  son  questi? 

—  Misteri  di  Temi,  signorina.  Ho  studiato 
leggi,  6  son  dottore,  con  tsiCoMà.  ubicumque  ter- 
rarum  in  posierum  consulendi,  deque  jure  pu- 
blieo  privatoque  respondendi,  nec  nonjudicandi 
jurisque  dicundi.  E  tuttavia  non  sono  avvo- 
cato, perchè  non  ho  fatto  le  pratiche  e  prestato 
il  giuramento. 

—  Che  peccato!  con  tutta  la  vostra  dottrina.... 

—  Signorina! 

—  No,  lasciatemi  dire.  Son  sola  in  casa,  e  il 
mio  buon  babbo  m'ha  un  pochino  viziata.  Dico 
sempre  quello  che  penso.  Peccato  che  colla 
vostra  dottrina,  e  colla  facilità  di  parola  che 
avete,  non  vi  siate  dato  air  avvocatura! 

—  Ah,  signorina!  né  ingegno,  nò  eloquenza, 
dato  e  non  concesso  che  io  possedessi  queste  doti, 
basterebbero  a  darmi  fortuna  nel  mestiere.  Ben 
altro  ci  vuole,  e  non  starò  a  dirvelo  qui.  Del 
resto,  anch'io,  come  tanti  altri,  ho  studiato  leggi 
per  esercitare  l'avvocatura;  ma  i  casi  della  vita, 
o,  per  dire  più  veramente,  certe  disgrazie  di  fa- 
miglia, mi  hanno  tarpato  le  ali. 

Diceva  la  sua  bugiuzza,  il  signor  duca  di  Me- 
lito,  e  ci  diventò  rosso  come  una  fragola.  Per 
altro,  siccome  Tintenzione  non  era  peccaminosa 
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(ne  sto  mallevadore  io),  i  lettori, 
colarmente  la  lettrici,  vorranno 
suo  fallo. 

—  Del  resto,  signorina;  —  sogg 
vane;  —  se  le  occorre  un  avvoca 
Bon  qua. 

—  Ali,  ne  avrà  proprio  bisogne 
la  signora  Concetta. 

—  Davvero  1  —  chiese  Renato. 
La  signora  Ctoncetla  era  già  pei 

tutto  quel  che  sapeva;  ma  un  ges 
nta  la  fece  ammutolire. 

—  Potrebbe  darai;  —  entrò  a  dire  Marghe- 
rita, come  per  temperare  l'effetto  della  sua  in- 
terruzione. —  Abbiamo  infatti  delle  carte  da  far 
vedere....  E  se  mio  padre  avesse  bisogno  di  un 
6U0  consiglio.... 

—  Ah!  —  gridò  Renato  con  espansione;  — 
sarei  11  più  felice  degli  uomini. 

Le  forme  magnifiche,  spagnolesche,  della  con- 
versazione meridionale,  potevano  far  passare 
quasi  inavvertito  l'ardore  del  giovane  agli  occhi 
della  signora  Concetta.  Per  altro,  non  s'ingannò 
Margherita  intorno  al  senso  intimo  e  vero  di 
quella  scappata,  perchè  si  confuse  tutta,  e  il  volto 
le  sì  fece 

del  color  di  fiamma  jln. 
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Al  quinto  piano. 

—  Margherita,  tu  non  mi  ami  più. 

—  Pazzerella!  E  perchè  mi  dici  questo! 

—  Perchè...  me  lo  domandi!  Perchè  se!  cat- 
tiva. A  casa  mia  vieni  una  volta  all'anno.... 

—  Quindici  giorni  fa. 

—  E  ti  par  poco?  Poi,  alla  finestra  non  ti 
vedo  più.... 

—  Tutti  i  giorni. 

—  SI,  due  minuti  ogni  mattina;  gran  cosai  — 
Questo  dialogo  avveniva,  come  il  lettore  ha 

già  indovinato,  tra  Margherita  Altavilla  e  Nun- 
ziata Palmanova.  Le  due  fanciulle,  la  bruna  e 
la  bionda,  erano  nella  cameretta  della  prima 
di  loro,  grazioso  nido  di  colomba,  che  avremo 
agio  ad  ammirare  più  tardi, 
n  signor  Martino  aveva  accompagnata  la  fi- 
gliuola a  far  visita  alla  sua  giovine  amica,  ed  an- 
che molto  volontieri,  perchè  ci  aveva  sempre 
quell'uzzolo  che  sapete.  E,  fatti  i  suoi  convene- 
voli alla  bella  Margherita,  il  signor  Palmanova 
era  rimasto  a  discorrere  col  signor  Ruggero;  la 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro.  —  I.  8 
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al  co-^A  gli  piaceva  uiipo'meiH 
a  stata  di  sua  figlia,  die,  con  ( 
asimata  clie  hanno  tutte  le  rag; 
le  per  cinguettare  a  lor  posta,  g 
o  via  Margherita.  Un  figurino  e 
lamo,  un  flore...  già,  le  scuse  t. 
li...  e  le  ranciulle  erano  scompari 
e  serviva  ai  signor  Ruggero  Ai 
to  e  di  studio. 

-  Nunziata  mia;  —  disse  Margl 
ndo  all'ultima  frase  della  sua 
lìca;  —  tu  sai  che  ho  molto  da 

-  Eli,  lo  so;  ma  lavoravi  anclie 
comparivo  al  balcone  e  ti  vec 

i,  al  tuo  davanzale....  Guarda,  n 
mmcno  la  sedia  !...  Ti  vedevo,  di  o 
ina  sul  tuo  telaio....  A  proposito 
v'è  andato  che  non  lo  sì  vede  ] 
^a  biondina,  cosi  soaveeinapp 
rata,  sarebbe  riuscita,  affé  mia, 
ruttore  coi  fiocchi.  Quelle  sue  pi 
devano  meglio  e  più  proutamem 
fagnt  d'un'aquila. 

-  Il  telato?  —  ripetè  MargherìtJ 
D  lasciato  giù.... 

-  Giù,  da  chi  f  Che  cos'è  quest' 

-  Nunziata  mia,  che  vuoi  ?  C'en 
lina  inferma,  e  sono  andata  a  U 
compagnia.  Ilo  fatto  male,  forsi 
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—  No;  —  rispose  Nunziata;  —  è  tra  i  coman- 
damenti della  Chiesa  il  visitare  gli  infermi.  Ma 
dov*è  questa  vicina? 

—  Qui  sotto  a  noi. 

—  Ah,  quella  finestra  da  cui  salgono  su  tutti 
quei  fiori,  è  la  sua?  Brutta  finestraccial  Io  non 
posso  vederne  che  un  pezzettino,  un  angolo, 
perchè  quello  spigolo  di.  tetto,  là,  mi  toglie  la 
vista.  Proprio  la  vicina,  ci  mancaval  E  perciò 
mi  tradisci?  Belle  cose,  signorina,  belle  cose! 

-—  Via,  Nunziata;  sii  giusta.  Non  hai  detto 
poc'anzi  tu  stessa  che  è  tra  i  comandamenti.... 

—  SI,  ma  si  può  fare  una  cosa  e  r  altra.  Il 
giorno  ha  ventiquattr'ore.  Leviamo  pure  le  ore 
di  notte;  —  soggiunse  la  Nunziata,  che  voleva 
concedere  qualche  cosa;  —  ne  restano  sempre 
diciotto;  0  tu  non  mi  dai  che  due  minuti. 

Margherita  sorrideva. 

—  Cattiva!  e  ridi  ancorai  Dimmi  su:  mi  ami 
tu  sempre? 

—  Ma  si,  bambina,  ma  si!  —  rispose  Mar- 
gherita, abbracciandola. 

Eppure,  quella  stizzosa  non  era  mica  con- 
tenta. Anche  nell'abbraccio  ci  trovava  a  ridire. 

—  Senti;  —  diss'ella;  —  tu  non  mi  hai  mai 
abbracciata  cosi.  No,  no,  tu  non  sei  più  la  Mar- 
gherita d'una  volta.  Dimmi,  avresti  per  avven- 
tura qualche  dispiacere? 

—  No,  non  lio  nulla  di  più  di  quello  che  avevo 
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quindici  giorni  fa.  Tu  lo  sai, 
a  Corrado;  a  Corrado  del  qu! 
ancora  domandato  notizia.  Se 
saperlo! 

—  Hai  ragione  ;  —  disse  la 
in  collera  con  te,  ed  ho  volut 
un  pochino,  dirti  tutto  quel 
cuore.  Ma  poi,  pensando  a  te, 
radot  Non  è  tutt'unol 

—  Veramente,  non  mi  pare 
gherita;  —  io  son  io,  e  Corra 

—  Bene;  dunque  come  statQ, 

Da  dovef  Io  ne  ho  chiesto  già  due  volte  al 
babbo....  Perchè,  sai,  tuo  fratello  aveva  promesso 
di  scrivere  anche  al  babbo.  E  lui  mi  ha  detto 
di  non  averne  ricevuto  notizia.  Oramai  non 
avevo  più  il  coraggio  di  domandargliene. 

—  Corrado  ha  scritto  la  sua  ultima  lettera 
dalle  isole  di  Capo  Verde  e  a  quest'ora  egli 
già  attraversato  l'Atlantico.  Ed  anche  in  ques 
sua  ultima  lettera,  come  nelle  altre,  egli  pai 

a  lungo  di  te,  e  vorrebbe  sapere.... 

—  Che  cosa  t 

—  Se  tu  pensi  sempre  un  pochino  all'asseii 
Tu  lo  sai,  Nunziata,  egli  non  ha  altro  pensie 
che  te. 

—  Povero  CorradoI  Ma  clie  idea  gli  è  saUj 
in  testa  di  andare  cosi  lontano  I 

—  Ma  per  te,  mia  buona  Nunziata;   per   1 
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fortuna  e  venire,  volare,  come  dice  lui,  a  chie- 
dere la  tua  mano. 

—  Sì,  è  vero;  —  ripigliò  la  bionda  sventatella, 
mostrando  in  un  sorriso  le  trentadue  perle  dello 
scrigno  di  corallo  che  sapete;  ■—  ma  credi  tu, 
Margherita,  che  egli  farà  fortuna  presto? 

—  Hai  fretta,  carina  1 

—  Oh,  non  dico  già  per  questo,  ma  perchè 
Faltro  giorno,  discorrendo  di  cento  cose  col 
babbo,  gli  ho  domandato  quanto  ci  voleva  per 
far  fortuna  in  America,  e  lui.... 

—  E  lui  ti  ha  risposto?... 

—  Che  spesso  si  torna  indietro  più  poveri  di 
quando  si  era  partiti. 

Margherita  sospirò,  e  una  nube  di  tristezza 
le  ingombrò  il  sereno  delle  ciglia.  Quelle  parole 
della  Nunziata,  inavvertitamente  crudeli,  rispon- 
devano troppo  esattamente  al  suo  intimo  pen- 
siero, alle  sue  ansie  segrete. 

Ma  la  biondina,  cosi  pronta  a  notare  tutto  ciò 
che  importava  a  lei,  non  si  avvide  di  quella 
nube,  non  udì  quel  sospiro. 

—  Mi  ha  detto  ancora,  —  prosegui,  ricacciando 
il  ferro  nella  piaga,  —  che  per  farla  ci  vogliono 
anni  di  molti,  e  quando  ci  si  va  senza  una  scorta 
di  danaro,  bisogna  adattarsi  ai  più  vili  mestieri. .. 

—  Ai  più  umili,  intendo;  —corresse  Marghe- 
rita, con  accento  soave,  ma  fermo.  —  Mio  po- 
vero fratello!  Chi  sa  quando  potrò  rivederlo  1 
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—  È  presto  fatto;  —  disse  la 
manda  a  chiamare,  ciie  tori 

—  Bambinai  e  credi  tu  clie 

—  E  perche  no,  se  lo  cliiami 

—  Ah,  tu  non  lo  conosci  an^ 
lia;  è  un  cuor  di  ferro,  sai!  C 
i  fare  una  cosa,'o  ne  viene  a 
.  vita.  Come  tornerebbe  egli, 
;nza  la  possibilità  di  ctiicdere 
}nza  la  speranza  di  ottenerla' 
1,  a  questo  1 

—  Io  penso  ad  un'altra  cosa 
Margherita  la  guardò  trasoi 
lusterità  del  suo  giudizio,  elìj 
^lla  fermezza  di  quella  biondi 
jvente,  e  non  al  tutto  per  vei 
lare  col  nome  di  bambina.  In 
1  due  anni  appena  si  era  sepi 
ittola,  che,  come  vi  lio  detto, 

,  più  bella  e  la  più  accarezzai 
Ma,  per  quella  volta  almeno,  : 
mnava. 

—  Penso —  —  ripetè  la  fauci 
laliziosamente,  —  penso.... 

—  A  che  cosat  di' su! 

—  Penso  ad  un  gran  progett 

—  Un  gran  progetto? 

—  Anzi,  un  progeltone. 

—  Nato  nella  tua  lestolinal 
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—  Nella  mia  testolina;  —  rispose  la  bionda 
Impermalita.  —  Non  me  ne  credi  capace? 

—  Oh,  non  ho  detto  questo.  Oggi  sei  picco- 
setta,  mia  bella. 

—  Perchè  sono  ancora  un  po' in  collera  con 
te.  Ma  tu  non  mi  fare  adesso  quella  faccia  scura; 
altrimenti  non  ti  dico  più  nulla,  mia  bella  mam- 
mina! 

La  Nunziata  ci  aveva  sempre  le  sue  moine 
fanciullesche,  i  suoi  vezzeggiativi  ;  e  con  Mar- 
gherita, succeduta  neir  amor  suo  alla  puppat- 
tola,  ne  adoperava  qualche  volta  di  molto  cu- 
riosi. Ma  quel  nome  di  mammina  fece  un  senso 
strano  sull'animo  di  Margherita.  Già,  si  capisce, 
ad  una  certa  età  grinstinti  materni  si  svegliano 
nel  cuor  delle  donne;  si  direbbe  che  un  nuovo 
mondo  brulica  in  quelle  anime  verginali.  S'intrav- 
vede  una  camera  fidata  e  sacra,  dove  la  luce 
non  penetra  che  timidamente,  attraverso  una 
cascata  di  veli  discreti;  e  là,  in  fondo,  una  culla, 
il  tempio  della  casa,  dove  un  angiolo  dorme  i 
suoi  primi  sonni  e  i  più  belli....  Mano,  non  era 
per  quel  verso  che  Margherita  si  sentiva  com- 
mossa dalle  parole  della  sua  bionda  amica;  il 
suo  cuore  non  palpitò  di  quell'ansia  acerba,  ma 
cara;  per  contro,  un  senso  di  vago  terrore  le 
ricercò  tutte  le  fibre. 

—  Mammina  1  —ripetè  ella  macchinalmente, 
e  come  per  pigliar  tempo  a  rispondere.  —  Ti 
sembro  già  cosi  vecchia? 
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—  Oh,  per  amarli  come  u 
occorre  mica  che  tu  abbia 
dopo  tutto  è  giovine  ancor 
beiruomo,  non  è  vero  T 

Margherita  taceva. 
•—  Come?  non  ti  pare  un 
vane  ancora  t 

—  SI,  carina;  —  rispose  i 
prio  annaspava.  —  Poi,  un 
salute  e  forza,  è  sempre  gi' 

--  Ma  se  lo  dicevo  iol  E 
gliene  dessi  ad  intendere. 

—  Che  mai  T 

—  Il  babbo,  mi  capisci  t  il 
peva  risolversi. 

—  A  che  cosa?  —  dimani 
di  parola  in  parola  a  prose 
increscioso,  in  quella  stess 
serpe  all'Incanto. 

—  Ah,  è  vero,  non  te  l'hc 
86  te  Io  dico  adesso,  il  mio 
Mammina  mia,  abbi  pazien: 
tra  volta,  o  indovina. 

Margherita  stette  un  poco  in  snenzio,  pen-  i 
sando  che  cosa  fosse  meglio  per  lei,  se  il  pro- 
lungare quella  incertezza,  o  finirla  d'un  tratto.  I 
Ma  la  Nunziata,  colla  voglia  matta  che  ave 
di  parlare,  le  diede  il  tracollo. 

—  Dunque,  si  fa  ad  indovinarel  Ci  sei? 
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—  Io  no;  che  cosa  debbo  indovinare,  se  non 
mi  metti  sulla  via  t 

—  Ah,  ah,  il  tuo  ingegno  si  smarrisce?  Ci  ho 
gusto,  sai;  perchè  il  mio  progetto  ci  guadagna 
d'importanza.  E  voglio  dirtelo,  perchè  non  sono 
cattiva  con  te,  e  non  ho  il  coraggio  di  tenerti 
in  pena.  Tanto,  un  giorno  o  l'altro,  avresti  do- 
vuto saperlo,  perchè  si  tratta  di  te. 

—  Di  me?  —  ripigliò  Margherita,  che  era  pro- 
prio alla  tortura.  —  E  in  che  modo? 

—  Ecco  qua.  Il  babbo  ti  vuol  bene.  Sei  bella... 
si,  te  Io  dico  io,  che  me  ne  intendo,  sei  bella 
come  una  di  quelle  dee  che  abbiamo  veduto 
insieme  al  Museo  nazionale.  E  poi,  sei  una 
donna  seria;  lo  ha  detto  il  babbo  che  se  ne 
intende  anche  lui,  anzi  in  questo  più  di  me. 
Figurati;  mi  dice  sempre  che  sono  una  sven- 
tatella.  Ma  poi  finisce  col  far  sempre  a  modo 
mìo.  Dunque,  veniamo  a  noi  ;  tra  tutti  e  due  ab- 
biamo combinato...  indovini  adesso? 

Margherita  taceva  ancora. 

—  Dio  buono,  come  sei  tarda  ad  intendere 
quest'oggi  I  —  gridò  la  Nunziata,  battendo  stiz- 
zosamente del  suo  piedino  sul  pavimento.  — 
Insomma,  bisogna  dirti  tutto,  dall' a  Alno  alla 
zeta.  Signorina  Margherita  Altavilla,  —  sog- 
giunse la  biondina,  alzandosi  e  facendo  una 
gran  riverenza,  —  uno  di  questi  giorni,  metta 
tra  dieci,  come  tra  quindici,  il  signor  Martino 
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Palmaiiova,  uno  dei   primi  arm 
zianti  dì  Napoli,  avrà  l'onore  di 
moglie. 

—  Ali!  —  esclamò  Margherita 
non  poteva  più  dubitare,  né  fìnge 

—  SI;  —  proseguiva  intanto  la  N 
tendo  ad  un  tratto  il  suo  burlesc 
il  babbo  avrebbe  voluto  che  io  t 
11  terreno.  È  la  frase  usata.  Ma  i( 
Gettato.  Che  bisogno  c'era  di  tasta 
che  si  conosce  tanto  benet  ~I.a  ni 
non  può  dire  di  no;  mi  ama  tan 
ho  fatto  tutto  io,  combinato  tutto, 
anche  tutto.  Abbracciami! 

—  E...  tu  dici  che  la  domanda 

—  Fra  dieci  o  quindici  giorni.  Il 
ancora  non  so  clie  cosa.  Ma  in 
tempo  preparati  alla  sua  improvv 
non  far  vedere  che  io  te  ne  abbia  ] 
Gli  ho  detto  die  non  occorreva  à 
mia  serietà  ne  scapiterebbe.  AncI 
una  donna  seria,  sul  tuo  esemp 
E  vedi  che  bella  cosa!  Quando  ti 
sposato  te,  non  troverà  mica  ma 
sposi  Corrado,  anclie  senza  la  foi 
rica.  Non  siamo  ricchi  abbastanzi 
una  cosa  clie  va  co'suoi  piedi.  M 
senti  male?  Marglierita!... 

La  povera  Margherita  era  rin 


r 
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fatta.  Lei  sposa  al  signor  Palnaanoval  E  la  feli- 
cità di  Corrado  in  sua  mano  !  Infatti,  colla  pron- 
tezza del  suo  giudizio,  ella  vedeva  di  primo  colpo 
ogni  cosa.  Ed  Errico  di  Sarno  I  II  suo  sogno 
d'amore,  cosi  splendido  e  caro,  doveva  egli  sva- 
nire a  quel  modo? 

—  Non  ho  nulla;  un  capogiro;  —  dissocila, 
scuotendosi  a  forza*  —  Mia  bella  Nunziata,  tu 
Oli  dici  di  schianto  certe  cose,  che  ad  una  ra- 
gazza.... 

—  Eh  via;  se  a  me  dicessero  di  dover  spo- 
sare Corrado  oggi  stesso.... 

—  SI,  capisco  che  non  ti  farebbe  senso,  per- 
chè è  una  idea  alla  quale  sei  già  avvezza,  men- 
tre a  me  la  tua  notizia  giunge  cosi  improvvisai... 
Neppure  immaginavo  di  dover  pensare  a  queste 
cose;  come  tu  sai,  l'unico  mio  pensiero  era 
sempre  stato,  ed  è  ancora  —  (Margherita  gittò 
timidamente  innanzi  questa  fragilissima  tavola, 
senza  sperar  troppo  di  averci  a  trovare  sal- 
vezza) —  ed  è  ancora  di  tener  compagnia  al 
mio  povero  padre. 

—  Oh,  non  lo  abbandonerai  mica  per  questo! 
Si  farà  tutti  una  sola  famiglia.  E  poi,  che  ti 
credevi!  Di  dover  rimanere  in  casa  a  pettinare 
il  gatto  t  Sei  bella,  te  Y  ho  già  detto  ;  babbo  è 
innamorato  di  te,  come  lo  sono  io.  Ma  bada, 
siamo  gelosi;  ti  vogliamo  vedere  da  questa 
finestra....  Io,  almeno,  perchè  qui  si  tratta  di 
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E  sopra  tutto  non  devi  porti 
ì  vicina. 

inza  saperlo,  quella  piccoset 
1  toccava  la  sua  bella  amica 
lel  giorno,  il  signor  Martit 
j  da  Margherita,  per  commi 
a,  un  saluto  impacciato  che 
L,  non  pose  mente  alla  cosa. 
Ichi,  avvezzo  a  vivere  tra  i 

del  banco  e  a  trattare  dodk 
ì,  popolazione  afTaccendata  de 
j,  non  aveva  né  tempo  né  v( 
irsi  il  cervello  In  quelle  deli( 

E  poi,  come  avrebbe  potuto 

gnanza  verso  di  lui  in  quella 

indo  che  fosse  informata  de' s 

la  chiacchierina  di  sua  figlia?  < 

Ulti  a  quella  povertà,  nobile, 

da,  o  poco  meno,  non  era  lu 

lazìone  e  faceva  il  sacrifizio 

jpena  I  Palmanova  furono  ai 

'e  tornato  al  suo  cavalletto  i 

zza,  la  bella  Margherita  si  ri 

era  a  piangere.  Ne  aveva  pr' 

gherita  era  d'animo  forte,  n 

li  forti  è  necessario  qualche  volta  lo  sfogo 

)  lagrime. 

la  frase  di  Nunziata  le  aveva  fatto  senso: 

mo  gelosi;  non  devi  portare  il  tuo  telaio 

ì  vicina,. 
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Ella,  dunque,  avrebbe  dovuto  smettere  le  sue 
visite  quotidiane  alla  signora  Concetta,  rinun- 
ziare a  que'  severi  ma  dolci  colloqui  ì  Non  do- 
veva più  avere  il  benefizio  di  quelle  corse 
istruttive  pei  campi  della  storiaT  né  più  di  tanto 
in  tanto  levar  gli  occhi,  per  vedere  quel  sim- 
patico professore  improvvisato,  cosi  amante  e 
cosi  rispettoso  ad  un  tempo?  Imperocché  Mar- 
gherita se  n'era  pure  avveduta,  anzi  ci  aveva 
pensato  su  lungamente;  la  nota  dominante  di 
quella  musica  soave  era  l'ossequio,  V  ossequio 
in  cui  s'innalza  e  si  trasfigura  Taitiore,  che  può 
operare  cose  grandi,  se  si  nutre  di  nobili  sen- 
timenti. 

Oramai  non  era  più  da  dissimularselo,  quelle 
visite  avrebbero  fatto  mormorare  la  gente  :  Nun- 
ziata, prima,  e  gli  altri,  poi.  Bisognava  tornare 
alla  solitudine  della  sua  cameretta,  più  vuota 
e  più  trista  che  mai.  Dunque,  lo  amava  già 
tanto,  e  prima  che  egli  le  avesse  detto  un'  in- 
fiammata parola?  SI,  lo  amava  con  tutte  le  forze 
dell'  anima  sua.  L'  uomo,  a  cui  s' appartiene  di 
chiedere,  ha  sovente  mestieri  d'una  parola  che 
lo  raffìdi;  la  donna  no,  che  l'assiduità,  le  atten- 
zioni e  la  muta  eloquenza  degli  occhi,  le  dicono 
sempre  abbastanza.  E  così  tacitamente  le  era 
entrato  nel  petto  l'amore;  quando  si  fece  a 
guardare  dentro  di  sé,  trovò  il  suo  cuore  già 
pieno  di  lui. 
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que  perchè  ia  bel 
,on  sapendo  anco 
iella  novità,  nd  i 
ita  in  salvo  da  que 
lando  non  gli  ries 
strato  di  nuvole,  s 
Sfogato  il  nembo, 
ivida  luce, 
nella  piena  del  e 
i  il  signor  Errico 
,  egli  presentato  s 
.  fatta  ed  accolta  ! 
Martino  Palmanov 
>  la  voglia  all'  arpì 
occorreva  più  altre 
),  perchè  si  gitta 
o'  suoi    quarantacJ 

imanda  del  signor 
con  un  no,  la  felle 
le  un  brutto  colpo, 
iolo  caso  che  gli  si 
•gli  rispondere  col 
Ora,  se  gli  si  fc 
è  promessa  ad  u 
in  avrebbe  avuto 
seguenza  a  guastai 
rre  le  cose  a  tal  e 
iranza:  fare  in  ino 
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rico  di  Sarno  parlasse  al  signor  Ruggero.  Mar- 
gherita ricordò  in  buon  punto  che  suo  padre 
voleva  chiedere  qualche  cosa  al  suo  vicino  del 
quarto  piano.  Rasciugò  le  sue  lagrime  e  andò 
a  guardarsi  allo  specchio.  Gli  occhi  erano  tut- 
tavia un  po'rossi,  e  la  fanciulla  credette  neces- 
sario di  riaprire  la  finestra,  per  prender  aria. 
E  andata  al  balcone,  le  si  parò  dinanzi  la  sua 
bionda  tormentatrice,  che,  tornata  a  mala  pena 
in  casa,  già  s'era  affacciata  alla  sua  finestra  e  le 
accennava  un  bacio  col  sommo  delle  dita. 

Margherita  sorrise  malinconicamente,  e,  dopo 
essere  stata  un  pochino  in  mostra,  si  accom- 
miatò con  un  gesto  d'addio:  quindi,  senza  aspet- 
tare più  altro,  andò  nello  studio  di  suo  padre. 
Il  vecchio  stava  seduto  davanti  al  suo  caval- 
letto, dando  gli  ultimi  tocchi  a  quella  sua  copia 
di  Salvator  Rosa  che  voleva  portare  verso  sera 
al  negoziante  di  quadri.  Ci  guadagnava  cin- 
quanta lire,  fatica  e  spese,  tutto  sommato. 

Ruggero  Altavilla  non  era  un  gran  pittore, 
bisogna  confessarlo.  Aveva  anche  dovuto  su- 
dare molto  per  impadronirsi  di  tutti  i  segreti 
dell'arte,  vo'  dire  del  lavoro  manuale,  dove  Fin- 
gegno,  molto  o  poco  che  sia,  non  entra  per 
nulla.  Altro  era  il  dilettante,  altro  il  pittore  di 
professione.  Ma  Ruggero  Altavilla  era  un  ar- 
tista diligente,  copiava  con  discreta  esattezza  e 
finiva  con  pazienza  tutto  le  cose   sue.  Gli   era 
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lire  abituale  quella  condiziono 
;essaria  a  tal  sorte  di  opere,  t 
[irsi  che  ne  sìa  la  conseguen 
'  solito,  di  quella  tristezza  proi 
I  consente  alla  volle  un  sorrisi 
opre  la  sua  velatura  malincon 
;  le  ragioni  d'esser  triste  non  g 
rvero,  al  vecchio  nobile  scadi 
;o,  la  sua  povertà,  mentre  bei 
to  promesso  dalla  fata  benigr 
ilalo  la  sua  culla.  Poi  il  suo  C< 
de  del  suo  nome,  andato  a  te 
là  dai  mari,  che  non  aveva  sp 
lerlo  cosi  presto.  Da  ultimo 
i  bella  figliuola,  nata  per  un  t 
■  troppo,  cosi  povero  com'era, 
a  di  collocar  degnamente.  Ins 
Ire  intenderà;  io  non  ne  dico  ] 
.avorava  inderesso,  il  signor  B 
a  coir  assidua  cura  del  bove  ; 
juando  senti  una  mano  posar 
a  sulla  sua  spalla.  Si  volse  a 
sua  Margherita. 

-  Padre  miol 

-  Sei  tu.  Margherita;  —  disa'eg 
Ividendo  con  giusta  misura  le 
hiate  tra  la  sua  bella  figliuola 

gli  stava  davanti;  —  è  forse 
EU-el 
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—  Non  ancora,  babbo;  sono  venuta  a  ve- 
dere un  po'  come  va  il  tuo  quadro.  Mi  sembra 
finito. 

—  Si,  quasi;  ancora  due  topclii  alla  frappa 
e  può  andare.  Non  ne  sono  mica  scontento!  — 

Margherita  voleva  tirare  il  discorso  su  d'un 
altro  argomento,  ma  non  ci  trovava  rappiglio. 
Il  necessario  ^  a  proposito  „ ,  con  cui  si  passa 
dicevolmente  da  una  cosa  air  altra,  non  giuo- 
cava  là  dentro, 

Ma  Iddio  non  ha  dato  per  nulla  l'ingegno  alle 
ragazze,  e  non  aveva  consigliato  per  nulla  a 
Salvator  Rosa,  suo  degnissimo  servo,  di  gettar 
là,  su  d'  una  rupe,  con  due  tratti  di  pennello, 
un  bastione  con  un  paio  di  torri. 

—  Bel  castello  1  —  esclamò  Margherita.  ^ 
Ck>me  si  starebbe  bene  lassù,  lontani  dal  mondo, 
tu,  io  e  Corrado! 

—  Ah  si....  Corrado  I  —  rispose  il  vecchio,  so- 
spirando. —  Dio  sa  quando  lo  vedremo! 

—  Tornerà,  padre  mìo,  tornerà  più  presto  che 
non  crediamo.  Ho  un  presentimento  ch'egli  non 
potrà  stare  a  lungo  cosi  lontano  da  noi. 

—  E  dalla  signorina  Nunziata;  —  aggiunse  il 
vecchio;  -*  non  è  cosi? 

—  Eh,  certo,  ci  entrerà  per  la  sua  parte  an- 
che lei.  Ma  dimmi,  babbo,  —  soggiunse  Mar- 
gherita, che  non  voleva  perdere  il  filo,  —  è  un 

Cuor  di  fsrt'o  e  cuor  d'oro.  —  L  9 


rimaglili 

il 

filerebbe 

ì  il  sigli' 

copiare 
L  potesi 
iarglieri 
il  caste! 
>sto! 
berita  e 
Vedi,  s 
stomac 
logglun 
ordì  mi 
e  mio, 
con  ari 
la  lite, 

co,  face 

ragione,  ci  saranno  le  spese.  Ma  in- 
anto  ascenderanno,  queste  benedetta 
e  la  giustizia  abbia  a  costar  cosi  cara, 
mto  che  viviamo  sotto  un  governo  li- 
izza  mia,  i  governi...  i  governi  c'en-  j 
o,  e  la  libertà  meno  ancora.  Si  ti-alta 
e  gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi- 
he  esiste  giustizia,  i  giudici  Tanno  tre  | 
ra  un  maltouc,  e  gli  avvocali.... 


i 
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—  A  proposito  d'avvocati;  —  interruppe  Mar- 
gherita; —  non  si  potrebbe  sentire  il  signor  Er- 
rico di  Sarno  I  È  una  brava  persona  e  potrà 
darci  un  buon  consiglio.  Ti  ricordi  che  tu  stesso 
avevi  pensato  di  chiederne  a  lui,  se  avevamo 
diritti,  e  se  eravamo  ancora  in  tempo  a  farli 
valere. 

—  SI,  e  ricordo  ancora,  —  rispose  il  signor 
Ruggero,  — -  che  tu  mi  hai  sconsigliato  dallo  en- 
trare in  questi  gineprai. 

—  Ma  non  allora,  assai  prima;  —  ripigliò 
prontamente  la  fanciulla;  —  cioè  quando  si  trat- 
tava di  cercare  avvocati,  e  chieder  consulti  che 
ti  sarebbero  costati  Dio  sa  quanto.  Ma  qui  non 
siamo  nel  caso.  Il  signor  Errico  di  Sarno  è  un 
ottimo  giovane,  pieno  d'ingegno,  che  potrà  ve- 
dere come  stanno  le  cose  e  darti  un  parere  da 
amico.  — 

Margherita  non  aveva  segreti  per  suo  padre, 
e,  appena  conosciuto  l'ospite  della  signora  Con- 
cetta, ne  aveva  fatto  cenno  a  lui,  non  tacendo 
nulla  delle  cure  che  aveva  prestate  alla  sua  pa- 
drona di  casa  e  della  compitezza  de*  suoi  modi. 
Ruggero  Altavilla  stimava  grandemente  sua 
figlia,  e  non  aveva  veduto  niente  di  male  in 
quella  conoscenza.  Del  resto,  la  sua  figliuola 
non  aveva  bisogno  di  essere  custodita  da  lui, 
o  da  altri,  perchè  la  custodivano  abbastanza 
la  sua  virtù  e  la  sua  alterezza. 


--  133  — 

bella  al  pari  di  lei.  E  come  sorridono  allo 
sguardo  tutti  quegli  arredi,  quei  mobili,  anche 
vecchi,  disusati  e. di  meschina  apparenza,  che 
hanno  la  ventura  di  vederla  ogni  giorno  1  Im- 
perocché, chi  noi  sat  anche  quei  muti  abitatori 
della  casa  hanno  occhi;  o  almeno  un  innamo- 
rato li  invidia,  come  se  li  avessero.  È  ufficio 
della  donna  amata  di  ridare  la  vita.  E  perchè 
non  la  darebbe  anco  alle  cose  inanimate?  Non 
è  forse  vero  che  si  vorrebbe  essere,  ora  lo  sga- 
bello su  cui  ella  posa  i  leggiadri  piedini,  ora  il 
telaio  da  ricamo  su  cui  mette  le  bianche  e  mor- 
bide mani,  o  il  refe  che  strappa,  o  Tago  in  cui 
si  punge  le  dita?  L'ago,  sicuro;  e,  se  non  si 
trattasse  di  farle  male,  con  che  gusto  non  si 
berrebbe  il  suo  sangue?  Già,  la  è  quistione  d'ata- 
vismo :  Tuomo  è  sempre  un  pochino  cannibale. 
La  casa  degli  Altavilla  era  modestamente  ar- 
redata, ma  pulita  e  severa.  Qua  e  là  si  vedeva 
qualche  avanzo  di  una  riccliezza  svanita:  una 
cortina  di  damasco,  uno  stipo  intarsiato,  un  seg- 
giolone a  bracciuoli,  notevole  per  certi  gustosi 
intagli  di  genere  barocco,  facevano  fede  d'altre 
età  e  di  ben  altre  fortune.  E  non  stonavano 
punto  col  resto,  perchè  il  tempo  li  aveva  sfio- 
rati con  Tala,  e  la  patina  della  veccliiaia  li  fa- 
ceva parere  più  umili,  quasi  malinconici.  Acca- 
deva di  loro  come  del  signor  Ruggero,  che  an- 
che lui,  cosi  dimesso  negli  abiti,  ma  con  quella 
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sua  (hsnte  spaziosa,  con  que 
1  capegli  naturalmente  ondegf 
che  d'argento,  il  naso  aquilii 
monte  modellate,  accusava 
rigine. 

Introdotto  nello  studio  del 
che,  come  sappiamo,  serviva 
ricevimento,  il  giovine  si  ert 
scranna,  ofTertagli  da  Marghc 
finestra  lo  coglieva  di  fianco 
gero  aveva  la  faccia  di  coni 
del  mattino.  Cosi  illuminato  e 
il  volto  del  vecchio  fece  suU' 
un  senso  grandissimo.  Nel  pa 
rano  del  ritratti  di  famiglia, 
in  modo  singolare  la  flsonon 

Margherita  sedeva  in  dispa 
finestra,  e  aveva  cliiesto  lice 
rare.  Là,  sotto  gli  occhi  del  ] 
teggiamento  di  domestica  pace,  la  fanciulla  si 
sentiva  più  sicura,  e  non  si  dava  un  pensieri 
al  mondo  di  ciò  che  avrebbe  potuto  dire  li 
bionda  Nunziata,  non  vedendo,  presso  il  davai: 
zale  di  queir  altra  finestra  che  sapete,  il  suo  te 
laio  da  ricamo.  E  stava  là,  tutta  raccolta  ne 
suo  lavoro,  pensando  a  Renato  ed  ascoltandom 
la  voce.  Renato  non  la  vedeva  che  dì  tanto  ìi 
tanto,  colla  coda  dell'  occhio,   quando  si  prò 
vava  timidamente  a  muover  la  testa;  ma  la  sa 
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peva  vicina,  si  sentiva  Involto  in  quella  atmo- 
sfera magnetica;  ed  era  felice,  assai  più  felice 
che  non  fosse  al  quarto  piano,  in  quella  sua  ca- 
mera d'affìtto.  Ingratitudine  umana!  Se  la  sua 
vecchia  padrona  di  casa  avesse  potuto  imma- 
ginarselo ! 

—  Signor  di  Sarno;  —  prese  a  dire  il  vecchio, 
con  un  tono  di  confidenza  che  fece  vergognare 
dentro  di  sé  il  giovanotto  della  sua  irremedia- 
bile  menzogna;  —  ella  sa  perdio  l'Iio  pregato  di 
salire  in  questa  povera  casa.  Mia  figlia,  al  cui 
senno,  quantunque  padre,  io  debbo  ed  amo  ren- 
dere giustizia,  mi  ha  detto  tante  cose  di  lei,  del 
suo  ingegno,  della  sua  nobiltà  di  carattere  e 
più  ancora  del  suo  ottimo  cuore....  — 

Il  giovane  s^inchinò  profondamente,  e  appro- 
fittò dell'occasione  per  lanciare  un'occhiata  alla 
signorina  Margherita,  che,  va  detto  a  sua  lode, 
era  11  pronta  a  raccoglierla  e  a  ricambiarla. 

—  E  questo,  —  prosegui  il  signor  Ruggero, 
—  mi  ha  spinto  a  chiederle  l'onore  d'una  sua 
visita,  e,  dove  non  le  torni  discaro,  anche  la  sua 
amicizia.  Facendo  appello  al  suo  cuore,  io  le 
offro  sinceramente  la  mia. 

—  Grazie!  —  rispose  il  giovane,  profonda- 
mente commosso.  —  Ella  può  contare,  non  so- 
lamente sulla  mia  amicizia,  ma  su  tutta  la  mia 
devozione.  E  l' una  e  r  altra  sono  a'  suoi  ser- 
vigi fin  d'ora.  — 


lor  Ruggero  strini 
el  giovane,  ed  entri! 

1  siamo  ricchi,  —  i 
[li  avvocati  costano 

—  soggiunse,  —  d 
da  una  parte  rot 

i  la  giusta  preten: 
ico  benet  Ecco  di 

maggiori  qualche 
jntiiiuare  una  lite, 
uì  sta  il  punto.  L 
li  atti  legali  da  sci 
mo  anzi  che  siano 
rei  desiderato  Tarli 
re  un  consìglio.  M 

princìpi  hanno  pò 
il  consiglio  riuscisf 
1,  che  sono  del  rea 
rimorso  del  denar 
usi,  a  miei  fìgliT 
n  nobile  sentimenl 

—  Per  allfo,  mi  la 
poletano  ella  avre 
li  cuore,  lietissimi  i 
lenza  badare  al  tot 
erodo  benissimo  ar 
'a  aver  conoscenze 
1    hanno  permesso 
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varne  un  costrutto.  La  spensieratezza  della  gio- 
ventù, le  cospirazioni ,  gli  esigli,  tutto  ha  aiutato 
ad  allontanarmi  dalla  cura  delle  cose  mie.  La 
prima  lite,  tirata  innanzi  per  dieci  anni  da'miei 
avvocati,  quando  non  ero  ancor  ridotto  agli 
estremi,  fu  lasciata  in  tronco  per  la  mia  fuga 
da  Napoli,  che  fu  nel  1844,  dopo  il  tentativo  di 
Cosenza,  a  cui  mi  glorio  d'aver  partecipato  con 
tutte  le  forze  mie.  Tornai  noi  1848;  ma  non 
erano  teihpi  da  far  lavorare  i  tribunali.  Un  anno 
dopo  dovetti  ripigliare  la  via  dell'esiglio,  e  con 
che  strazio  di  cuore  lo  immagini  lei,  perchè  la- 
sciavo una  bambina  di  un  anno,  la  mia  cara 
Margherita,  e  una  sposa  adorata,  che  stava  per 
rendermi  padre  una  seconda  volta.  Da  quel 
giorno  ho  vissuto  di  stenti,  e  fu  gran  ventura 
che  io  potessi  chiamare  più  tardi  la  mia  fami- 
gliuola  a  spezzare  con  me  Tamaro  pane  del- 
Tesiglio.  Il  1860  mi  ha  ricondotto  in  patria,  ma 
povero,  senza  amici  a  cui  far  capo  utilmente. 
Sarà  colpa  mia,  o  destino;  il  fatto  sta  che,  men- 
tre molti  si  sono  vantaggiati  del  nuovo  ordine 
di  cose,  io  non  ci  ho  trovato  modo  di  ricogllere 
il  fiato.  Avrei  dovuto  darmi  moto,  lo  so,  inchi- 
narmi a  Tizio  e  Caio,  ingrossare  i  miei  scarsi 
meriti  verso  la  patria;  tutte  cose  che  non  ho 
saputo  fare,  e,  diciamola  schietta,  non  ho  vo- 
luto. Ma  torniamo  al  fatto.  Ho  pure  cercato  di 
ripigliare  la  causa;  ma  ravvocato  di  mia  fldu- 
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ta  era  morto;  un  altro,  mio  e 
t'aomo,  ma  troppo  occupato,  d 
uperflclale  alle  carte  e  mi  dis 
a  spendere  e  tempo  da  aspel 
osa  né  l'altra,  risposi.  Ahimè 
ulla,  conchiuse.  E  cosi  siamo 
nno,  rimandando  la  cosa.  Noi 
ignor  di  Sarno,  che  tra  le  cag 
pinto  il  mio  Corrado  a  tent 
iaggio  d'America,  c'era  la  sp( 
icco,  0  almeno  tanto  provved 
iare  lui  la  causa  che  ci  deve 
ignita  del  nostro  nome. 

—  Suo  figlio  ha  un  nobile  cu 
afo,  che  aveva  sempre  davan' 
lovine  marinaio,   inerpicato 
riganti  no. 

—  Lo  conosce,  forse?  —  don 

—  No,  non  lo  conosco,  —  risp 
cdendosi  in  tempo.  —  Me  lo 
tto  animoso. 

—  Ah,  si!  Povero  Corrado!  E 
)rni  presto,  percliè  io  non  so 
irlo  a  lungo. 

—  Padre  mio!  —  esclamò  1 
cccnlo  di  affettuoso  rimprovei 

—  SI,  cìie  vi  credete,  figliuoli 
vecchio,  unendo  amorosamei 

.rofc  la  figlia  presente  e   il   fi 
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caie  !o  possa  tufTarmi  nella  fontana  di  giovi- 
nezza? Ho  cinquantacinque  anni,  oramai,  sono 
nato  nel  1813.  E,  più  ancora  che  vecchio,  sono 
stanco  ;  la  vita  deir  esule  non  può  conoscerla, 
quanto  è  dura,  se  non  chi  Tha  provata.  Ma  tor- 
niamo in  carreggiala;  è  già  la  seconda  digres- 
sione, —  soggiunse  il  signor  Ruggero,  ripren- 
dendosi da  sé,  —  e  pur  troppo  non  sarà  l'ul- 
tima. La  vecchiaia  è  chiacchierina.  Dunque, 
dicevo,  Corrado  è  partito,  colla  speranza  di  tor- 
nare in  uno  stato  migliore,  per  tentare  la  sorte 
del  giudizio.  Ma  saremo  in  tempo?  Non  ab- 
biamo noi  già  troppo  aspettato?  lasciato  tra- 
scorrere qualcuno  di  quei  benedetti"  termini, 
oltre  i  quali  il  diritto  si  trova  di  punto  in  bianco 
ad  essere  il  torto? 

—  Bisognerà  vedere,  —  disse  Renato.  —  La 
lite  sarebbe  forse  con  qualche  parente? 

—  Per  r  appunto. 

—  Parenti  di  sua  moglie,  o  suoi? 

—  Miei,  dì  casa  Altavilla.  — 

Una  vampa  subitanea  corse  al  cervello  di  Re- 
nato, a  cui  parve  d'indovinare  qualche  cosa.  E 
una  voce  interna,  la  voce  dell'onore,  che  suona 
così  viva  nel  cuore  dei  gentili,  disse  al  giovine 
duca  di  Melito:  non  lo  lasciar  proseguirei 

Ma  era  assai  più  facile  il  dire  che  il  fare. 
Come  avrebbe  egli  sostenuta  la  meraviglia  del 
signor   Ruggero  e  quella  di  Margherita!  Alla 
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sioni  ad  una  veccliia  lite,  cominciata  assai 
prima  che  egli  nascesse,  e  finita,  o  rimasta  in 
tronco,  lui  ancora  bambino,  per  abbandono  della 
parte  contraria.  Il  come  e  il  perchè  gli  erano 
fuggiti  di  mente;  forse  non  erano  stati  neppur 
detti  davanti  a  lui,  che  del  resto  non  era  in  età 
da  capirli,  e  nessuno  gli  aveva  mai  fatto  men- 
zione di  quei  pretesi  cugini.  Qual  fondamento 
potevano  avere  in  diritto  le  loro  ragioni?  Il  non 
essersi  più  fatti  vivi,  per  tanti  e  tanti  anni,  li 
condannava  senz'altro. 

Ma  ora  tornavano  in  campo,  e  Renato  non 
poteva  più  pensare  lo  stesso  di  loro.  Non  era 
forse  Ruggero  Altavilla  il  padre  di  Margherita? 
Ora,  il  vedere  la  prima  volta  quella  divina  fan- 
ciulla e  il  pensare  che  non  potesse  essere  una 
donna  d'oscuri  natali,  era  stato  un  punto  solo 
per  lui.  Tutto  adunque  lo  conduceva  a  credere, 
anzi  che  a  dubitare  della  bontà  delle  loro  ra- 
gioni. 

E  cosi  pensando,  avrebbe  voluto  gridare: 
"signor  Ruggero,  non  vi  fidate  di  me;  io  sono 
Renato,  duca  di  Melito,  primogenito  del  principe 
di  Galvano  „.  Ma  le  parole  gli  rimasero  in  gola. 
Due  timori,  anzi  tre,  soverchiavano  il  suo  de- 
siderio; quello  di  aversi  a  scoprire  di  punto  in 
bianco  per  un  mentitore  che  si  fosse  introdotto 
da  loro  con  un  falso  noirle;  l'^iltro,  di  apparire 
un  tentatore  della  virtù  di  Margherita;  il  terzo, 


Lversi  a  chiudere  per  sempre  l'adito  in 
a,  in  quel  tempio,  dio  accoglieva  orf 

più  care  speranze. 

loltro  (e  fu  questo  pensiero  che  sg 
i  dubbio  dall'animo  suo)  noti  era  da 
mini  il  cercar  di  chiarine  ogni  così 
lile  il  dire:  non  vi  fidate  di  me;  ma  e 

più  nobile  lo  stare  a  sentire,  pesar 
li  e  veder  di  rendere  giustizia,  se  fossf 
n  dove,  in  suo  potere  di  renderla, 
utte  queste  cose  gli  si  affacciarono  alla 
)ochi  Istanti,  mentre  il  signor  Rugge 
:ila  passava  In  rassegna  i  titoli  del 
a. 

a  risoluzione  di  Renato  fu  pronta  e 
ui. 

-  Signor  principe,  —  diss'egli  allora,  Si 
voce  ancora  un  tal  poco  trepidante  i 

la  commozione,  —  quali  prove  può  d 
i  diritti  al  nome  e  all'eredità  degli  A 
^aivano  e  di  Melitot  — 
vecchio  lo  guatava  con  stupore,  avei 
I  il  suo  turbamento.  Renato  credette  in 
e  che  gli  fosse  parsa  troppo  asciutta 
landa  e  si  affrettò  a  temperarne  Teff 

-  Le  parlo  da  avvocato,  s'intende.  I 
laudano  sempre  le  prjiwk- — 

-  Oli,  le  prov^ii|;5lrtiancano ,  —  ris 
:liÌo;  —  hofio  copie  degli  atti  della 
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sostenuta  ventiquattro  anni  fa,  ed  altro  ancora, 
che  mi  farò  un  debito  di  sottoporre  al  suo  retto 
giudizio.  Ma,  se  le  pare,  comincierò  dal  narrarle 
ogni  cosa  con  ordine,  per  mostrar  poscia  i  do- 
cumenti in  appoggio.  Va  bene  così? 

—  Ottimamente,  —  disse  Renato;  —  io  l'a- 
scolto. — 

Il  signor  Ruggero  incominciò  la  sua  narra- 
zione, pigliandola  da  due  generazioni  indietro. 
E  Renato  lo  udì,  per  due  ore,  o  poco  meno,  con 
tanta  attenzione,  che  non  trovò  più  il  modo  di 
voltarsi  un  tratto  a  sbirciare  la  signorina  Mar- 
gherita, 

I  casi  del  narratore  e  le  vicende  della  sua 
lite  fecero  un  senso  profondo  nell'animo  di  Re- 
nato. Quel  vecchio  era  proprio  un  Altavilla  di 
Melito,  un  cugino  di  suo  padre,  anzi  rappresen- 
tava a  dirittura  il  ramo  primogenito  della  fa- 
miglia, e,  con  più  ragione  che  non  il  padre  di 
Renato,  egli  poteva  portare  il  titolo  di  principe 
di  Caivano. 

Ma  diceva  egli  il  vero?  Non  c'era  egli  almeno 
qua  e  là,  nella  genealogia  di  famiglia,  uno  di 
quegli  strappi  e  di  quelle  lacune  che  fanno  ces- 
sare issofatto  i  vincoli  del  parentado  ed  esser 
provvida  la  legge  che  nega  loro  ogni  tutela  ? 
Più  volte  gli  venne  la  tentazione  di  saltar  su  e 
di  protestare  contro  certe  affermazioni,  che  gli 
parevano  troppo  ardite,  anzi  ingiuriose  pe'suoi 
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la  lo  trattenne  il  p 
a  là,  pochi  passi 
nella  sua  tacitun 
sapere  ogni  cos: 
pre  avuto  il  temj 
il  raiglior  modo 
;li  stato  quello  di 
•la  con  le  prove  . 
esultando  II  filo  de 
are  per  modo  la 
ippo  di  casi  e  d 
anero  in  ascolto 
E  porche  l'udito 
ì  azioni  nulla  nu 
)  dell'onore  dove 
'enne  che  qualchi 
e  qualclie  altra  1 
sero  al  viso, 
dice  il  vorol  —  a 
i  sé,  come  per  te 
B  far  le  debite 
costretto  a  portili 
'ecchi,  segnatamt 
eroi  Ma  questo  \ 
Renato  aveva  m 
animo.  C'era  sta 
,  una  sottrazione 
1  questa  briccona 
,  ma  un  suo  Tatto 


pp^" 
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clic  il  nonno  ne  avesse  approfittato,  e  si  poteva 
anche  sospettare  ragionevolmente  che  fosse  con- 
sapevole del  colpo.  S'intende,  se  il  narratore  di- 
ceva il  vero;  questo  era  il  tacito  correttivo,  con 
cui  Renato  consolava  il  suo  turbamento  e  pren- 
deva coraggio  ad  ascoltare  il  resto  di  quella 
brutta  faccenda. 

Il  signor  Ruggero  vedeva  bene  la  commo- 
zione del  giovane,  ma  poteva  attribuirla  all'  ef- 
fetto che  il  suo  racconto  dovea  fare  sull'animo 
d'ogni  uomo  bennato.  Come  avrebb'egli  potuto 
immaginare  che  il  caso,  o  il  destino,  gli  avesse 
dato  ad  ascoltatore,  a  consulente,  il  nipote  ed  il 
figlio  dei  suoi  avversari? 

—  Eccole  dunque  lo  stato  delle  cose,  —  dis- 
s'egli,  com'ebbe  finito  il  racconto.  —  E  questi 
sono  i  documenti  della  lite,  con  Tatto  di  matri- 
monio del  mio  povero  padre.  — 

Cosi  parlando,  era  andato  ad  uno  stipo  e  ne 
aveva  tratto  un  fascio  di  carte,  legate  da  un 
nastro  verde,  che  pareva  simboleggiare  le  spe- 
ranze della  famiglia  diseredata. 

—  Signor  Ruggero,  —  disse  il  giovane,  poi 
ch'ebbe  dato  una  fuggevole  occhiata  a  quei  do- 
cumenti che  il  vecchio  aveva  sciorinati  sulla 
tavola,  —  il  suo  racconto  mi  ha  fatto  una  pro- 
fonda impressione.  Ed  ella  se  ne  sarà  pure  av- 
veduto. Ma  In  questi  atti  legali  io  mi  ci  racca- 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d*oro,  —  I.  10 
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pezzo  poco;  quando  io  li  avessi 
attentamente  ad  uno  ad  uno,  mi 
sempre  quella  pratica  di  procedm 
non  si  acquista  sulle  panche  del 
che  è  pure  tanto  necessaria  per 
in  queste  faccende.  Cosi,  a  pria 
pare  che  ella  abbia  ragione....  ragi 
—  soggiunse  tosto,  corrcggendoE 
Trescare  la  lite.  Mi  permette  di  chi 
ad  un  valente  avvocato,  ad  uno 
nostro  Forot 

—  Ben  volontiori,  debbo  anzi  ri 
gnor  Errico;  —  risposo  il  vecchi' 
ma,  gliel'lio  detto,  non  son  ricc 
per  pagare  un  consulto,  nella  ince 
proseguire  utilmentp  la  lite. 

—  Oh,  non  dubiti;  si  tratta  di 
disse  prontamente  Renato;  —  di 
vorrà  fare  questa  pìccola  fatica  ] 
r  opinione  di  un  dotto  ed  onesto 
come  lui  —  (e  qui  le  frasi  usci\ 
mente  in  bocca  a  Renato)  —  rit 
rovoìe  agli  avversari,  egli  stesso 
sumere  il  patrocinio  della  suacau! 
avanti  tutto;  ed  io  credo  che  i 
esperimento  giudiziario  non  pos 
ncppur  dispiacere  ai  principi  di 
hanno,  se  non  m'inganno,  un  moti 
sone,  che  porta  obbligo  senz'altr 
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—  C'è  un  ^  Degne n  infatti;  —  ripigliò  il  signor 
Ruggero;  —  vale  a  dire:  degnamente  ogni  cosa, 

—  Il  signor  Errico  di  Sarno,  -—  entrò  a  dire 
Margherita^  che  si  era  alzata  dalla  sua  sedia, 
vedendo  il  colloquio  al  suo  termine,  —  co- 
nosce la  storia  di  tutte  lo  famiglie  illustri  di 
Napoli.  — 

Renato  s'inchinò  arrossendo. 

La  signorina  Margherita  ricorda  di  avermi 
fatto  raccontare  In  storia  del  cuor  di  ferro  e  del 
cuor  d'oro,  che  illustrali  nome  dogli  Altavilla; 

—  diss'egli  di  rimando;-— ma  io  la  sapevo,  si  può 
dire,  a  caso,  e  sono  ben  lungi  dal  possedere 
tutte  le  cognizioni  che  la  sua  bontà  mi  regala. 
Del  resto,  signor  Ruggero,  —  prosegui,  rivol- 
gendosi al  vecchio,  —  quel  poco  che  so  e  quel 
poco  che  valgo  è  tutto  a  sua  disposizione. 

—  Grazie,  signor  Errico;  e  sarà  un  vincolo  di 
eterna  riconoscenza  per  noi.  Quanto  a  sdebitarci 
con  lei,  non  c*è  neanco  da  pensarci;  resteremo 
suoi  umilissimi  servitori. 

—  Che  dice  ella  mai  I  —  rispose  Renato,  com- 
mosso da  quelle  affettuose  parole  del  vecchio. 

—  Debbo  ringraziarla  io  e  ritenermi  suo  debi- 
tore per  la  fiducia  che  ha  posta  in  me,  quasi 
senza  conoscermi.  Non  mi  dica  altro ,  la  prego. 
Io  ora  vedrò  di  ricordarmi  tutto  quello  che  mi 
ha  raccontato.  Mi  lasci  soltanto  prender  nota  dei 
documenti,  per  riferirne  all'amico,  -^ 
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G  cavava,  cosi  dicendo,  11  tac 
de!  soprabito. 

Ma  cosi  non  parve  a  Margln 
andare  la  cosa. 

—  Padre  mio,  —  diss'ella,  in 
il  signor  Errico  di  Sarno  non  pu( 
fascio  di  carte  con  sé,  per  leg 
larle  tranquillainenlo  nella  sui 

—  Signorina!  —  gridò  Ren 
dietro  sgomentilo. 

—  E  percliè  no?  —  chiese  la  fanciulla.  —  Crede 
olla  forse  clie  noi  dobbiamo  restringere  la  nostra 
fiducia  soltanto  alleparole?  Glie  cosa  non  avrebbe 
a  i>ensare  di  noi,  se  lo  faccssimot 

—  Intendo  ciò  die  vuol  dirmi,  —  rispose  il 
giovane,  —  e  le  son  grato  di  questo  pensiero. 
Ma,  infine,  tra  quelle  carte  ci  sono  documenti 
di  troppa  importanza.  Si  potrebbero  anche  smar 
rire.... 

—  Eh  via,  signor  Errico;  di  qui  alla  sua  ca' 
mera  non  c'è  tale  distanza  da  portare  un  cos 
grave  pericolo.  Ella  leggerà  queste  carteasui 
bell'agio  e  potrà  dircene  il  suo  parere  domani 
Non  è  vero,  padre  mio? 

—  Certamente;  —  disse  il  signor  Ruggero;  - 
ed  io  unisco  le  mie  preghiere  a  quelle  di  mii 
figlia.  Eccole  il  nostro  tesoro.  — 

Renato  non  aveva  più  modo  di  ricusare. 

—  Signorina,  signor  Ruggero,  a  domani;  - 
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ripigliò  egli ,  accettando  V  involto  prezioso.  — 
Questa  prova  di  stima  che  mi  danno,  io  non  la 
ditnenticlierò  mai.  Ed  anche  loro,  —  aggiunse 
con  accento  tra  il  misterioso  e  l'esaltato,  —  si 
rammenteranno  un  giorno  con  piacere  di  avermi 
creduto  un  galantuomo  sull'apparenza.  — 

Ciò  detto  si  accomiatò.  Margherita  lo  accompa- 
gnò fino  all'uscio.  I  due  giovani  si  ricambiarono 
un'occhiata,  che,  tra  l'ossequio  dell'uno  e  il  rite- 
gno dell'altra,  diceva  pure  un  mondo  di  cose. 

L'esaltazione  del  giovane  aveva  colpito  il  si- 
gnor Ruggero  Altavilla,  che  tornò  al  suo  ca- 
valletto, ma  rimase  sovra  pensieri,  colla  tavo- 
lozza in  mano,  e  il  pennello  inoperoso. 

—  A  che  pensi,  babbo?  —  dimandò  la  fanciulla. 

—  Penso,  —  rispose  il  vecchio,  —  che  il  si- 
gnor Errico  aveva  forse  ragione.  Un  documento, 
quando  esce  di  casa,  può  smarrirsi  pur  troppo. 

—  Tu  dubiti  del  signor  Errico.... 

—  Non  dubito;  ma  egli  è  cosi  giovane! 

—  SI;  ma  per  contro  è  così  serio,  cosi  onesto 
e  leale  I  — 

Il  signor  Ruggero  levò  gli  occhi  a  guardare 
la  sua  leggiadra  figliuola,  il  cui  viso  si  tinse  di 
porpora. 

Tu  l'ami ,  —  diss'  egli,  con  accento  di  te- 
nerezza ineffabile. 

Margherita  non  rispose,  e  celò  tutta  vergo- 
gnosa il  bellissimo  volto  sul  petto  di  suo  padre. 


IX. 

II  teatamsDto'di  ui 

Ho  tolto  poc'  anzi  la  parola  al  signor  Rug- 
gero, e  riprendo  io  il  filo  del  suo  discorso,  per 
raccontarvi  il  segreto  di  famiglia. 

Mi  segua  attentamente  il  benigno  lettore,  per- 
chè questo  è  il  filo  d'Ananna  nel  labirinto  le- 
gale  in  cui  è  necessario  ch'egli  sì  inoltri,  se  pure 
la  mia  storia  non  lo  ha  annoiato  da  un  pezzo. 
Sarò  breve,  come  dicono  i  curiali,  quando  si 
dispongono  a  parlare  per  quattro  o  cinque  ore 
alla  fila.  Io  non  mi  dilungherò  che  lo  spazio 
d'un  capitolo;  e  il  capitolo  si  potrà  leggere  io 
venti  minuti,  coU'oroIogio  alla  mano. 

Dobbiamo  rifarci  tre  generazioni  Indietrc 
quattro,  se  contiamo  il  giovane  Renato,  pc 
la  conoscenza  personale  del  suo  bisnonni 
Federico  Altavilla,  ottavo  duca  di  Melito 
condo  principe  di  Galvano. 

Don  Federigo  ei'a,  a  farvela  breve,  qut 
poteva  essere  un  principe  del  vecchio  sb 
Credeva  sufficientemente  in  Dio,  molto  n 
moltissimo  ne'  suoi  diritti  feudali.  General 
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l'esercito  borbonico,  era  andato  nel  1793  a  quella 
impresa  contro  l  Francesi,  che,  proseguita  felice- 
mente fino  a  Roma,  fini  con  una  gran  vergognosa 
ritirata  su  Capua,  e  colla  fuga  del  re  Ferdinando 
in  Sicilia.  Don  Federigo  segui  il  monarca,  che 
portava  seco  un  bottino  di  ottanta  milioni,  In 
opere  d'arte,  anticaglie  preziose  e  danaro  dai 
banchi  pubblici,  dopo  aver  fatto  appiccare  il 
fuoco,  nel  golfo  di  Napoli,  a  centoventi  barche 
cannoniere,  tre  vascelli  e  due  fregate,  per  non 
lasciarle  in  balla  dei  suoi  sudditi. 

La  repubblica  Partenopea  era  stata  procla- 
mata. Ma  non  erano  a  sostenerla  che  le  classi 
più  colte;  l'avversavano  le  moltitudini,  mal  pre- 
parate ai  liberi  ordinamenti,  o  odìatrici  dei  Fran- 
cesi; l'avversavano  i  preti  e  la  nobiltà,  i  cui  di- 
ritti feudali  erano  stati  aboliti,  insieme  ai  fide- 
commessi,  i  maioraschi,  ed  altri  avanzi  del 
medio  evo.  Si  aggiunsero  errori  di  patrioti, 
prepotenze  di  soldati  francesi,  contribuzioni  in- 
tollerabUi,  carestia,  malcontento  d'ufficiali  de- 
stituiti, maneggi  diplomatici,  e  la  guerra  civile 
non  tardò  molto  a  divampare  nel  paese.  11  car- 
dinal Ruffo  sceso  in  Calabria  col  titolo  di  vi- 
cario del  re,  diede  la  mano  a  Fra  Diavolo  e  a 
Mammone,  quel  capo  di  briganti  che  beveva  il 
sangue  dei  prigionieri  scannati.  Il  feroce  por- 
porato entrò  finalmente  in  Napoli  il  13  giu- 
gno 1799,  e...  non  racconto  gli   orrori  che   ne 
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seguirono,  auspice  il  Nelson,  per 
miei  lettori  li  ha  In  mente  pur  1 

Sei  anni  durò  l'infausto  gover 
caro  all'anima  di  don  Federigo  i 
chio  gentiluomo,  per  altro,  sodd 
venuta  ristorazione,  non  aveva 
vendette  e  agli  eccldii;  si  eraar 
sua  rocca  di  Melito,  in  Calabria 
figli,  Corrado  e  Ruggero,  per  i 
nell'  esercizio  de'  suoi  diritti  fei 
del  suo  grado. 

Fu  In  quel  fidato  castello,  do' 
dorsi  ancora  al  tempo  degli  ani 
don  Federigo  dettò  il  suo  testai 
tendendo  che  l'abolizione  de'maii 
stata  la  rovina  dell'aristocrazia 
concorso  di  un  notaro  ligio  alk 
suo  maggiordomo,  dispose  de!l< 
a  favore  di  Corrado,  suo  prlm^ 
dole  in  fldccommesso,  e  non  I 
condogenito  Ruggero  che  una  r 
e  il  titolo  di  conte  di  Locri.  Il  nots 
ricevette  il  testamento  del  priac 
in  deposito. 

Ma  il  feudalismo  napolitano 
prima  sconfitta  dalla  repubblii 
doveva  patire  altri  colpi,  con 
rico  del  vecchio  gentiluomo.  1 
tenza  austriaca  sui  campi  di  Ai 
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toscritto  il  trattato  di  Presburgo,  Napoleone  I  si 
era  voltato  subìtafmente  contro  Ferdinando  di 
Napoli.  Questi,  colla  fede  abituale  nella  sua  casa, 
aveva,  il  9  ottobre  dì  quell'anno  1805,  stretto  un 
trattato  di  neutralità  colla  Francia;  e^  dicias- 
sette giorni  dopo,  ne  aveva  sottoscritto  un  altro 
d'alleanza  con  Russia,  Austria  ed  Inghilterra,  ac- 
cogliendo a  festa  diciannovemila  tra  russi  ed  in- 
glesi, sbarcati  nelle  vicinanze  di  Napoli. 

Massena,  allora  in  Italia;  ebbe  ordine  di  mar- 
ciare su  Napoli  con  trentasettemila  uoniìni.  I 
nuovi  alleati  del  Borbone,  all'approssimarsi  del 
flrancese,  spulezzarono,  E  il  re,  abbandonato, 
senza  fede  nell'esercito,  corse  air  usato  rifugio 
in  Sicilia.  Poco  stante,  Napoli  salutava  un  re 
della  fabbrica  nuova,  Giuseppe  Bonaparte,  fra- 
tello al  Giove  terrestre,  all'imperatore  dei  Fran- 
cesi. 

Nei  tre  anni  che  durò  il  suo  regno,  Giuseppe 
ordinò  e  promosse  mutazioni  libéralissime  nello 
Stato:  sciolse  i  fldecommessi,  abolì  i  feudi,  e  se 
conservò  la  nobiltà  nei  titoli,  ben  può  dirsi  che 
la  uccidesse  nei  privilegi.  E  avrebbe  potuto  du- 
rare abbastanza  sicuro,  all'ombra  della  potenza 
fraterna,  se  all'imperatore,  resosi  nel  1808  pa- 
drone della  Spagna,  non  fosse  saltato  in  mente 
di  togliere  Giuseppe  da  Napoli,  per  trapiantarlo 
a  Madrid.  Obbedì  il  re,  quantunque  di  mala  vo- 
glia, e  la  corona  di  Napoli  fu  assunta  da  Gioa- 
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urat,  cognato  dell'i 
iccasione  dal  gran 
I  al  nuovo  re  di  Na 
aparto,  che,  abbattu 
,  ruppe  l'Austria  da 
i,  a  Wagram,  assic 
1  trattato  di  Vienn. 
ero  1)  di  dover  riu 

vittorie  a  cosi  me: 
liamo  da  giudicare 

torniamo  al  re  Gi 
rito  di  Carolina  Bo 
a  Felicemente  in  p 
delle  arti  di  regn 
delle  pompe,  del  eli 
ire  di  princisbecco 

e  l'apparenza,  non 
.  La  feudalità  abolì 
i  e  nei  diritti,  auda 
irte  del  regno.  Tn 
3Ìo,  colla  spartlzi( 
aroni  e  i  comuni, 
.tadini. 

Icontento  dei  notab 
zi  d'un  più  libero  i 
cati.  Sopraggiunsó 
li  Russia,  in  cui  i 
ini  condotti  dal  re 
lille  soli  cento  scse 
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« 

roiio  in  patria.  Il  dcclìnaro  della  stella  napolco- 
nica»  la  stessa  diffldonza  dell'Imperatore  -verso 
di  luì,  persuasero  11  Marat  a  quella  politica  am- 
bigua per  cui  egli  non  era  nato.  Indettatosi  col- 
r  Austria,  dopo  gli  sfortunati  eventi  del  1813, 
mosse  contro  l'esercito  del  regno  italico, .  ma 
dando  in  pari  tempo  speranze  ai  patrioti.  Avrebbe 
voluto  causare  la  catastrofe,  e  serbarsi  re  ad 
un  paese  che  egli  amava  oramai  più  della  sua 
medesima  patria. 

Cosi,  manchevole  di  un  intento  ben  chiaro, 
occupò,  senza  combattere,  Roma,  le  Marche,  le 
Legazioni,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Toscana, 
Frattanto  l'austriaco  Bellegardo  respingeva  il 
viceré  d'Italia  dall'Adige  al  Mincio;  lord  Ben- 
linck,  sbarcato  a  Livorno,  marciava  su  Genova; 
tutti  e  tre,  Bentinck,  Bellegarde  e  Murat,  spar- 
gendo ai  quattro  venti  belle  promesse  di  libertà 
e  d'indipendenza  ai  popoli  d'Italia,  più  attoniti 
a  gran  pezza  che  creduli. 

Il  resto  è  noto.  I  vecchi  governi  furono  re- 
staurati; solo  il  Murat  si  sosteneva  a  Napoli. 
Ma,  al  ritorno  di  Napoleone  dall'Elba,  accortosi 
Gioachino  che  le  potenze  nordiche  diffidavano 
di  lui,  fors'anco  istigato  da  emissari  di  Francia 
e  trafitto  da  qualche  rimorso,  si  accordò  col  co- 
gnato e  ruppe  guerra  air  Austria,  occupando  lo 
Stato  romano  e  invitando  a  libertà  gl'Italiani. 

Fu  poco  creduto;  per  giunta  le  sorti  della 
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jerra  gli  volsero  contrarie.  RoU' 
■ne  e  a  Tolentino,  riparò  noi  con 
lentre  una  squadra  inglese  mina 

la  reggenza  doveva  calare  agli 
ina  speranza  soccorreva;  gli  a.\ 
to  di  Murat  toccavano  una  nuo 
ignano;  gli  Austriaci  erano  pa 
•uzzo;  i  baroni  facevano  levar 
imuUo;  il  re  si  smarrì  d'animo 
;1 1815,  mentre  egli  partiva  da  ^ 
ccolo  legno,  e  Carolina  sua  m< 
iva  su  d'una  nave  britannica,  i 
irascosa  e  Colletta  dovevano  si 
attato  di  Casalanza,  che  rimet' 
ip  la  seconda  volta  in  mano  a 
)rbone.  Bene  tentò  il  ritorno  l'an: 
a  sbarcato  agii  8  di  ottobre  al 
•ia,  guadagnò  fama  ad  un  capiti 
Ili,  che  Io  fece  prigione  e  lo  dU 
la  giunta  militare.  Il  13  di  otto 
ioachino  Murat  fu  moschettate 
ma  spiaggia  a  cui  era  approdai 
Don  Fedei'ìgo  Altavilla  non  giù 

trionfo  dei  suoi  re.  Le  fortune 
legli  anni,  le  ansietà  frequenti,  I 
ariclii,  erano  stati  superiori  a 
à,  fin  dal  1808,  aveva  toccato  i 
ilpo.  Corrado,  il  suo  primogenit 
letto  Corrado,  stanco  dì  quella  v 
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suirultimo  lembo  della  Calabria,  vago  di  cose 
nuove,  acceso  la  mente  di  quella  gloria  che  ar- 
rideva in  quel  tempo  ai  guerrieri  e  che  faceva 
trovare  un  bastone  di  maresciallo  nello  zaino 
di  ogni  soldato,  aveva  abbandonato  il  castello 
di  Melito,  per  recarsi  in  Napoli  ed  offrire  i  suoi 
servigi  al  re  Gioachino ,  al  glorioso  cavaliere 
dì  Abukir  e  di  Jena.  E  questi  lo  aveva  accolto 
a  braccia  aperte,  felicissimo  di  vedere  la  nobiltà, 
fino  allora  restia  e  solitaria,  dar  segno  di  ac- 
costarsi al  nuovo  ordine  di  cose.  Due  mesi  dopo 
il  suo  arrivo  a  Napoli,  Corrado  Altavilla,  duca 
di  Melito,  era  ufficiale  d'ordinanza  del  re;  un 
anno  dopo  era  capitano  della  sua  guardia. 

Il  vecchio  prìncipe  di  Cai  vano,  sempre  chiuso 
nel  suo  castello,  il  cui  nome  gli  parve  a  tutta 
prima  disonorato,  andò  su  tutte  le  furie  e  mi- 
nacciò di  fare  un  nuovo  testamento  per  dise- 
redare il  figliuolo.  Ma  i  giorni  passavano  e  il 
prìncipe  non  si  risolveva  mai  a  chiamare  il 
notaio,  quantunque  durasse  in  apparenza  nello 
sdegno  e  quantunque  lavorasse  accortamente 
a  scaldarlo  il  suo  maggiordomo,  più  amico,  per 
suoi  fini  riposti,  al  secondogenito  Ruggero.  Gli 
indugi  del  vecchio  lasciarono  credere  che  la 
sua  collera  fosse  poco  sincera,  o  almeno  molto 
superficiale.  E  a  questa  opinione  aggiungeva 
peso  il  fatto,  che  la  presenza  del  figlio  alla  corte 
del  Marat  profittava  non  poco  al  padre.  Il  de- 
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li  abollzlono  del  feudi 

tra  ì  nobili  e  i  comun 
lovunquo,  non  parsa 

Il  ducato  di  Meltto  e  il 
ù  molti  che  notavano 

parvero  davvero  supt 

nsiero  di  questi   vanti 

•mo    nell'animo  di  don   Federigo.  Egli 

grandemente  Corrado;  lo  amava  di  quel- 
ì  cieco,  esclusivo,  di  cui  i  vecchi  castel- 
lavano i  loro  primogeniti  fin  dalla  culla, 

in  questi  si  avvezzavano  fin  d'allora  a 
jrare  i  loro  eredi  privilegiati,  i  continua- 
Ila  stirpe.  E,  sebbene  non  volesse  darlo 
Icre,  seguiva  con  occhio  attento  ogni 
3el  figlio.  I  bollettini  militari  gliene  reca- 
li d'una  volta  il  nome,  e' questa  ora  gloria 
nacchia,  che  a  don  Federigo,  ad  un  vec- 
Mdato,  doveva  tornar  più  cara  d'ogni 
,a  guardia  reale  di  Napoli  aveva  preso 
sotto  il  comando  di  Murat,  alla  campa- 
l  1812,  e  il  duca  di  Melilo,  nominato  co- 
0  sul  campo  di  battaglia,  aveva  meritati 
fi  del  Bonaparto,  del  Giove  Tonante,  per 
nate  di  Vilna  e  Smolensko. 

la  battaglia  della  Moscowa  corse  una 
ima  voce.  II  duca  di  Molilo  era  morto. 

d'una  palla  al  petto,  nell'ardore  d'una 
l'ittoriosa.  Era  la  bella  morte.  Ma  don  Fé- 
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derigo  non  l'accolse  con  fortezza  di  guerriero, 
né  con  tranquillità  di  filosofo.  Vacillò  a  quel- 
Tannunzlo,  che  gli  era  dato  con  lagrime  e  so 
spiri  molti  dal  suo  maggiordomo,  e  usci  fuori 
dei  sensi.  Una  febbre  ardentissima  lo  colse  ;  per 
molti  giorni  durò  il  timore  che  avesse  a  mo- 
rirne. Ma  il  corpo  sostenne  l'assalto,  non  l' a- 
nimo;  quando  il  vecchio  gentiluomo  si  riebbe 
dal  male,  un  altro  e  peggiore  ne  apparve.  Il 
principe  di  Galvano  era  pazza 

Per  questa  impreveduta  catastrofe,  andarono 
iu  fumo  le  speranze  del  bravo  maggiordomo, 
che,  non  potendo  persuadere  al  suo  padrone 
un  nuovo  testamento  sotto  l'impulso  della  col- 
lera, aveva  per  un  istante  argomentalo  di  ve- 
nirne a  capo  per  la  morte  avvenuta  dell'erede, 
A  confusione  dei  disegni  di  Vito  Schisano  (che 
tale  aveva  nome  il  maggiordomo  di  casa  Alta- 
villa) il  principe  era  caduto  nello  stato  peggiore: 
non  era  né  vivo  nò  morto;  vegetava,  misera- 
mente si,  come  un  albero  percosso  dalla  fol- 
gore, ma,  con  quella  triste  sembianza  di  vita, 
non  consentiva  al  degno  Schisano  di  provve- 
dere altrimenti. 

Per  colmo  di  sventura,  l'erede  non  era  morto, 
come  ne  era  corsa  la  voce.  Lo  avevano  rac- 
colto ferito  sulle  rive  della  Moscowa,  e  traspor- 
tato in  un  castello  nei  pressi  di  Borodino.  Abi 
tava  colà  una  giovane,  bella  e  pietosa  contessa, 
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che  aveva  prodigato  ali'oroi 
cure.  Il  colonnello  Altavilla 
epperciò  veniva  meno  In  le 
cerimoniosa,  che  sarebbe 
duta  alla  pietà,  quando  il  r 
sialo  condotto  fuor  di  pene 
prode,  era  di  nobilissimo  sa 
lettore  quello  che  ne  segui, 
cui  l'Appiani,  con  squisilezz 
Venere  e  Marte,  o  i  trionfi  d' 
Marie,  non  essendoci  dì  me 
d'un  Vulcano,  tanto  sì  amarci 
erano  sposi. 

In  quel  mezzo,  alle  vittor 
vesci  ;  conseguenza  di  quella 
di  ritirata,  clie  mandava 
santa  di  Mosca  e  diserta' 
villaggi,  facendo  mancare 
cosa  necessaria  alla  vita. 
rimesso  in  salute,  partiva  d 
narsene  in  Italia,  e  lo  segui  1j 
Triste  ritorno!  Il  principe  d 
non  riconobbe  suo  figlio, 
nuora,  che  pure,  insieme  ce 
lezza,  recava  al  castello  di 
dì  un  angloletto,  il  quale  ci 
tato  la  terza  generazione. 

Le  vicende  politiche  del  i 
Corrado  Altavilla  a  Napoli  e 
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ncir  Italia  centrale,  sebbene  la  vita  uggiosa  in 
quell'eremo  di  Calabria,  la  duchessa  non  avrebbe 
voluto  allontanarsi  dal  castello.  Ma  il  pazzo 
non  la  conosceva,  il  cognato  era  ossequioso 
senza  sollecitudine,  i  servi  obbedienti  senza 
devozione,  e  la  bella  moscovita  si  sentiva  stra- 
niera in  mezzo  a  congiunti  e  vassalli.  Perciò 
tenne  dietro  al  marito  e  andò  a  metter  dimora 
in  Napoli,  ove  le  nacque  il  primo  ed  unico  frutto 
delle  sue  nozze.  ^ 

Corrado,  che  era  ben  lungi  dal  sospettare  quel 
che  doveva  accadergli,  impose  al  figliuolo  il 
nome  di  suo  fratello  Ruggero,  conte  di  Locri. 
E  partiva  poco  stante,  siccome  ho  già  detto,  al 
comando  d'una  brigata,  per  quella  ambigua 
campagna  nello  Stato  pontificio  e  nei  Ducati, 
xìhe  doveva  fruttare  al  Murat  la  mala  sorte  di 
non  riuscire  accetto  a  nessuno.  Sotto  migliori 
auspicii  si  cominciò  la  seconda,  nel  1815;  ma 
fu  pur  troppo  disgraziata  nell'esito.  Corrado  Al- 
tavilla fece  il  debito  suo  a  Montemilone  e  a 
Tolentino,  come  già  a  Smolensko  e  alla  Mo- 
scowa.  Nella  disperata  difesa  di  Mignano  fece 
dubitare  per  un  istante  i  nemici  di  conseguir  la 
vittoria.  Ma  oramai  era  finita  pel  re,  che,  senza 
assistere  agli  accordi  di  Casalanza,  correva  a 
Napoli  messaggero  della  propria  sconfitta  e  pren- 
deva volontariamente  la  via  dell'esilio. 

Sciolto  da  ogni  vincolo  dì  fedeltà  verso  il  go- 

Ouar  di  ferro  e  etior  d^oro.  —  I.  11 


verno  caduto,  e  sdegnando  d 
che  erano  per  tornare  alla  n 
Corrado  se  ne  andò  colla  me 
in  Calabria.  Ma  egli  non  do' 
suo  padre.  Il  povero  pazzo  e 
di  Locri  comandava  nel  cas 
spartire  l'eredità  col  fratell 
disse,  appena  ebbe  salutato 
il  triste  annunzio  della  mo^^ 
rado,  che  sapeva  del  testami 
vigliarsi  grandemente  di  qi 
cosi  contraria  alle  note  Inter 
di  Caivano.  Cercò  il  lestamei 
che  lo  aveva  rogato  ei-a  me 
nel  suo  studio  il  testamento 

Che  farei  Uno  scandalo?  1 
troppo;  tanto  più  che  nei  iib 
trovata  una  preziosa  nota,  e 
termini:  "Addi  8  maggio  180 
"  mento  deiriilustrissimo  pri 
"col  quale  si  istituiscono  in 
"vore  di  D.  Corrado,  suo  pr 
"cipato  di  Caivano,  il  ducato 
"altri  feudi  e  possessioni  de 

Di  certo  il  testamento  era 
come  e  da  cliiT  Corrado  stj 
l'antico  "  is  fecit  cui  prodest 
fu  ricapitato  per  mano  amici 
re  Gioachino,  con  queste  po( 


r 
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"sbarcato  a  Pizzo;  vieni  a  raggiungermi.  — 

"  MURAT.  „ 

La  mano  di  scritto  doveva  essere  quella  del 
re.  A  Corrado  parve  di  riconoscerla,  quantun- 
que il  viglletto  fosse  vergato  a  matita  e  molto  in 
(rettCL  Ma  questa  era  anzi  una  prova  maggiore 
d'autenticità  agli  occhi  di  Corrado  Altavilla. 

n  pensiero  che  il  buon  re  Gioachino,  l'uomo 
che  gli  aveva  sempre  date  tante  e  luminose  te- 
stimonianze d'affetto,  avesse  mestieri  dell'opera 
sua,  die  Tali  al  duca  di  Melito,  che,  lasciata  la 
duchessa  nel  castello  paterno  e  la  quistione  del- 
l'eredità  in  sospeso,  si  affrettò  con  una  car- 
rozza di  posta  sulla  strada  di  Monteleone.  Quando 
fu  giunto  al  Pizzo,  e  seppe  della  cattura  del  re, 
non  era  più  a  tempo  per  dare  indietro.  Gli  fu- 
rono addosso  i  gendarmi,  e  la  sollecitudine  con 
cui  era  stato  scoperto  e  preso,  gli  dimostrò  che 
non  giungeva  inasfe.tato.  Il  generoso  Corrado 
era  caduto  in  una  trappola,  tesa  da  tale  a  cui 
mettea  conto  di  perderlo. 

Non  s' indugiò  colla  mente  a  cercare;  anzi- 
tutto bisognava  trovar  modo  di  fuggire.  I  gen- 
darmi lo  avevano  consegnato  alla  custodia  dei 
soldati.  Fortuna  volle  che  un  pietoso  sergente 
ravvisasse  il  suo  generale  di  Tolentino.  Nò  Tuno 
né  r  altro  fecero  cenno  di  essersi  conosciuti; 
ma  quella  sera  medesima  il  sergente,  entrato 
nella  camera  in  cui  avevano  chiuso  il  prigio- 
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niero,  notò  ad  alta  voce  che 
primo  piano.  Corrado  raccola 
a  mala  pena  fu  notte,  dischii 
valcò  il  davanzale  e  si  lasci 
Nello  attraversare  un  cortile! 
punto  d'infilare  il  portone,  { 
tosa  aveva  lasciato  aperto,  i 
messa  che  gli  diceva:  "bue 
rale;  prendete  la  montagna 
da  quella  parte  là  „. 

Cansò  per  taj  modo  la  gii; 
data  con  e''an  sollecitudine 
care  sommariamente  il  Mt 
ritenuto  complice  del  prete 
toccate  sei  palle  nel  petto;  e 
bonica  era  fatta  cosi. 

Corrado  Altavilla  indovini 
sii  venisse  il  colpo.  Ancora 
ve  va  applicare  tra  sé  e  sé 
di  giurisprudenza  che  ho  cit 
fedi  cui  prodesi  „.  Un  mese 
dal  regno,  che  non  fu  senza 
parve  più  d'una  volta  imi 
tenza  del  re  Ferdinando  co 
Corrado  (mezza  l' eredità  p 
don  Federigo  morto  ab  in. 
premio  di  fedeltà,  con  tutti 
nessi  e  connessi,  a  suo  'rat 

Indi  a  non  molto  occorre 
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proprio  fatta  per  dar  corpo  ai  sospetti  dell*  e- 
sule.  Il  nuovo  principe  di  Caivano  sposava  An- 
noila Schisano,  la  figliuola  del  suo  maggior 
domo.  Corrado  ricordò  allora  i  modi  subdoli  e 
Taria  contegnosa  di  quel  servitore  della  sua 
casa,  e  siccome  aveva  risaputo  dai  parenti  del 
notaio  di  Melito  che,  morto  appena  il  degno  ta- 
bellione,  lo  Schisano  era  andato  a  frugare  nello 
studio,  sotto  colore  di  ritirare  alcune  sue  carte, 
argomentò  che  appunto  in  queiroccasione  fosse 
stato  trafugato  il  testamento  di  suo  padre,  a 
benefizio  di  Ruggero;  il  quale,  in  virtù  delle  di- 
sposizioni paterne,  avrebbe  dovuto  contentarsi 
d' una  rendita  vitalizia  e  del  titolo  di  conte  di 
Locri.  Ora  il  suo  fratello  minore,  assicuratasi 
una  parte  nell'eredità  per  la  sparizione  del  te- 
stamento in  cui  si  costituiva  il  maiorasco,  giun- 
geva ad  impadronirsi  del  tutto,  per  la  confisca 
a  suo  benefizio  della  parte  che  pure  sarebbe 
toccata  al  primogenito.  Ed  era  naturale  che  pa- 
gasse quel  debito  di  gratitudine  al  suo  maggior- 
domo, istigatore  o  complice  che  fosse,  sposan- 
done la  figlia.  Tutto,  allora,  perfino  la  trappola 
del  Pizzo,  apparve  evidente  agli  occhi  di  Cor- 
rado Altavilla.  E  la  duchessa,  che  aveva  in  quel 
mezzo  abbandonato  il  castello,  per  seguire  nel- 
r  esilio  il  marito,  gli  raccontò  tante  cose  dei 
modi  scortesi  che  si  erano  usati  con  lei  e  della 
mal  celata  allegrezza  dei  trionfatori,  che  Cor- 


rado  non  ebbe  più  nessun  du 
di  pien  meriggio  fu  più  chiar 

Anche  a  Melito  e  nelle  ter 
fatto  un  gran  chiacchierare  di 
in  condizioni  tanto  disuguali 
gente  minuta,  parve  buon  sej 
dì  bontà  d'animo  e  di  punta  s 
del  resto,  era  una  bella  calab 
neri  come  il  frutto  delle  more 
torie  o  dalla  carnagione  di  lai 
meraviglia  di  donna,  die  somi 
madre,  quantunque  fosse  anc 
leccia  a'  suoi  tempi,  e  niente 
dre,  che  era  brutto  (dicovano 
11  peccato  mortale. 

Una  zingara  aveva  detto  s 
ad  Annelta:  "  tu  morirai  prin 
Schisano,  percIiÈ  si  avverassi 
aveva  messa  da  banda  l'ones 
dro,  falsario,  spia;  se  non  en 
assassino,  bisogna  dice  propr 
lo  avesse  voluto. 

Torniamo  a  Corrado.  Il  p 
cui  l'iniqua  volontà  d'un  Bo 
perfino  il  suo  titolo  gentilizio, 
in  Ispagna,  dove  nel  1820  par 
d'insegne  del  partito  liberal 
Riego,  e  nel  1822  contribuì  col 
(}ezza  alla  vittoria  riportata  d 
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sul  marcheso  di  Metaflorida,  capo  della  reg- 
genza cosi  detta  degli  amici  della  monarchia 
assoluta.  L'intromissione  armata  dei  francesi 
nelle  cose  di  Spagna  e  la  loro  entrata  a  Ma- 
drid, chiusero  la  vita  militare  di  Corrado  Alta- 
villa, che,  dopo  la  eroica  difesa  di  Cadice,  si 
rifugiò  in  Inghilterra,  insieme  cogli  uomini  del 
governo  e  colla  maggior  parte  dei  deputati  alle 
Cortes.  E  pochi  anni  dopo,  il  glorioso  veterano 
moriva,  non  lasciando  al  figlio  Ruggero  altra 
eredità  che  la  sua  spada,  illustrata  su  tanti 
campi  di  battaglia,  da  Wagram  al  Trocadero. 

Per  altro,  la  vedova  serbava  ancora  qualche 
notevole  avanzo  di  ricchezza.  Lo  czar  era  stato 
benigno  con  lei,  e,  quantunque  ella  fosse  an- 
data in  moglie  ad  un  nemico,  ed  uscita  senza 
il  suo  beneplacito  dai  confini  dell'impero,  non 
le  aveva  confiscati  i  suoi  beni.  Ragguardevoli 
attinenze  avevano  perorata  la  causa  della  con- 
tessa Tolstoi,  e  il  cuore  di  Alessandro  aveva 
perdonato  alla  fuggitiva  la  sua  colpa  d'amore. 

L'ultimo  desiderio  manifestato  dal  morente 
era  stato  che  suo  figlio  Ruggero  tornasse  a 
Napoli,  nella  terra  de' suoi  padri,  ch'egli  non 
aveva  potuto  più  rivedere.  E  la  vedova,  osse- 
quente al  voto  dell'estinto,  aveva  condotto  l'ado- 
lescente in  Italia.  Le  ragioni  che  tenevano  esule  il 
padrenon  facevano  ostacolo  al  rimpatriodel  figlio. 
La  duchessa  (chiamiamola  così,  per  distin- 
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gucrla  dagli  Altavilla  in  posse 
profittò  del  ritorno  per  vedere 
di  ottenere  per  suo  Aglio,  dal 
ciò  che  la  confisca  dei  Borbf 
marito.  Non  chiedeva  la  reintt 
in  tutti  i  diritti  del  padre;  be 
eredità  che,  supponendo  il  vt 
ab  intestato .  gli  sarebbe  puri 
cipe  di  Caìvano  ricusò  perfli 
gnata,  protestando  di  non  sa 
certezza  se  ella  avesse  diritte 
di  Altavilla.  Quanto  al  figlio,  : 
a  lui,  facesse  pure;  egli  lo  a 
collegio  militare,  per  farne 
come  suo  padre,  ma  più  fed 
che  questi  non  si  fosse  dimi 
Erano  tre  offese  in  una:  al 
moglie  e  alla  madre.  La  du( 
ramente  a  Vito  Schisano  che 
saggio  del  principe:  non  do" 
gentiluomo,  dubitare  allora 
di  un  matrimonio  di  cui  n 
mai,  vivente  suo  fratello  C( 
resto  educare  suo  figlio  sen 
mosine;  le  quali,  quand' anc 
vera  e  bisognosa,  avrebbe  & 
late,  da  uomini  che  facevan 
del  servizi  militari  di  suo  n: 
che  ne  ridondava  alla  casa 
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Rotti  in  tal  guisa  i  negoziati,  la  duchessa 
prese  a  vivere  in  Napoli,  senza  curarsi  più  oltre 
degli  snaturati  parenti,  e  attendendo  con  ma- 
terna sollecitudine  alla  educ  azione  di  Ruggero, 
in  nK>do  conveniente  al  suo  nome  e  alla  ono- 
rata memoria  del  padre.  Era  quello  un  ultimo 
tributo  di  ricordevole  affetto  al  suo  Corrado;  e 
la  duchessa  vi  pose  tutto  V  ardore  e  la  solen- 
nità che  le  dettavano  il  suo  grand'animo  e  la 
sua  indole  nordica.  Il  giovinetto  crebbe  sotto 
gli  occhi  di  quella  donna  singolare,  senza  co- 
noscere che  cosa  fosse  il  mancare  di  qualche 
cosa  nella  vita.  Non  era  egli  u]>  Àltavillat  E 
non  doveva  sostenere  la  dignità  del  casato, 
quanto  e  più  di  Ruggero  suo  zio,  e  di  Federigo 
suo  cugino  t 

Ora,  questo  non  poteva  farsi,  come  il  lettore 
discreto  argomenterà,  senza  grave  dispendio. 
La  dignità  del  nome  fu  sostenuta  più  che  lo  stato 
della  duchessa  non  comportasse  ;  perciò,  in- 
sieme colle  entrate,  andò  qualche  parte  del  ca- 
pitale. E  quando  Ruggero  rimase  orfano  del 
tutto,  a  ventidue  anni,  si  trovò  con  una  so-  ' 
stanza  già  gravemente  intaccata  e  con  una  lite 
colossale  tra  mani.  Era  la  lite  contro  lo  zio, 
principe  di  Caivano  e  possessore  dell'eredità  di 
don  Federigo. 

La  duchessa,  poco  addentro  nei  viluppi  legali, 
non  aveva  mai  capito  gran  cosa  in  quel  nego* 
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:io  dell'eredità  negata  e  de 
luto  da  altri,  uè  mai  avevi 
losstbile  di  chiamare  ulilm 
3unali  il  cognato.  Ma  un  b 
Tatto  a  contrastarlo  il  diritti 
ìi  duchessa  di  Melito,  che 
lel  1812,  sposando  Corrado 
;no,  a  lungo  represso,  trai 
ì  fu  allora,  pochi  mesi  pri 
consultò  gli  uomini  della  legge  e  n'ebbe  il  con- 
siglio di  domandare,  pel  suo  Ruggero  e  per  sé, 
la  rivendicazione  del  fldecomtnesso,  costituito 
dal  suocero  ii^l  suo  testamento,  quale  risultava 
ial  cartolaro  del  notaio  di  Melito. 

La  lite,  adunque,  fu  cominciata,  vivente  an- 
cora la  inadro  del  giovane,  e  andò  innanzi  come 
lutto  le  liti  di  successione;  provò  tutti  gli  osta^ 
coli,  tutto  le  proroghe  o  le  altre  molestie,  die 
rendono  cosi  piacevole  la  via  dei  tribunali,  e 
che  dovevano  renderla  piacevolissima  al  figlio 
di  Corrado  Altavilla,  costretto  ad  aspettare  giu- 
stizia da  una  magistratura  ligia  al  tiranno  e 
iai  possessori  dell'eredità,  ben  veduti  in  corto, 
mentre  egli  non  era  che  il  figlio  d'un  liberale, 
i'un  fuoruscito. 

Nel  1838,  cioè  a  dire  quattro  anni  dopo  la 
perdita  della  sua  ottima  genitrice,  moriva  il  suo 
avversario  e  zio,  il  principe  diCaivano,  o  l'u- 
surpatore, come  egli  diceva,  e  come  si  accin- 
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geva  a  provare.  In  conseguenza  di  quella  morte, 
restavano  in  causa  i  due  giovani,  Ruggero,  il 
figliuolo  della  gentildonna  russa,  e  Federigo, 
nato  nel  1816  dalle  nozze  dell'  usurpatore  con 
la  figlia  del  maggiordomo,  Annella  Schisano. 
Ripeto  questi  particolari,  per  causare  ogni  pe- 
ricolo di  confusione.  In  verità,  fra  tanti  nomi 
di  famiglia  e  riscontri  di  date,  il  lettore  ha  già 
dimostrato  d'esser  buono  come  il  pane,  se  mi 
ha  seguito  fin  qui. 

E  adesso,  un  cenno  brevissimo  intorno  alle 
fasi  della  causa.  I  possessori  dell'eredità  si 
difendevano,  come  suol  dirsi,  unguibas  et  ro- 
stris,  È  mettevano  in  campo  due  eccezioni: 
la  prima  per  escludere  la  legittimità  del  matri- 
monio da  cui  era  nato  Vattore  (scusate  il  vo- 
cabolo forense,  che  non  s'attaglia  troppo  ad  un 
principe);  la  seconda  per  negare  ogni  valore 
giuridico  al  cartolaro  notarile,  prodotto  (anche 
questo  è  un  vocabolo  forense)  prodotto  dall'at- 
tore in  mancanza  di  testamento. 

Il  tribunale  eccellentissimo  (cosi  detto  perchè 
di  solito  un  tribunale  non  può  dirsi  eccellente), 
dopo  tutti  gli  indugi  e  le  proroghe  che  abbiamo 
veduto,  die  fuori  sentenza,  con  cui  ordinava 
all'attore  di  provare  la  sua  legittima  discen- 
denza da  Corrado  Altavilla,  e  di  confortare  con 
nuovi  documenti  V  asserta  sottrazione  del  te- 
stamento di  don  Federigo. 
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sentenza,  si  caplàce,  andò  sogg 
E  non  mancarono  nemmeno  i 
ì  altre  gretole  di  cui  sono  maest 
avvocato,  amico  mio,  chesvelav 
i  11  grande  arcano  di  Temi,  giur 
lirmì  Clio  una  causa  civile  nor 
lericolo  di  essere  perduta,  come  i 
a.  Figuratevi  dunque  la  causa 
avilla,  che  era  ancora  da  vin^ 
ireve,  la  sentenza  dell' eccellen 
tpra,  non  divenne  esecutoria  ci 
U4,  cioè  a  dire  diecianni  dopo  i 
ominciata  la  lite. 
'0  Altavilla  nasceva  di  buon  sa 
igue  non  può  mentire.  Era  in 

0  ;  aveva  avuto  mano  nella  impr 
andiera,  i  Dioscurl  della  risur 
E  perchè  il  tentativo  ebbe  esile 
Ruggero,  come  suo  padre  ai  te 

1  costretto  a  fuggire  dal  regno, 
.  scoperta  la  sua  partecipazione 
amici  dell'ordine  dicevano  che 
signor  Ruggero  girava  nel  ma 
icclii  della  polizia  erano  rivolti 
L  me,  credo  ciie  si  ripetesse  la 
e  che  Vito  Schisano,  come  avev 
t,  per  darla  in  moglie  ad  un  Rugi 
osi  potesse  avere  un  figlio  o 
ipetesse  la  sua  impresa  di  Giù 
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un  altro  Ruggero.  E  il  nipote  c'era  difatti;  e  si 
chiamava  Salvatore  Scliisano;  signor  Turiello, 
per  dirla  col  vezzeggiativo  del  dialetto  di  Napoli. 
Questo  signor  Turiello  i  miei  lettori  lo  cono- 
scono già;  nipotino  di  maggiordomo,  nipote  di 
D.  Anna,  principessa  di  Caivano,  era  innalzato 
al  grado  di  sopraintendente  del  principe  zio; 
condizione  difficile,  delicatissima,  di  congiunto  e 
di  servo,  che  non  ho  inventata  io,  e  che  debbo 
accettare  tal  quale. 

Ruggero  andò  in  esilio,  e  la  lite  restò  in  so- 
speso. Le  combat  finii,  fante  de  combattants,  o 
almeno,  di  uno  dei  combattenti.  Egli  ritornò  pure 
nel  1848;  ma  non  erano  tempi  da  far  lavorare 
gli  uscieri.  Ruggero  intanto  si  era  ammogliato, 
e  dalla  sua  unione  aveva  avuto  due  figli,  Mar- 
gherita e  Corrado.  La  moglie  era  morta,  dando 
la  luce  al  secondo  dei  due,  e  lasciava  in  tal 
guisa  al  povero  marito  un  mondo  di  piccole 
cure,  che  non  erano  certamente  fatte  per  la- 
sciargli tempo  ed  agio  ad  occuparsi  di  fide- 
commessi,  di  testamenti;  di  successioni,  tutte 
cose  nelle  quali  egli  aveva  sempre  capito  po- 
chino. 

Lettori,  i  venti  minuti  dovrebbero  essere  tra- 
scorsi da  un  pezzo,  e  voi  dovreste  anche  essere 
abbastanza  edotti  (passatemi  quest'altro  vocabolo 
maestoso)  delle  peripezìe  a  cui  aveva  dato  la 
spinta  il  testamento  di  don  Federigo  Altavilla. 


Ercole  al  bivio, 

rico  di  Sarno  passi 
3ne  grandissima.  . 
I  idee  vi  cozzavan( 
;n  burrasca,  e  senz 
ro,  egli  non  riusci' 
ibe  potuto  cavarsel 
il  partito  si  sarebb 
n  sapeva  nemmeno  e 
ppo  di  casi,  in  cui  p« 
no,  malamente  ìntr 
sa  e  il  buon  nome  d( 
ique  da  maravislia 
?e  a  casa  sua,  per 
i  d'uomoprofondam 
che  sappiamo  noi, 
del  principe  di  Caì\ 
iovano  destò  l'attei 
andar  oltre  nel  rac 
noscenza  coi  nuovi 
iamo   veduti  passs 
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rassegna  storica  del  capitolo  precedente,  ma  di 
profilo  e  sbiaditi ,  come  le  ombre  cinesi  sul 
muro.  Diamo  dunque  un  po'  di  rilievo  alle  fi- 
gure, seguiamone  più  recisamente  i  contorni  e 
conferiamo  loro,  se  il  pennello  ci  aiuta,  una 
sembianza  di  vita. 

Anzitutto,  è  necessario  che  vediamo  il  padre 
di  Renato,  il  principe  don  Federigo.  Portava  il 
nome  del  nonno,  quello  del  famoso  testamento, 
e,  quantunque  fosse  del  ramo  cadetto,  ma  anche 
un  pochino  perchè  era  nato  nelle  grandezze, 
dobbiamo  riconoscere  che  portava  bene  il  nome 
ed  il  titolo.  Era  uomo  di  nobile  aspetto,  non 
c'è  che  dire,  disinvolto  di  modi  e  affabile,  di  quella 
affabilità  diplomatica  che  tiene  la  gente  in  ri- 
spetto, ma  senza  parere  di  farlo  a  posta.  Ser- 
bava fede  al  vecchio  governo,  ma  non  ci  met- 
teva calore;  borboneggiaoa  con  misura,  direi 
quasi  con  grazia,  e  la  sua  ostilità  era  di  quelle 
che  uno  scanno  di  senatore,  offerto  a  tempo, 
avrebbe  potuto  ammansire.  Del  resto,  un  per- 
fetto gentiluomo,  amante  di  cavalli  e  ancora  in- 
trepido cavalcatore,  con  tutti  i  suoi  cinquantadue 
anni  suonati.  È  vero  bensì  che  ne  dimostrava 
meno,  aiutando  le  manteche  e  i  cosmetici  a  dis- 
simulare "gli  oltraggi  del  tempo  „.  In  fondo  era 
un  egoisfti,con  una  vernice  di  epicureo  moderno, 
elaburbanza  feudale  dell'antico  barone  era  cosi 
levigata,  che  la  sua  aria  di  protezione  poteva 
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anche  e  da  molti  esser  tolta 
gnìtà  singolare. 

La  principessa  sua  moglie 
Sant'  Angelo,  egregia  per  virt 
tevole  per  altezza  d'ingegno, 
di  una  bellezza  delicata  e  per 
durevole.  Gli  anni,  le  cure  e 
nessun  desiderio  di  mettersi 
raggrinzamento  naturale  del 
tendono  molto  ad  ufflzi  di  di 
grandemente  mutata  da  quell 
ritirata,  venerando  il  marito,  < 
più  che  egli  non  avesse  per  a 
in  gioventù,  e  dividendo  il  s 
cure  tra  la  chiesa  e  i  Agli,  e 
due  femmine;  una  delle  qua! 
rito,  e  l'altra,  più  giovane,  ii 
perchè  la  nostra  storia  non 
lasceremo  tra  i  personaggi  < 

Più  ragguardevole  d'aspetl 
palazzo  Caivano  era  la  madt 
vecchia  di  settantatre  anni, 
fossero  stati  i  capegli  d'argen 
ricci  voluminosi  intorno  alle 
savano  l'età  sua  e  la  moda 
potuto  parere  la  sorella  mag 
A  vederla,  con  quel  suo  as] 
romana,  con  que' lineamenti 
stesse  rughe  aggiungevano 
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che  dovesse  aver  meritato  il  nome  di  bellissima 
tra  le  belle,  non  pure  ai  tempi  di  lord  Bentinck, 
ma  anche  a  quelli  di  Francesco  I  e  di  Ferdi- 
nando II.  Intendete  di  Ferdinando  II  della  prima 
maniera,  perchè  egli  regnò  dal  1830  per  ventot- 
t'anni  alla  fìla,  e  di  maniera  ne  mutò  spesso,  con 
grave  molestia  dei  sudditi* 

Una  vecchia  di  bella  presenza,  piuttosto  ingras- 
sata, un  po' tarda  d'ingegno,  se  vogliamo,  ma 
dotata  di  un  certo  buon  senso,  parca  di  parole 
e  studiosa  delle  cerimonie,  come  chi  non  è  nato 
nella  condizione  in  cui  vive  e  fa  la  guardia  ai 
suoi  atti  per  tema  di  scomparire,  eccovi  nel- 
l'anno di  grazia  1868  Annella  Schisano,  o,  per 
darle  tutto  ciò  che  le  spetta,  donna  Anna,  prin- 
cipessa vedova  di  Galvano,  duchessa  di  Melito, 
marchesa  di  Villareale  e  di  Candia,  contessa 
d'Altavilla,  di  Policastro,  di  Locri,  e  di  tutte 
l'altre  castella  che  sapete,  o,  per  dir  meglio, 
che  non  sapete  affatto,  avendole  io  ommesse 
per  brevità,  come  si  fa  nei  libretti  d'opera  pei 
versi  virgolati. 

Quel  parentado  degli  Schisano  era  il  punto 
nero,  il  baco  della  famiglia.  Non  già  che  ci  sfi- 
gurasse l'Annella,  perchò  la  sua  stupenda  bel- 
lezza e  i  suoi  diportamenti  irreprensibili  Tave- 
vano  collocata  subito  in  alto  nella  stima  di  tutti. 
E  poi,  si  sa,  la  donna  è  nata  per  ascendere,  e 
si  guarda  meno  donde  venga,  purché  mostri  di 

Cuor  di  ferro  e  ettor  d'oro,  —  I.  12 
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legnamente  dov'è.  I 
uoi,  da  tre  generazi 
,  in  qualitj^  di  subai 
servi,  né  riconosce! 
nti. 

hisano,  per  dire  la 
lazzo  de' suoi  nobil 
1  sue  quotidiane  rei; 
riguardi  possibili. 
:asaCaivatio  visite 
■andi  occasioni,  dar 
lo  pasto  alla  vecchia 
a  bencliè  minima  al 
iutela  clic  teneva  < 
ta  ad  umili  mortali  d 
Turiello  era  ogni  f 
ilo  e  minuti  particolari  di  gover- 
i,  in  casa  Caivano;  ma  la  par 
iciuta,  non  poteva  ignorarsi  da 
icattava  fuori  ad  ogni  tratto,  ni 
imestlcliezza  degli  uni,  come  m 
niliarità  degli  altri.  Ora,  netl' 
questi  vocaboli  contraddittorii, 
ver  dimostrato  abbastanza  la  i 
jezza  delle  loro  relazioni. 
)do  questi  servitori,  clie  non  si 
r  come  tali,  questi  parenti  che  t 
i  pranzo  nelle  solennità  di  famig 
ti  al  servizio  dei  principi  di  C 
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vano?  Da  parte  loro  si  capiva  benissimo  la 
cosa:  amministravano  le  entrate  di  quel  largo 
patrimonio.  Ma  gli  altri,  perchè  non  avevano 
pensato  a  liberarsene  prima,  allorquando  quella 
condizione  di  cose,  per  esser  più  fresca,  do- 
veva anclie  riuscire  più  difficile  a  tutti! 

C'era  sotto  un  mistero.  Renato  ci  aveva  sem- 
pre capito  poco ,  e  bisogna  soggiungere  che 
poco  ci  aveva  pensato.  Ma  ora,  udita  la  storia 
del  padre  di  Margherita,  e  letto  quel  fascio  di 
carte  legali ,  incominciava  a  pensarci  molto, 
anzi  più  del  bisogno.  Ed  era  agitato,  confuso, 
tormentato  dal  dubbio.  Era  egli  vero  tutto  ciò 
che  appariva  dai  lagni  di  quella  gente  ?  E  se 
non  era  tutto  vero,  qual  parte  si  doveva  am- 
mettere e  quairaltra  rifiutare? 

Il  posto  di  Renato  a  tavola  era  tra  sua  nonna 
e  sua  madre.  Più  lunge,  alla  destra  di  sua  nonna, 
vedeva  suo  padre,  quel  cortese  gentiluomo,  che, 
anco  nelle  consuetudini  di  famiglia,  non  dimen- 
ticava mai  il  culto  delle  cerimonie.  Nel  modo 
di  vivere  insieme  de'  suoi  vecchi,  c'erano  tutte  le 
forme  squisite  del  rispetto  scambievole,  tutte  le 
più  credibili  apparenze  della  coscienza  tranquilla. 

Gli  occhi  di  Renato  correvano  dall'  una  al- 
Taltra  di  quelle  figure,  che  egli  era  avvezzo  a 
venerare  da  bambino.  —  0  come?  —  pensava 
egli;  —  potrei  io  credere  che  sotto  a  questa 
serenità  di  aspetto  si  nasconda  il  segreto  di  una 
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solenne  Ingiustizia,  per  i 
è  a  dirittura  impossibile! 
cosi  austera  ed  esempla 
aver  avuto  mano  in  unì 
l'hanno  accennata  e  guai 
Mio  padre  aver  seguite  t 
pesato  e  vagliato  tutte  1< 
versar!,  e  non  aver  fatte 
quella  giustizia  che  gli  i 
tribunali?  Aveva  profitti 
questo  appariva  evident 
più  bella  cosa  del  moi 
filiale  s'ingegnava  di  tro 
di  Corrado  Altavilla,  il  t 
confiscati  dal  Borbono, 
suo  padro  o  del  nonno, 
prozio  li  aveva  perduti,  i 
dassero  ad  altri  Altavill 
che  ci  aveva  assai  men 
certo,  se  gli  eredi  di  Co 
modi  più  convenienti  i 
cordo  amichevole,  chi  s 
forse,  don  Ruggero  e  d( 
bero  consentito  di  grai 
credersi  ciecamente  che 
straniera  al  sangue  deg 
miglia  lontano,  colla  mi 
tre  idee,  fors'anco  da  ine 
usato,  nella  sua  dóman< 
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peranza  e  del  buon  garbo  necessario?  E  poi, 
era  moglie  davvero!  Lo  stesso  tribunale,  coi 
dubbi  espressi  nella  sua  sentenza,  dava  diritto 
a  dubitarne  fortemente.  A  buon  conto,  il  docu- 
mento, se  c'era,  non  appariva  corredato  di  tutte 
le  guarentìgie  legali. 

Insomma,  il  rispetto  della  famiglia,  scosso  un 
tratto  da  quelle  improvvise  rivelazioni  del  pa- 
dre di  Margherita,  ripigliava  il  suo  naturale  im- 
pero sull'anima  di  Renato.  Le  consuetudini  d'ob- 
bedienza e  di  venerazione  pe'suoi  maggiori, 
erano  rincalzate  dal  sentimento,  dalla  voce  del 
sangue,  dal  medesimo  aspetto  di  quei  nobili 
rappresentanti  di  tante  e  non  interrotte  tradi- 
zioni d'onore  e  di  gloria- 
La  principessa  madre  non  nasceva  dagli  Al- 
tavilla, ma  ella  appariva  ben  degna  della  fami- 
glia in  cui  era  entrata.  Se  avesse  avuto  ombra 
di  verità  quel  brutto  negozio  che  dicevano... 
laggiù,  sarebbe  ella  stata  così  serena  e  così 
rispettata?  Ma  anco  lasciando  questa  conside- 
razione in  disparte,  era  da  credersi  che  ci  fosse 
proprio  voluto  un  furto  di  un  padre,  per  far 
diventare  principessa  quella  donna,  il  cui  ri- 
tratto, pendente  alla  parete,  faceva  fede  con- 
tinua di  una  bellezza  tale  da  meritare  V  aiTctto 
e  la  mano  d'un  re  ? 

Come  vedete,  Renato  ci  tornava  sovente,  su 
questo  particolare.  Infatti,  la  chiave  dell'enimma 
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,  nelle  ragioni  d 
ino. 

lia  principessa  i 
a  il  suo  beiiiam 
sono  delle  noni 
uè  amori,  del  ir 
iito  del  suo  pi 
da  lui  per  un  fc 
a  lei  clie  non  : 

)  mio,  —  gli  diss 
augusta  sollecii 
padrona  della 

0  e  la  tua  saluti 

1  mia,  —  risposi 
1  lei  di  quel  n 
Ilo  di  mamma 
ignore,  —  tu  Io 
arebbe  di  esser 

i  meritare  il  si 
I.  L'uomo  vale  ( 
ile  soltanto  per 
ima  era  poco 
pessa  non  ci  si 
d;  —  diss'  ella;  ■ 
ni  della  giornali 
seggiando  tra  ( 
lonno,  che  pas; 
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—  Ah,  si?  studiava  sempre?  — 

Renato  le  sapeva  benissimo,  queste  cose,  per 
averle  udite  raccontare  mille  volte  dalla  nonna; 
eppure,  aveva  bisogno  di  domandarle  ancora. 
Quei  ricordi  della  vita  di  suo  nonno  gli  face- 
vano bene  allo  spirito,  anche  ripetuti,  e  segnata- 
mente ripetuti  allora.  Pareva  a  lui  che  un  uomo 
così  amante  dei  libri  non  potesse  essere  un  tristo. 

—  E  dimmi,  —  prosegui,  —  di  che  studiava? 

—  Ah,  qui,  Renato  mio,  la  tua  nonna  non  la 
sa  molto  lunga.  Egli  rovistava  sempre  tutti 
que' libroni  che  formano  la  biblioteca  del  ca- 
stello di  Melito.  Io,  —  soggiunse  la  vecchia  si- 
gnora sospirando,  —  non  ho  studiato  tanto  da 
conoscerli. 

—  Madre  mia,  tu  hai  la  sapienza  del  cuore 
che  vai  meglio  d'ogn*altra.  — 

La  principessa  arrossì  di  piacere  e  si  strinse 
al  seno  la  bruna  testa  di  Renato. 

—  Questo  ragazzo,  —  diss'  ella,  dopo  aver 
stampato  un  bacione  sulla  fronte  del  nipote,  — 
trova  certe  frasi  che  vanno  all'anima  !  — 

Annella  Schisano  tornava  giovane  in  quelle 
parole,  e  due  lucciconi  di  tenerezza  le  spunta- 
rono sugli  occhi.  — • 

Don  Federigo  veniva  in  quel  punto  a  conge- 
darsi da  sua  madre,  per  scendere  alla  Riviera 
di  Ghiaia,  dove  lo  attendeva  il  suo  Fetonte.  Per- 
chè non  chiameremo  così  il  Phaéton  dei  Fran- 
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n  pensiero  della  vecchia  matrona  parve  ras- 
serenarlo un  tratto.  Pure,  non  sì  sentiva  del 
tutto  sicuro.  Don  Federigo  amava  molto  la  ma- 
dre e  ne  rispettava  i  consigli.  Ma  quale  era 
r  autorità  di  lei  in  materia  di  faccende  dome- 
stiche? Egli  aveva  bensì  veduto  la  principessa 
circondata  sempre  di  cure  sollecite  e  larghe 
dimostrazioni  d'ossequio;  ma,  per  contro,  non 
si  era  accorto  mai  che  la  vecchia  signora  met- 
tesse bocca  nel  governo  della  famiglia. 

Renato  stette  un  poco  in  quel  dubbio,  ma 
senza  trovarne  lo  scioglimento.  E  scosse  la 
testa,  come  uomo  che  non  ha  trovato,  e  ri- 
nunzia a  cercare. 

—  Pensiamo  al  presento,  —  diss'egli  poscia, 
a  mo'  di  conclusione. 

E,  uscito  di  casa,  si  avviò  speditamente  verso 
il  lai^o  di  San  Ferdinando,  svoltò  a  manca,  ri- 
salendo la  via  Toledo  fino  al  vico  Maddaloni; 
ìndi,  traversata  la  via  di  Sant'  Anna  dei  Lom- 
bardi, proseguì  verso  la  via  del  Nilo.  Il  let- 
tore indovina  già  dove  andasse.  Renato  Alta- 
villa, duca  di  Melito,  ritornava  Errico  di  Sarno. 

Per  altro  quella  sera  si  fermò  poco  nella  sua 
cameretta.  Aperse  un  cassetto,  ne  cavò  un  fa- 
scio di  carte  abbastanza  voluminoso,  lo  sigillò 
con  molta  diligenza  e  prese  la  via  dell'  uscio, 
non  senza  aver  salutato  in  anticamera  la  si- 
gnora Concetta. 


—  Avete  un  gran  ( 
sfoggi  I  —  notò,  per 
di  casa. 

—  SI,  signora  Conc 
^to,  se  vedete  la  sig 
tremava  la  voce,  prò 
fate  la  grazia  di  dirle 
per  la  faccenda  che  : 

E  mostrava,  cosi 
carte. 

—  Sarete  servito. 

—  Aggiungerete,  - 
domattina  darò  una 
gero.  — 

Il  giovine  avrebbe 
luì,  queste  cose;  ma 
Tornava  a  sentire  1' 
ma  quello  di  Chiara 

—  Andiamo  dall' a 
disse  Renato  tra  sé;  - 

Doveva  averlo  in  < 
che  quell'Involto  pa 
mente  le  dita.  la  qu( 
disonore  della  sua  fi 
la  cosa  colle  idee  eh 
nore;  idee  forse  troji 
guro  a  tutti. 

Sulla  piazzetta  del  i 
statua  coricata  che  v 
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egiziano  sotto  il  consueto  aspetto  d'un  vecchio 
barbuto,  circondato  da  tutti  i  ferri  del  mestiere 
di  fiume,  Renato  s'imbatto  in  una  carrozzella, 
che  veniva  lentamente,  cercando  un  avventore. 

—  Eccellenza,  volete?  —  gli  domandò  il  coc- 
chiere. 

Renato  fé' un  cenno  del  capo,  impercettibile 
per  ognuno  che  non  fosse  napoletano.  A  Napoli 
si  parla  ancora  molto  a  gesti,  secondo  la  vec- 
chia tradizione  greca  e  romana.  La  mimica  ;fno- 
derna  del  popolino,  conosciuta  del  resto  e  pra- 
ticata io  certi  casi  da  tutte  le  classi  sociali, 
commenta  e  spiega  anche  adesso  molti  saggi 
della  chironomia  antica,  che  ci  sono  conservati 
nei  dipinti  pompeiani  e  sui  vasi  fittili  della  Gre- 
cia, e  che  altrimenti  rimarrebbero  oscuri,  man- 
dando vani  tutti  gli  sforzi  della  gente  erudita. 
Senza  mestieri  di  più  lunghe  dimostrazioni,  si 
ricorda  la  meraviglia  del  piemontese,  che  avendo 
chiesto  tre  volte  ad  un  tabaccaio  di  Napoli  un 
sigaro  Cavour,  si  udì  finalmente  rispondere: 
**  quante  volte  ve  Tho  a  dire  che  non  ne  tengo?  „ 
Il  tabaccaio .  gli  aveva  già  fatto  tre  volte  un  lie- 
vissimo cenno  colle  labbra,  che  voleva  dire 

di  no. 

Il  cocchiere  fermò  il  cavallo  davanti  a  Re- 
nato, dandogli  il  tempo  di  salire  nella  sua  car- 
rozzella. 

—  Dove,  Eccellenza  I 


-1» 

—  Toledo,  palazzo  Bar 
Allora  il  coccliiere  mi 

guisa  da  far  capire  al  e; 
rimettersi  in  moto.  E  cii 
carrozzella  si  fermava  ii 
ai  palazzo  che  ricorda  il 
Giovachino  Rossini. 

—  L'avvocato?  —  chi 
giunto  al  secondo  piano. 
vitore  che  gli  aveva  apei 
legale. 

Altro  cenno  del  capo, 
Ma  il  personaggio  era 
ragguardevole;  e  il  servi 
rantinl  reputò  necessari 
alta  voce,  per  modo  che 
tro  giovanotti  seduti  nell 
egli  andava  ad  aprire  ui: 
panno  verde: 

—  Signor  duca,  degnai 
L'avvocato  Garantini  e 

quarant'anni,  dal  viso  ap 
rebbo  anche  potuto  passi 
se  non  fosse  stato  un  pc 
uomini  di  studio  (almeno 
amico,  che  è  calvo),  o  i 
hanno  patito  un  esaurim 
nca  sotto  la  cotenna.  De 
rantini  sopportava  con  r 
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colo  guaio,  comune  a  tanti  portatori  di  tuba. 
Era  davvero  un  uomo  di  studio,  e  godeva  fama 
di  grande  probità,  d*  ingegno  acutissimo  e  di 
molta  dottrina,  segnatamente  in  materia  civile, 
per  modo  che  a  quarant'  anni  era  già  annove- 
rato tra  i  primi  del  Foro  napoletano,  E  lavorava 
molto,  senza  pregiudizio  di  più  geniali  occupa- 
zioni, che  avevano  portato  la  sua  conoscenza 
col  duca  di  Melito,  ed  anche  una  certa  amicizia, 
sebbene  quest'ultimo  fosse  di  quindici  anni  più 
giovane. 

—  Buon  giorno,  Melito;  anzi  buona  sera,  — 
disse  l'avvocato  Garantini^  alzandosi  dal  suo 
scrittoio  per  muovere  incontro  a  Renato.  — 
Scusami,  sai;  la  lingua  m'ha  pigliato  questo 
brutto  verso  di  dir  sempre  buon  giorno  dopo 
pranzo,  e  buona  sera  dopo  la  colazione.  Por- 
terò questo  difetto  alla  tomba,  insieme  cogli 
altri.  Ma  che  cos'hai?  Ti  vedo  rannuvolato!  E 
che  cosa  significa  questo  fascio  di  carte,  che  ti 
fa  somigliare  maledettamente  ad  un  causidico 
in  moto? 

—  Garantini  mio,  queste  carte  ti  diranno  ogni 
cosa.  Ma  prima  di  tutto ,  hai  tempo  da  darmi  ì 

—  L'intera  serata  e  più,  se  ti  occorre.  Vo- 
levo regalarla  ai  Fiorentini,  dove  si  rappre- 
senta un  dramma  nuovo.  Ma  già,  con  questi 
caldi  risicavo  di  prendere  un  bagno  tiepido, 
pascariellol  — 


-iso- 
li servo  fu  pronto  alla  chi 

—  Bada,  —  prosegui  l'avv 
Don  ci  sono  più  per  alcuno. 

—  Non  dubitate,  —  disse 
con  uno  dei  solili  gesti. 

—  Eccoti  servito,  —  ripiglia 
furono  soli.  —  Ma  che  c'è 
faccia  scura  mi  dice  che  e 
serio. 

—  Amico  mio,  nulla  di 
nulla  di  urgente.  Ma  sono  li 

—  Ercole  al  bivio!  —  esci. 
Ma  tu  Ih!  hai  più  dell'Adone 
dell'Ercole.  Basta,  son  qua,  < 
stero  ti  possa  servire.... 

—  SI,  ho  appunto  mestieri 
contro  di  me. 

—  Contro  di  te? 

—  E  contro  la  mia  fami 
Renato. 

Garantini  diede  un  sobbah 
guardò  con  occhio  attonito  il  i 
come  per  sincerarsi  se  parli 
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XI. 


Che  è  la  continuazione  del  precedente. 

Renato  non  pose  attenzione  a  quel  gesto  del- 
l'avvocato Garantiui.  Con  moto  convulso  levò 
la  fronte  in  aria  e  la  sfregò  violentemente  colla 
palma  della  mano,  quasi  volesse  in  queir  atto 
sgomberare  la  confusione  che  arrecava  nel  suo 
cervello  il  contrasto  delle  idee,  o  cacciar  la  ver- 
gogna che  ancora  gl'impediva  di  cominciare  un 
doloroso  racconto. 

—  Garantini,  —  diss'  egli  poscia,  —  io  sono 
venuto  da  te,  non  solo  perchè  sei  un  valente 
avvocato,  ma  perchè  ti  so  un  gentiluomo  per- 
fette.  — 

L'avvocalo  Garantini  lo  ringraziò  con  un 
ceano  del  capo. 

—  Ti  conosco  da  due  anni,  —  prosegui  Rè- 
nato,  —  e  mi  pare  di  conoscerti  da  bambino. 
Ami  i  giovani  e  sai  perdonar  molto  ai  loro  di- 
fetti; sereno  sempre  ne'  tuoi  giudizi,  tranquillo 
come  l'uomo  forte,  affabile  come  l'uomo  di 
cuore,  tu  non  senti  invidia,  né  rancore;  quando 


mi,  lo  dimostri,  e 
vero,  cosi  ì  — 
Il  Garantini  prese 

trinso  fortemente  t 

—  Or  dunque,  — 
omo  leale,  sicuro,  L 
[o  UQ  dubbio  atroci 
olto  e  il  nutrirlo  è 
>ro  che  mi  hanno  i 

A  quella  confessic 
avvocato  Garantir 
rido  di  stupore. 

—  SI,  accusami  ;  i 
le  io  raccio.  Ma  se 
ire  al  rispetto  del 
spetto  di  tutto  ciò 
onore,  della  giusti; 
)rae  una  religione 
resti  tu  nel  mio  bi 
lel  culto  e  questa  i 

tanto  1 

—  Animo  nobile!  — 
nto  affettuoso.  —  D 
ende  e  se  ne  rinvig 
psa  è  in  lei  e  vive 
intrasto  tra  il  tutto 
,nno  qualche  volta 
no  in  grave  perple 
a  appunto  allora  è 
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mezza  e  di  pazienza;  non  dimenticare  che  Var- 
inonia  è  una  necessità  dell'ordine  morale  come 
dell'ordine  fisico,  e  che,  a  ben  guardare,  le  con- 
traddizioni sono  soltanto  apparenti»  Melito  mio, 
tu  mi  parli  da  uomo  che  soiBfre,  ed  io  ti  rispondo 
da  filosofo.  Ma  vediamo  di  conciliare  anche 
quest'altra  contraddizione.  Quando  si  pensa 
come  te,  si  è  certamente  superiori  alla  comune 
degli  uomini.  E  allora,  noblesse  oblige:  si  deve 
guardare  attentamente  il  caso  dubbio,  pesare  il 
prò  ed  il  contro,  e  "  non  trattar  V  ombre  come 
cosa  salda.  „ 

—  È  quello  che  penso  anch'  io ,  —  disse  Re- 
nato, con  accento  malinconico,  —  epperciò  son 
venuto  a  chieder  soccorso  alla  tua  dottrina  e 
al  tuo  retto  giudizio.  Ascoltami  dunque.  E  prima 
di  tutto,  quasi  sarebbe  inutile  il  ricordare  che 
quanto  io  sono  per  dirti  deve  rimanere  tra  noi.— 

L' avvocato  Garantini  si  pose  una  mano  sul 
petto. 

—  Segreto  di  cliente  e  di  amico  I  —  rispose 
egji  con  solennità.  —  Se  mi  conosci,  non  puoi 
dubitare  di  me.  E  ti  aggiungerò  che  debbo  rin- 
graziarti, per  avermi  voluto  confidente  di  un 
segreto  che  ti  pesa,  e  di  un  dubbio  che  certa- 
mente ti  onora.  — 

Renato  strappò  la  fascia  che  chiudeva  il  suo 
Involto  geloso» 

—  Eccoti  il  mio  segreto,  —  dlsa'  egli.  —  È  la 

CtÈOt  di  ferro  e  cuor  (Poro.  ^  I.  13 
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locumentata  di  una 
li  gente  povera,  a  ci 
procacciarsene  copi 
arrimento  sarebbe  i 
tutto  ciò  è  posto  i 
ivversarìi  della  mia 
ntini  diede  una  sbin 
jaderni. 

tavilla  contro  Aitavi 
lusa  di  eredltfi,  forse 
,  e,  come  ti  ho  detto 
i  loro  documenti  in  : 
B  queste  carte  han 
r  atto  è  generoso ,  ■ 
)are  anzi  fin  troppo; 
,bbio. 

1,  non  e'  è  da  dubitare  dell'  animo  loro, 
ò  Renato  con  calore.  —  Essi  non  sanno 
ino  che  io  80;io  un  Altavilla.  — 
'ocato  guardò  il  suo  giovine  amico 
rplessa,  tra  lo  stupore  e  il  rammarl 
1,  lo  intendo,  il  tuo  sguardo;  —  ripl 
nente  Renato;  —  tu  mi  accusi  d'i 
)  il  mio  nome.  Ma  la  ragione,  io  it 
lull'onor  mio,  non  è  stata  riprovei; 
■>n  ha  avuto  altra  conseguenza  che 
mettermi  in  una  condizione  difficile 
)ile  per  ogni  uomo  di  cuore.  Ma  il  df 
mio,  e,  come  tu  vedi,  queste  carte  ei 
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bene  affidate,  poiché  passano  dalle  mie  mani 
nelle  tue.  Se  questi  Altavilla  hanno  ragione  in 
diritto ,  se  nelle  eccezioni  de'  miei  maggiori 
e'  è  una  cosa  che  non  risponda  pienamente  a 
quella  moralità  che  io  e  tu  mettiamo  anche 
sotto  alle  leggi,  tu  devi  dirmelo  sinceramente, 
e,  dimenticando  che  io,  duca  di  Melito,  sono 
l'amico  tuo,  che  il  principe  di  Galvano  è  mio 
padre,  assumere  le  difese  di  quella  povera 
gente  e  trattare  la  causa  contro  di  noi.  — 

La  meraviglia  dell'avvocato  Garantini  era 
andata  di  là  da  tutti  i  confini  conosciuti.  Re- 
nato cresceva  a'  sudi  occhi  oltre  la  misura  as- 
segnata ai  mortali,  dopo  che  i  giganti  spari- 
rono dalla  faccia  della  terra. 

—  E  dicono  che  non  e'  è  più  cavalieri  nel 
mondo  I  —  gridò  infiammato  il  buon  seguace 
di  Temi.  —  Ecco  qua  Renato  Altavilla,  duca  di 
Melito,  che  li  sbugiarda  tutti,  questi  calunnia- 
tori del  secolo.  Renato  mio,  —  prosegui,  ab- 
bassando il  suo  entusiasmo  d'uno  mezzo  tono, 
—  perdonami  la  scappata.  Ti  stimavo  assai 
prima  d'ora;  adesso  ti  ammiro,  e  posso  dire  di 
te  quello  che  disse  Dante  del  valoroso  Romeo 
provenzale: 

**£  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch^egli  ebbe, 
"  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe  „. 


Tralascio  un  ver; 
caso  nostro  ;  —  s 
gine,  il  Garantini, 
precisione  e  non  ■ 
dozzinale. 

Renato,  quantu 
pure  non  potè  tri 

—  Lo  aggiunge 
s'egli  ;  —  dovessi 
di  Raimondo  Ber 

*  Mendicando 

non  sarà  mai  dei 
lamente  d'una  fo 

—  Adagio  col  i 
questi  diritti.  Esp 
terò  queste  carte 

—  Eccoti  dunqi 
a  dire  il  giovane 
tori,  che  lo  afferi 
diretta,  c'è  stato 
bisnonno  don  Fé 
a  favore  del  suo 
muore  nel  1S15, 
lano.  Torna  ques 
il  secondogenito, 
l'eredità  si  dividi 
sendo  il  padre  n 
ragioni  polìtiche 


—  lor- 
dai regno.  H  secondogenito,  da  cui  discendo  io, 
ha  sposato  Anna  Schisano,  vivente  tuttavia,  e 
figliuola  —  (qui  la  voce  di  Renato  afifiocW,  come 
se  avesse  paura  di  farsi  sentire)  —  e  figliuola 
del  suo  maggiordomo.  Gli  attori  dissero  che 
premio  anticipato  a  queste  nozze  disuguali 
fosse  la  sottrazione  del  testamento  di  don  Fe- 
derigo. Cosi  vorrebbero  giustificare  il  difetto  di 
un  documento  importantissimo,  come  sarebbe 
quello  che  costituiva  il  maiorasco. 

—  Ma  se  il  documento  non  c'è,  —  interruppe 
il  Garantini,  —  la  loro  asserzione  vai  nulla. 

—  Certo,  non  varrebbe  nulla.  Ma  gli  attori, 
—  prosegui  Renato  respirando,  —  mettono 
fuori  una  nota  del  cartolaro  del  notaio,  nella 
quale  è  fatto  cenno  del  rogito,  sotto  la  data 
del  1805.  Ma  torniamo  alla  storia.  L'eredità  non 
è  ancora  divisa,  il  primogenito  è  sbandeggiato 
dal  regno,  e  il  governo  confisca  i  suoi  beni, 
investendone  con  altro  decreto  il  fratello  mi- 
nore- Mi  dirai  come  vedi  tu  questa  faccenda 
rispetto  alle  leggi,  quando  avrai  letto  la  sen- 
tenza del  tribunale  che  ha  ordinato  agli  attori 
di  provare  la  loro  legittima  discendenza  dal 
primogenito  di  don  Federigo  e  di  confortare 
co!  nuovi  documenti  Tasserta  sottrazione  del 
testamento. 

—  Che  data  ha,  questa  sentenza?  —  domandò 
il  Garantini. 


E  la  risposta  se  la  diede 
carte  che  aveva  sullo  scriti 

—  Eccola  qua:  è  del  181 
per  tanto  tempo.-. 

—  Sai!  —  interruppe  Ren 
pelli  e  ricorsi,  secondo  il  se 
non  divenne  esecutoria  che 

—  E  da  quell'anno  in  p( 
più  vivi  t 

—  Garantìni  mio,  —  rlspos 
in  queir  anno,  per  causa  pc 
a  fuggire  dal  regno.  Lo  rlcl 
gli  avvenimenti  del  1S18;  o: 
tempi  da  cause  legali.  Inol 
agio  a  far  nulla,  perchè  1  r 
ricacciarono  in  esilio,  dond 
nel  1860,  ma  povero  e  sfldu 
la  lite  non  era  stata  incorni 
dalla  madre,  essendo  egli  a 
che  egli  ne  capi  sempre  pò 
cato  che  l'aveva  condotta  fin 
nel  1860,  e  il  signor  Ruggei 

questo  è  il  suo  nome),  iniiaiui  ui  ignoro  n 
sorte  di  un  nuovo  esperimento,  dalio  pure  ci 
trovasse  il  danaro  per  farlo,  vorrebbe  avei 
un  consiglio,  sapere  fin  dove  ha  ragione  e  e] 
cosa  dovrà  fare,  quali  documenti  produrre  p 
sostenerla  utilmente. 

—  E  si  è  rivolto  a  tot 
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—  A  me,  —  disse  Renato,  arrossendo. 

—  Senza  conoscerti! 

—  Senza  conoscermi.  Ma  ciò  non  rileva.  È 
una  fatalità  che  questo  consiglio  debba  esser 
dato  da  me,  ed  io  debbo  vederci  un  avverti- 
mento del  cielo,  —  soggiunse  Renato  riscal- 
dandosi. —  Caso,  destino,  o  provvidenza  che 
sia,  si  fa  appello  alla  mia  onestà;  essa  deve 
rispondere. 

—  Capisco  che,  con  queste  idee,  tu  non  ac- 
coglieresti nemmeno  il  disegno  di  un  compenso 
in  danaro,  per  chetare  le  ragioni  deir  avversa- 
rlo, dato  il  caso  che  ne  avesse  di  buone.  — 

Renato  fece  col  capo  un  gesto  di  pronto  di- 
niego. 

—  Ma  se  l'ho  detto  io!  —  ripigliò  il  Garan- 
tini;  —  un  cavaliere  del  buon  tempo  antico! 
Del  resto,  anche  volendo,  tu  non  potresti  far 
nulla,  vivendo  tuo  padre,  il  capo  della  famiglia.  — 

Un  brivido  corse  in  pelle  in  pelle  a  Renato, 
rammentando  suo  padre  in  quel  punto.  Non 
c'era  mica  da  scherzare,  col  suo  signor  padre! 
Il  principe  di  Galvano  era  un  uomo  di  belle  ma- 
niere, aveva  la  parola  cortese,  liscia,  azzimata, 
come  la  persona,  ma  sotto  quella  buccia  pol- 
posa c*era  tanto  di  nocciolo.  Quella  sua  affabi- 
lità non  attirava,  anzi  può  dirsi  che  tenesse  la 
gente  in  riguardo.  Trattava  in  guanti,  ed  era 
egli  stesso  come  un  guanto,  che  nasconde  bensì , 


ma  non  toglie  la  ruvidi 
chiedeva  a  se  stesso  co 
avrebbe  pensato  suo  pa 
tuto  immaginarsi  quell 
figlio. 
'  —  Senti,  Garantlnl  mi 
turbato  da  quel  molesto  ; 
certamente  mettermi  in 
non  so  nemmeno  se  avi 
davanti  a  lui,  per  dirgli 
non  è  nostro  che  in  pai 
cosa,  che,  per  tutti  gli  j 
tutti  i  riguardi  del  mom 
lerò  mai  le  ragioni  deg 
siano  pure  contro  di  mi 
—  È  giusto,  —  notò  i 
clamo  dunque  dal  vedei 
gioni,  e  se  la  sentenza  r 
stlzia  detta  magistratun 
verno.  Ecco  qua,  —  sog 
gli  atti  che  aveva  ordii 
questa  è  la  citazione  de 
possessori  dell'eredità;  i 
zione  di  procuratore  in  ( 
lite.  Queste  sono  le  com 
poi  ancora  ricorsi.  Ed  ec{ 
1  considerandi.  Eh,  non 
esclamò  l'avvocato,  dop 
otto  0  dieci  minuti,  bori 
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I  denti;  —  risulta  dai  motivi  svolti,  che  man- 
cava il  documento  legale  del  matrimonio  di 
Corrado  Altavilla  colla  contessa  Tolstoi,  madre 
dell'attore.  Già,  non  poteva  produrre  che  il  pos- 
sesso di  stato.  Quanto  al  testamento,  Fattore  lo 
dice  smarrito,  e  produce  copia  autentica  del 
cartolaro  notarile.  Ma  non  basta,  e  la  sentenza, 
che  lo  rimanda  a  cercare  altri  documenti,  o 
prove  sussidiarie,  è  in  piena  regola.  Ma  que- 
st'altro involtino  che  cos'è?  Ah,  una  attesta- 
zione giurata,  di  D.  Gennaro  De  Angelis,  cap- 
pellano nell'esercito  reale,  e  del  colonnello  Fi- 
lippo di  San  Filippo,  commilitone  e  teste  alla  ce- 
rimonia di  Corrado  Altavilla,  nel  villaggio  di  Bo- 
rodino.  Questo  è  un  documento  importantissimo. 
Ma  perchè  non  è  stato  prodotto  !  Ah,  vedo,  è 
del  15  luglio  1844,  un  mese  dopo  la  sentenza 
del  tribunale.  Vedi,  Renato,  gli  attori  si  prepa- 
ravano a  dar  le  prove  richieste. 

—  E  pochi  giorni  dopo,  Ruggero  Altavilla  era 
costretto  a  fuggire  I  —  notò  Renato ,  crollando 
mestamente  il  capo. 

—  Vediamo  ora  se  c'è  nulla  che  riguardi  il 
testamento.  Qui  c'è  la  minuta  d'una  lettera.  È 
l'avvocato  di  Ruggero  Altavilla  che  scrive.  An- 
ch'essa è  di  data  posteriore  alla  sentenza.  L'av- 
vocato consiglia  Ruggero  di  recarsi  sollecita- 
mente a  Mellto  e  di  chiedere  la  testimonianza 
del  figlio  del  notaio  che  aveva  ricevuto  il  te- 


etamenlo  di  D.  Federigo.  Vedi,  accèi 
visita  di  Vito  Schisano  allo  studio,  doi 
del  tabellione.  Oh,  diamine!  C'è  stat 
rottura  d'un  cassetto.  Peccato  che  I 
belle  cose  rimontino  al  1815  !  Ma  c( 
pochino.  Siamo  ora  nel  1868.  Dunqu 
tatre  anni  fa.  Il  figlio  del  notaio  potn 
ancora. 

—  È  notaio  anche  lui,  ed  ha  prei 
di  suo  padre,  —  disse  Renato.  —  Io  1 
6  un  vecchio  di  settantacinque  anni, 

—  Siamo  dunque  a  cavallo.  Ma  si 
eglit  Vorrà  parlare  t  Ecco  il  punto. 

—  soggiunse  il  Garantini,  —  ò  una 
cenda!  Ladri,  e  probabilmente  ano 
ziatorii  Perchè,  qui  c'è  una  coincide: 
anzi  ce  ne  son  due.  Corrado,  appen 
è  involto  in  un  processo  di  ribellione 
rattiano  e  rincorso  come  una  fiera 
Ruggero,  mentre  sta  per  raccoglier  le 
il  tribunale  gli  domanda....  Ma  scusa: 

—  disse  il  Garantini, interrompendosi 
perchè  aveva  veduto  scombuiarsi  il 
suo  giovine  amico;  —  io  non  pensai 

—  Oh,  di'pure  liberamente,  flagella 
dovunque  si  trovinol  —  gridò  Rena 
peto.  —  Hai  detto:  una  brutta  faccei 
detto  io  pure  a  me  stesso,  leggendi 
per  la  prima  volta  le  carte  di  Ruggen 
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E  vedi,  Garantinf,  sono  andato  anche  più  oltre 
di  te.  Che  ti  sembra  del  matrimonio  deir  altro 
Ruggero,^del  secondogenito  di  D.  Federigo  ì  Non 
c'è  egli  forse  da  vederci  una  circostanza  ag- 
gravante, quasi  la  conseguenza  d'un  patto  d'in- 
famia? E  chi  ha  sottratto  il  testamento»  domando 
io  allora,  chi  Fha  sottratto  T 

—  Vito  Schisano!  che  diamine!  0  lui,  o  nes- 
suno. 

—  Ma  non  avrà  egli  un  complice? 

—  Forse  inconsapevole;  perchè  Vorresti  tu  giu^ 
dicarlo,  ora  che  è  morto  e  non  può  discolparsi? 

—  Ma  poi,  l'aver  profittato  della  confisca  dei 
beni  di  Corrado,  non  significa  egli  avere  avuto 
mano  nella  rovina  di  quel  valoroso  soldato? 

—  Caro  mio,  non  esageriamo,  —  rispose  il 
Garantini.  —  Riferiamoci  ai  tempi  e  alle  idee 
d'allora,  e  sopratutto  diamo  il  suo  giusto  peso 
al  desiderio  che  dovevano  sentire  i  tuoi  vecchi, 
di  non  lasciar  cadere  quella  parte  del  patrimo- 
nio in  mano  del  fisco.  Già,  dice  il  proverbio, 
che  a  cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca.  E 
dovevano  essi,  Altavilla,  ricusare  il  dono  di 
una  parte  di  eredità  che  era  sempre  di  casa 
Altavilla?  Del  resto,  tuo  nonno  era  un  borbo- 
nico sfegatato.  Lo  erano  in  molti,  allora,  —  sog- 
giunse l'avvocato  Garantini,  come  per  tempe- 
rare l'asprezza  della  frase,  —  e  ci  fu  un  tempo 
che,  in  faccia  ai  Francesi,  venuti  come  inva- 
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Renato  seguiva  con  ansia  quella  progressione 
dialettica  del  suo  compassionevole  amico. 

—  Ah,  grazie I  grazie!  —  proruppe  egli  al- 
lora, che  non  poteva  durarla  più  a  lungo  in 
quella  parte  d'avvocato  del  diavolo.  —  Tu  ra- 
gioni  come  ho  ragionato  io  dentro  di  me.  Ma 
io  temevo  che  il  sentimento  offuscasse  in  me 
il  raziocinio;  e  queste  cose  avevo  bisogno  di 
sentirmele  a  dire  da  un  uomo  come  tu  sei. 
Perchè,  sai,  è  doloroso  di  avere  a  pensar  male 
de'  nostri  parenti,  di  dover  sospettare  che  ab- 
biano potuto  venir  meno  alle  leggi  dell'onore.  — 

CJosl  parlando,  il  giovane  appariva  fieramente 
commosso,  e  le  lagrime,  lagrime  di  tenerezza 
e  di  vergogna  ad  un  tempo,  gli  tremavano  sul 
ciglio. 

—  Povero  Renato!  —  esclamò  il  Garantinl, 
prendendolo  amorevolmente  per  mano.  —  Se 
tu  sapessi  come  ti  ammiro!  E  adesso,  senti, 
non  giuro  nulla,  perchè  potrei  ingannarmi;  ma, 
per  parlarti  schietto  come  tu  desideri  nella  tua 
delicatezza  di  gentiluomo,  io  credo  che  la  causa 
si  possa  sostenere.  Il  testamento  non  e*  è,  ma 
abbiamo  il  cenno  nel  cartolaro  del  notaio,  e 
tutte  le  prove  che  si  potranno  raccogliere  an- 
cora intorno  alla  visita  fatta  da  Vito  Schisano 
nello  studio  del  morto.  Quanto  alla  discendenza 
legittima  di  Ruggero  da  Corrado  Altavilla,  ab- 
biamo l'attestazione  giurata  del  prete  che  ha 
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congiunto  in  matrimonio  qi 
tessa  Tolstoi,  e  del  San 
mone  all'atto  ;  e  questa  è 
Insomma,  mi  rincresce  il 
verità  è  una  sola;  Rugger 
minciare  la  lite  e  può  vinc 

—  E  tu  accetti  di  sosten 

—  Se  tu  me  lo  comandi... 

—  Te  ne  prego;  —  disse 
debito  d'onest'uomo  e  lo  ad 
ultime  conseguenze. 

—  E  sia;  —  ripigliò  l'av 
l'ufHcio  colla  stessa  coscie 
domandi  di  assumerlo.  M 
apese  non  lievi.  S'intende  < 
meno  di  onorarli.... 

—  Alle  spese  ci  penso  ic 
bLCCia  parola  al  signor  Ri 
questo  argomento  non  de^ 
meglio  che  tu  gli  lasci  et 
saranno  pochissime.  È  str 
soggiunse  il  giovine,  ridei 
vulso.  —  Io  pagherò  pel  n 
stino  ha  voluto  cosi,  e  cos 
ed  esso  si  è  aggravato  su 

—  Che  cosa  dici  tu  ora? 
tini,  inarcando  le  ciglia. 

Renato  non  rispose  alla  • 
e  in  quella  vece  f^liene  fece 
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_  Garantlni,  tu  eri  al  pranzo  dello  scoglio  di 
Frisio,  quattro  mesi  fa! 

—  Si,  c'ero;  orbene? 

Ti  rammenti  del  ritorno? 

^  Per  mare?  SI,  io  rammento  benissimo. 

—  Siamo  passati  rasente  ad  una  barca,  in  cui 
c'era  una  giovine  donna.... 

_  Che  salutava  un  marinaio  inerpicato  sulle 
sartie  di  un  brigantino.  Siamo  rimasti  colpiti 
dalla  sua  splendida  bellezza.  Era  un' Ebe,  un'Eri- 
gone;  anzi  no,  poiché  eravamo  in  mare,  una 
ninfa,  la  più  bella  delle  Nereidi  ; 

quanm,  «uae  forma  pukherrima,  Deiopeiam, 

come  dice  Virgilio.  Vedi,  Renato,  che  mi  ricordo 
di  lei  e  dei  classici. 

—  Orbene,  —  ripigliò  Renato,  senza  fermarsi 
ai  ricordi  classici  dell'  avvocato  Garantini,  — 
essa  è  la  figlia  di  Ruggero  Altavilla;  è  la  donna 
che  amo,  io,  Errico  di  Sarno. 
_  Errico  di  Sarno l  Che  c'entra  questo  Errico? 
_  Ti  ho  detto  che  il  signor  Ruggero  si  è  ri- 
volto a  me,  senza  conoscermi  pel  mio  vero 
nome.  Io  sono  in  casa  sua  Errico  di  Sarno.  Tu 
devi  saper  tutto,  Garantini  mio  ;  sei  uomo  leale 
e  custodirai  il  mio  segreto. 

-  Sta  bene;  ma  adesso  come  te  la  caverai? 
un  giorno  o  l'altro  si  verrà  pure  a  saperlo.  E 


la  tua  squisita  lealtà, 
forse.... 

—  T'intendo  ;  vorrt 
gnito.  Lo  farò  certan 

—  Amico  mio,  bisc 

—  Non  me  lo  chiec 
mio,  l'ho  fatto.  Vedi, 
esitanza  incontro  alla 
famiglia.  Ma  non  mi 
domani  io  vada  al  coj 
sene,  che  mi  stimano 
ho  mentito!  Non  mi 
precludermi,  forse  pe 
casal  Lasciami  tempc 
Chi  sat  forse  quando 
non  potranno  più  dut 
questa  disgraziata  fac 
son  Renato  Altavilla, 
ferro  contro  se  medesi 
tiva  obbligato  dall'  im 
"Digne,„  vale  a  dire: 

—  Tu  allontani  la  d 
—  notò  il  Garautini. 
coraggio  di  un  gran 
quello  di  una  piccola 
ti  parlo  cosi,  col  cuor 
già  fatto  tanto,  sei  un 
lo  non  dubito  punto  ( 
zìio  ti  sarà  guida  in  q 
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ADch'  io»  come  un  amico  rispettoso,  s' intende, 
la  donna  che  tu  ami  e  che  dovrà  un  giorno 
esser  tua.  — 

Renato  trasse  un  lungo  sospiro,  in  cui  si 
esprimeva  il  più  profondo  timore,  unito  al  de- 
siderio più  ardente. 

—  Orbene,  che  hai?  —  gli  chiese  il  Garantinl. 

—  Penso  a  mio  padre,  —  disse  Renato.  — 
Oome  lo  piegherò  io?  E  come  potrò  io  chie- 
dere la  mano  di  Margherita,  quando  i  diritti  di 
suo  padre  siano  riconosciuti  e  le  parti  inver- 
tite tra  noi?  Non  la  vedi  tu,  non  la  intendi,  la 
mia  condizione  dolorosa?  Ti  pare  che,  col  mio 
modo  di  pensare,  che  è  del  resto  immutabile, 
essa  mi  offt'a  un'  uscita  ? 

—  Non  la  vedo,  per  ora;  —  rispose  il  Garan- 
tinl perplesso;  —  ma,  pazienza!  L'arabo  dice: 
Allah  Kerim;  V  italiano  dice  :  fa  quel  che  devi, 
avvenga  quello  che  può.  Ad  ogni  modo,  abbimi 
amico  e  consigliere  divoto  in  ogni  occasione. 
E  adesso ,  se  vuoi  mandare  da  me  il  signor 
Ruggero  Altavilla,  io  sono  nel  mio  studio  ogni 
mattina  dalle  nove  alle  undici. 

—  Ti  prego,  il  mio  segreto...  con  lui.... 

—  È  sacro;  non  dubitare.  E  poi,  quando  avrò 
udito  il  signor  Ruggero,  chiederò  un  abbocca* 
mento  al  principe  di  Caivano. 

—  Per  che  fare? 

—  È  cosa  mia,  non  te  ne  dar  pensiero. 

C^sior  di  furo  e  cuor  (i*oro.  ->  I.  14 


—  Un  accomodamento,  foraet  - 
nato,  già  sul  punto  d'inalberarsi 

—  No,  —  rispose  l'avvocato,  do; 
di  pausa.  —  Del  resto,  hai  fede  li 
che,  qualunque  cosa  lo  proponga, 
tale  da  far  torto  al  tao  nome? 

—  Hai  ragione,  —  disse  Renai 
dosi.  —  E  grazie  fln  d' ora,  per  ti 
farai.  — 

Renato  usci  dallo  studio  dell' a' 
ramini  col  cervello  in  combustion 
sca  della  sera  lo  rinfrancò,  diede  \ 
al  suo  spirito. 

Risalita  la  via  Toledo  prosegui 
che  aveva  fatto  nel  venire,  e  dieci 
(già  si  sa  che  gì'  innamorati  han 
calcagna)  entrava  nel  vicolo  di  Donna  Romita. 

Una  guardata  a  certe  finestre  d' un  quinto 
piano  necessaria;  e  Renato  la  diede,  appena  fu 
giunto  alla  svolta,  donde  la  visuale  consentiva 
ài  farlo  utilmente.  La  finestra  dello  studi 
Ruggero  Altavilla  era  illuminata,  e  propri 
quel  punto  parve  a  Renato  di  vedere  un'or 
snella  disegnarsi  sui  vetri  e  sparire. 

—  È  Margherita!  —  diss'egli  tra  sé,  mt 
il  cuore  salutava  con  un  palpito  più  fort 
fugace  apparizione. 

Renato  guardò  l'orologio.  Erano  di  poco 
sate  le  dieci;  un  po' tardi,  se  volete,  ma 
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nato  ci  aveva  la  scusa.  Perciò,  scambio  di  fer- 
marsi al  quarto  piano,  come  faceva  ogni  sera, 
salì  un'altra  ventina  di  scalini  e  bussò  all'uscio 
del  quinto. 

Margherita  diede  in  un  grido  di  maraviglia 
e  dì  piacere,  vedendo  Renato,  che  essa  non 
aspettava  certamente  a  queir  ora.  E  Renato  si 
i^Uegrò  in  cuor  suo  di  tutto  ciò  che  aveva 
fatto,  scordò  in  un  punto  tutto  ciò  che  aveva 
sofferto. 

—  Signorina,  —  balbettò  egli,  confuso  da 
quella  piena  d' affetti  che  si  sente  ma  non  si 
descrive,  —  dica  a  suo  padre  che  V  avvocato 
Garantini.... 

—  Ma  entri,  la  prego ,  —  interruppe  Mar- 
gherita. 

E,  più  confusa  di  lui,  si  volse  indietro  per 
chiamare  suo  padre. 

—  Babbo,  è  il  signor  Errico,  —  diss'ella,  fa- 
cendo colla  sua  voce  argentina  suonare  cosi 
armonicamente  quel  nome  di  Errico,  che  il  gio- 
vine si  dolse  davvero  di  chiamarsi  Reoato. 

Il  vecchio  Altavilla  usci  dallo  studio,  venendo 
incontro  al  tardo  visitatore,  col  sorriso  sulle 
labbra  e  la  gioia  negli  occhi.  I  dubbi,  i  timori 
del  mattino,  sparivano  come  per  incanto  all'an- 
nunzio della  figliuola. 

—  Ah,  è  lei,  signor  Errico!  Entri  e  s'accomodi, 
la  prego. 
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—  Non  vorrei  disturbare, 
cosi  poco  da  dirle..™ 

—  Ma  no,  ma  no  ;  cinque 
penitenza  della  salita. 

—  Dica  in  premio,  —  rls 
cui  il  signor  Ruggero  olfì>i\ 
broccame  una.  —  E  vengo 
quel  poco  felice  oratore  che 
è  buona.  L'avvocato  Garam 
gliori  del  nostro  Foro,  si  a 
con  tutto  l'impegno  di  cui  i 

—  Ahi  —  gridò  Marghei 
piacere  e  guardando  Renati 
gratitudine,  come  se  fosse  f 
buona  la  causa.  —  Tutte  qi 
dunque  qualcosa? 

—  Una  rivendicazione,  s 
Renato;  —  una  rivendicazic 
dei  diritti  della  vostra  fami 
pensa  il  Garantinl,  purché  i 
di  qualche  prova,  che  io  no 
ottenere. 

—  B  mìo  padre,  che  per  I 
duto  cosi  poco,  e  quasi  q 
quelle  carte  alle  flammei 

—  Non  tutte,  figliuola  mh 
conservato  tra  l'altre  l'atti 
monio  di  mio  padre.  Vede, 
prosegui  il  vecchio  pittore 
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tezza;  —  in  quella  lite,  condotta  innanzi  di  suo 
capo  da  quel  valentuomo  dell'avvocato  Caflero, 
io,  giovane  e  spensierato,  non  ci  ho  mai  veduto 
chiaramente.  Una  cosa  sola  intendevo,  una  cosa 
sola  mi  doleva:  che  si  mettesse  in  dubbio  l'au- 
tenticità del  matrimonio  dì  mio  padre,  l'onore 
della  mìa  ottima  madre.  Io  non  mi  sono  dato 
pensiero  d'altro,  fuorché  di  vincere  quel  punto. 
Il  resto  era  nulla  per  me;  ed  oggi  ancora,  non 
è  desiderio  di  rivendicare  una  sostanza  rag- 
guardevole che  mi  ha  mosso  a  chiedere  il  suo 
consiglio  e  il  suo  aiuto.  Mi  preme  di  poter  la- 
sciare ai  miei  figli  il  nome  onorato  dei  nostri 
maggiori,  che  io  non  ho  certamente  illustrato, 
ma  che  ho  la  coscienza  di  non  aver  neanche 
avvilito.'  Ella  dunque  mi  dice  che  l' avvocato 
suo  amico...» 

—  L'aspetta  nel  suo  studio,  in  via  Toledo,  pa- 
lazzo Barbala,  al  terzo  piano,  domattina,  dalle 
nove  alle  undici.  Egli  ha  tutte  le  carte  in  de- 
posito, e  concerterà  con  lei  ogni  cosa  per  ri- 
cominciare la  lite. 

•  Figliuola  mia,  —  disse  il  signor  Ruggero, 
con  accento  impresso  di  dolce  malinconia,  — 
ho  paura  che  nelle  spese  ci  abbia  a  correre 
quel  po'  di  terra  che  abbiamo  ancora  a  Casoria. 

—  Oh,  non  abbia  di  questi  timori;  —  entrò  a 
dire  prontamente  Renato;  —  le  spese  saranno 
assai  poche;  l'avvocato  Garantini  è  un  one* 
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st'uomo,  conosce  il  suo  stato,  o 
derà  compensi  che  a  guerra  finit 

—  Anclie  di  questo  si  è  dato 
esclamò  il  vecchio  con  effusione, 
rico  di  Sanio,  come  riusciremo  a  ! 
lei!  Certo,  se  la  gratitudine.... 

—  No,  per  carità,  non  mi  ringr 
ruppo  Renato,  —  Avrò  bisogno  io 
non  molto,  di  tutta  la  sua  fndulgf 

Era  un  impeto  irresistibile  del  i 
faceva  parlare  in  tal  guisa.  E  in 
diceva  molte  cose,  di  cui  Marghi 
■cilmente  una  parte,  la  sola  inven 
capire  lei  di  quel  discorso  enimm 

La  fanciulla  abbassò  gli  occhi, 
nascondere  la  confusione  in  cui 
le  parole  del  giovane.  Se  fosse  sti 
Renato  avrebbe  veduto  tingersi  il 
roseo  colore  dell'aurora,  e  gli  sai 
vedere  Erìgone,  la  bella  e  piei 
d' Icaro,  come  era  sembrata  a  q' 
poeta  del  Garantini. 

Anche  il  signor  Ruggero  aveva 
parte  dell' enimma.  Sappiamo  già 
rita  aveva  confidato  al  padre  il 
del  suo  cuore. 

—  Poveri  ragazzi,  —  diss'egU  t 
la  sua  bella  figliuola  accompagnav 
all'uscio  di  casa. 
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Quei  poveri  ragazzi  erano  felici  in  quel  punto, 
e  dimenticavano  facilmente,  lei  la  minaccia 
d'una  domanda  di  matrimonio  del  signor  Mar- 
tino Palmanova,  lui  il  danno  possibile  della 
sua  famiglia,  a  cui  lavorava  con  tanta  magna- 
nimità, e  le  collere  temute  del  principe  di  Cai- 
vano.  L'amore  è  un  gran  farmaco,  anzi  il  più 
potente  che  al  mondo  sia.  E  se  il  concetto  vi 
par  vecchio,  trovatene  un  altro;  io  non  vo  a 
caccia  di  forme  nuove.  Le  foreste  vergini  della 
fantasia  son  cosi  piene  di  mostri! 

Renato  ardi  stringere  la  mano  di  Margherita 
e  recarsela  devotamente  alle  labbra.  Né  la  fan- 
ciulla  ritrasse  la  mano. 

—  Cuor  d' oro  1  —  mormorò  egli,  guardandola 
con  occhi  accesi  d'amore  e  disponendosi  a  ri* 
petere  Tomaggio. 

—  Digne!  —  soggiunse  ella,  con  dolce  gra* 
vita,  che  lo  trattenne  d'un  subito,  ma  inondan- 
dogli il  cuore  di  beatitudine. 


XIL 


L'ira  d'Achille. 


Non  erano  passati  molti  giorni  dalla  magnai 
nima  impresa  di  Renato,  quando  il  signor  Mar^ 
tino  Palmanova  ebbe  una  delle  più  tristi  mat- 


—  2: 
tlnate,  e  forse  la  più  ra 
tacinque  anni  di  residei 
lagrime. 

Almeno  almeno,  lo  si 
modo  violento  con  cui 
6uo  uscio  di  casa,  a1l'( 
fece,  agli  atti  incompos 
al  brontolio  dispettoso, 
fosti  segni  d'una  stizza 
aspettava  altro,  per  iscc 
In  casa  del  suo  legitti 
dagli  occhi  e  dalle  beffe 

Era  un  uomo  di  buot 
tino  Palmanova,  e  dolc( 
quando  pigliava  11  cappe 
un  terribile  personagglc 
quanto  che  non  ci  ave\ 
i  denti. 

Cantami,  o  Dira,  i 
L'ira  fìmesta,  che  in 
Lnttl  i«Ii  Achdl 

No,  veramente  i  lutti  no 
che,  poverini,  ne  avevan 
Voi,  lettori,  intendetemi 
luogo  degli  Achei  mette 
-  patici,  se  pure  questa  ; 
offerto  qualcuno 
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di  quella  sfuriata  mattutina 
iva  fU  la  sua  tuba  di  feltro 
ritta  poc'anzi  sul  cranio  del 
a  torre  di  David  **  edificata 
armi,  y,  andò  a  battere  contro 
■anna,  donde  ruzzolò  sul  pa- 
idosi  la  tesa  e  spelaccliian- 
ruzzolo. 

a  accorse  labionda  Nunziata. 
)t  —  gridò  éiìa,  vedendo  il 
;ie  d'Orlando. 

on  rispose,  e  seguitò  a  di- 
era,  taroccando  da  sé,  come 

:he  disgrazia...  —  ripigliò  la 

ante. 

i  pensare  alle  disgrazie!  — 

Slartino.  —  Magari  non  si 

Terrei  che  II  fìioco  si  fosse 

ipl  della  via  del  Pillerò,  e 

)rto  corressero  petrolio  ac- 

A  capi  che  le  disgrazie  com- 
ivano  niente  a  che  fare,  e 
inte,  aspettando  il  momento 
fuori  della  camera, 
tino,  che  non  voleva  rispon- 
domande  di  sua  figlia,  non 
sticare  la  sua  rabbia  da  solo. 


isgraziel  disgraziel  — 
;i  improvvisamente  su 
avanti  alla  sua  flgliuo 
iferocito.  —  Dovreste 
'è  accaduto,  perchè  la 
[la?  —  esclamò  la  Ni 
e  vinceva  11  per  11  lo  i 
;i,  per  la  vostra  am 
1... 

:argherita? 

o  detto  con  quella  se 
Martino,  che  s'era  atl 
-  e  con  quello  scemo 
;t'ora  si  tiene  già.  per 
)m6  Pulcinella,  senza  i 
a  di  grazia,  babbo  mi 
t 

avvenuto...  è  avvenu 
imbinerie,  vostro  padc 
ino  dei  primi  armatori 
ura...  una  figurai...  C'è 
lilet  E  ancora  questi  gu 
jnor  Martino,  torcend< 
il,  ad  un  certo  serìcei 
antava,  si  accorse  eh 
;  un  bel  paio  di  guar 
che  tacevano  onore  a 
olle  risvolte  di  seta.  L 
;iato,  e  il  furibondo  fé 
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pando  i  bottoni,  sbranando  la  pelle,  rinvoltando 
i  brandelli  e  scagliando  il  batujBTolo  in  un  an- 
golo, con  un  piglio  che  pareva  imitato  da  quello 
dì  Giove  Tonante. 

—  Ma  infine,  babbo,  —  si  provò  a  dire  la 
Nunziata,  —  se  non  mi  spieghi....  Avrebbe  per 
caso  rifiutato  f 

—  Per  caso!  per  caso!  coll'animo  più  delibe- 
rato del  mondo.  Che  ve  ne  pare,  eh,  della  vo- 
stra smorfiosa? 

—  Mi  pare  che  abbia  fatto  assai  male...  dopo 
quello  che  mi  aveva  detto! 

—  Ah  si?  E  che  cosa  ti  aveva  detto? 

—  Veramente,  non  mi  aveva  detto  nulla.  Ma 
chi  tace  acconsente. 

—  n  proverbio  non  è  vero  ;  chi  tace  non  dice 
niente.  Ed  io,  sciocco,  mi  sono  fidato  di  voi» 
sono  andato,  ed  ho  toccato  un  bel  no. 

—  Da  Margherita? 

—  Da  Margherita,  o  da  suo  padre,  ò  tutt'uno. 

—  Ma  come  mai?  Un  rifiuto  ad  un  uomo 
come  te! 

—  Eh,  lo  domando  ancor  Io,  ad  un  uomo 
come  me!  Che  cosa  si  credono  d'essere?  Io, 
infine,  gli  facevo  grazia,  a  quelli  straccioni. 
Perchè,  infine,  noi  non  si  ha  bisogno  di  loro. 
Oh,  infine,  —  conchiuse  il  signor  Palmanova, 
che  non  pareva  aver  troppa  scorta  d'avverbii, 
—  voi  non  metterete  più  il  piede  in  quella  casa. 


—  Puoi  vi  V 
clie  si  sentìv 
guarderò  più 
sposi  Corrad( 

—  Corrado 
signor  Palma 

La  blonda  I 
della  sua  ina 
sela  altrìmenl 

—  Che  cos' 
glie  saperlo, 
senza  chieder 
date,  fraschel 
dire  volontà, 
commedia,  e 
che  io.... 

—  No,  babt 
con  voce  so 
promesso  nul 
per  far  fortur 
mia  mano.  È 

—  Ah  slt  ( 
l'oro  a  palate 
aspettalo,  scic 
il  gattol  Ma, 
grilli  pel  cape 
Eposerai  subi 
una  ducbessii 
lo  sposerail  A 
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lo  troverò,  e  1  signori  Altavilla  hanno  a  rima- 
nere con  un  palmo  di  naso. 

—  Ma,  babbo.... 

—  Cornei  Rifiuteresti?  Bada,  son  buono,  ma 
se  la  mi  gira.... 

—  No,  babbo,  non  dico  di  rifiutare;  —  rispose 
la  biondina,  intimorita  dagli  occhiacci  del  pa- 
dre; —  già  io  non  ho  promesso  nulla.  E  poi  se 
Margherita  non  vuol  te,  io  non  so  più  che  farmi 
di  loro.  Son  tutti  cattivi,  tutti  ingrati.... 

—  Con  tanta  amicizia  che  gli  abbiam  sempre 
dimostrato,  a  quella  gente  I  —  proseguì  il  signor 
Martino,  che  non  poteva  mandarla  giù.  —  Perchè, 
vedi,  noi  gli  si  è  sempre  fatto  del  bene.  Ancora 
sei  mesi  fa  il  nostro  pastaio  è  venuto  a  chie- 
dere in  confidenza  al  cuoco  se  poteva  far  fido 
di  quindici  in  quindici  giorni  a  quei  principi 
senza  principato.  Ed  io  ho  fatto  rispondere  che 
si.  Infatti...  non  fo  per  dire...  hanno  sempre  pa- 
gato i  loro  conti;  ma,  infine,  se  hanno  credito, 
lo  devono  a  me.  Ingrati!  dici  bene,  ingrati I  Ma 
la  pagheranno;  oh  se  la  pagheranno!  Non  son 
Martino  Palmanova  se  non  gliela  fo  vedere.  E 
quel  vecchio  rimbambito...  già  sarà  efifetto  della 
sua  boria  nobilesca. .  quel  vecchio  rimbambito 
che  mi  parla  di  certe  sue  speranze!  Deve  an- 
dare al  possesso  di  un  vistoso  patrimonio!  Ha 
da  intentare  una  lite  al  principe  di  Galvano,  che 
dice  suo  cugino.  Ne  sai  niente,  tu,  di  questa 
alzata  d'ingegno? 


—  No,  Margheriti 

—  Già,  è  un'acqi 

—  E  da  qualche 
non  è  quasi  mai  in 
del  pian  di  sotto. 

—  Quella  che  aft 

—  Che  cosai  — 
fiutava  il  segreto. 

—  Eh,  un  bei  toc 
mine!  Deve  essere  1 
celta.  Non  è  queste 

—  SI,  ma  come  1 

—  L'ho  veduto  n 
tavilla.  Era  davant 
colla  chiave  tra  n 
fermato  aguardarn 

sitorio,  che  gii  avrei  dato  volentieri  un  mo- 
staccione. — 

Cosi  dicendo  il  signor  Martino  alzava  ia  mano 
apèrta  e  la  faceva  cadere  valorosamente  sul- 
l'aria, che  si  tirò  indietro  con  prudente  elasticità. 

—  E  dici  che  è  bello  T  —  incalzò  la  Nunziata. 

—  Bello...  Ano  ad  un  certo  segno.  Ha  due 
occhi  da  spiritato  che  non  promettono  niente 
di  buono;  è  pallido,  molto  pallido;  non  deve 
aver  salute  da  vendere.  E  poi,  e  poi,  che  sì  ha 
a dìrefl solili bafTettini,  arricciature,  attillature 
da  bellimbusti,  da  vagheggini.  Oh,  sarà  felice, 
vedrà  lei  che  cosa  gli  succederà.  Per  solito,  que- 
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Sto  ragazze  povere,  con  certe  ubbie  nella  testa, 
contrarie  al  loro  stato,  finiscono  male,  te  lo  dico 
io,  finiscono  male.  S'intende  che  tu  non  metterai 
più  piede  in  quella  casa;  che  il  mal  esempio 
non  avesse  a  guastarti. 

—  Oh,  non  ci  andrò,  babbo;  e  neanche  mi  af- 
faccerò più  alla  finestra. 

—  Brava,  così  va  fatto,  e  vedranno  che  cosa 
significhi  aver  rifiutato  il  parentado  dei  Palma- 
nova,  dei  primi  armatori  di  Napoli.  To',  Nunziata, 
prendi  questo  soprabito  che  mi  brucia  le  spalle. 
Principessa  di  Galvano I  SI,  piglialo,  il  principato; 
e  11  che  t'aspetta.  Ma  ora  che  ci  penso,  questo 
principe  di  Galvano  io  lo  devo  conoscere.  SI,  mi 
ricordo,  conosco  il  suo  segretario,  il  signor  Sal- 
vatore Schisano,  che  ha  fatto  qualche  affjaruccio 
con  me.  Vo'  domandargli  un  poco  di  questa  lite. 
Figurarsi!  Principi  loro!  E  ricchi!  Sarebbero 
stati  tanto  coli'  acqua  alla  gola  se  ci  avessero 
avuto  un'ombra  di  ragione!  — 

Così  sfogava  le  bizze  il  signor  Martino  Pal- 
manova,  mentre  andava  spogliando  l'armatura 
di  parata  che  gli  era  servita  cosi  poco.  E  la  sua 
bionda  figliuola,  ripensando  al  rifiuto  di  Mar- 
gherita, non  era  meno  stizzita  di  lui. 

Ma  è  tempo  che  usciamo  di  casa  dei  Palma- 
nova.  Anche  il  signor  Martino  degnissimo,  in- 
dossati 1  suoi  abiti  di  tutti  i  giorni,  ma  senza 
essersi  potuto  spogliare  della  sua  rabbia,  ò  uscito 


a;  per  andare  alle 
ma  in  verità  c'è  poco  da  ci 
bfo  d'infilare  una  tra  que 
Basso  Porto,  che  lo  ve 
calare  In  via  del  Pilìero, 
risoluto  per  la  strada  mi 
sulla  via  di  Toledo. 

Lo  seguiremot  Èl'unlct 
dove  va.  Ma  non  dubitate 
vi  conduco  di  volo  alla  i 
nel  vico  Nardones,  tra  ii  li 
e  Ghiaia,  e  ad  un  terzo  pi) 
belle  ragazze  brune,  che, 
discrezione  della  lingua,  a 
marito.  Lo  troveranno,  p« 
rine  e  il  babbo  sta  molto  I 
a  dlrvela  intiera  (già  i  ro 
tenere  in  petto  un  segrete 
anche  una  mezza  dozzina  < 
Turiello  Schisano,  di  prel 
fiutato  parecchi. 

Il  signor  Turiello  è  an 
(alla  larga,  se  vogliamo, 
perchè  la  generazione  nu 
col  principe  di  Caivano,  ei 
del  capo  ad  una  delle  sue 
i  vincoli  del  suo  nobile  pa 
vare  il  ragno  dalla  buca  e 
senza  toccare  un  morso 
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le  dita,  secondo  che  vi  torni  meglio  una  meta- 
fora o  l'altra  1  II  signor  Turiello  fa  molto  asse- 
gnamento sulla  vecchia  principessa,  sorella  di 
suo  padre,  e  per  conseguenza  sua  zia,  che  è 
donna  e  madonna  in  famiglia,  e  che  non  do- 
vrebbe vedere  di  mal  occhio  l'innesto  di  un'al- 
tra Schisano  sul  vecchio  ceppo  degli  Altavilla. 
E  il  sogno  dorato  del  furbo  segretario  non 
era  mica  senza  un  pochino  di  fondamento. 
Già,  r  ha  detto  un  poeta,  che  i  sogni  della  notte 
sono 

**  Le  immagini  del  di  guaste  e  conrotte  „  ; 

• 

ora  il  sogno  del  nostro  galantuomo  era  nato 
dal  vedere,  in  parecchie  occasioni,  come  il  si- 
gnor Renato,  duca  di  Melito,  si  dimostrasse 
cortese  colle  sue  figliuole,  visitandole  di  tratto 
in  tratto,  mandando  loro  cartocci  di  confetti 
nella  ricorrenza  del  loro  onomastico,  e,  talvolta, 
nelle  occasioni  di  qualche  nuova  opera  o  com- 
media, una  chiave  di  palco  al  teatro  del  Fondo, 
o  a  quello  dei  Fiorentini.  Tutte  queste  gentilezze 
dovevano  avere  un  significato,  e  ci  voleva  assai 
meno  per  mettere  in  moto  la  fantasia  del  signor 
Turiello  Schisano,  e  quella,  anche  più  fervida, 
delle  sue  belle  figliuole. 

A  quale  di  noi  due  getterà  il  fazzoletto  ?  Era 
questo  il  dubbio  che  teneva  sospese  le  colom- 

Owr  di  ferro  e  cuor  d'oro.  —  L  15 


le,  nate  in  qu< 
iti  capricci  del 
3  di  quella  g 
igi  dal  sospett 
0  dato  occas 
le  due  gli  pia 
,  per  quel  sens 
ire  tra  due  doi 
i  il  cuore  pari 
Ila.  Quanto  a 
rchè  infatti  ei 
>i  piedi,  per 
itù  ama  la  gi< 
■e  fa  volentle 
ncese  elle  lo  1 
0  Balzac  :  les  8 
.le. 

)ra,  cosi  pens; 
ì  ragazze  del 
losciute  bamb 
'ebbe  mai  più 
ta  e  di  dar  at 
;retario  di  cas 
'a  anzi  un  po< 
[ione.  Il  signor 
,  la  sospettava 
giorno  che 
to  in  conferen 
0  di  Chiaia  e 
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scita,  il  signor  Turiello  aveva  fiutato  un  ripesco 
amoroso.  E  aveva  pedinato  più  volte  il  giovine 
duca,  ma  senza  ardire  di  andargli  troppo  alle 
calcagna.  In  compagnia  di  dame,  o  suir  orma, 
non  lo  aveva  veduto  mai;  ma,  frattanto,  il  gio- 
vanotto passava  sempre  le  sue  notti  fuori  di 
casa.  Questo,  il  signor  Turiello  Schisano,  lo  sa- 
peva di  sicuro,  perchè  la  guardia  al  palazzo 
gli  era  riuscita  più  facile  che  non  l'inseguimento 
fino  all'uscio  di  quella  casa,  che  doveva  tro* 
varsl,  secondo  lui,  nei  pressi  del  Gesù  Nuovo, 
o  di  San  Domenico  maggioro.  C'era  dunque  il 
ripesco,  c'era;  ma  il  signor  Turiello,  promet- 
tendosi di  vederci  più  chiaro,  si  tenne  la  sua 
scoperta  per  sé. 

Altri  pensieri  vennero  in  mal  punto  a  fra- 
stornare quel  tenerissimo  padre^  e  questi  glieli 
procurava  la  lite  intentata  di  recente  al  prin- 
cipe di  Galvano  da  suo  cugino  Ruggero  Alta- 
villa. Ed  era  naturale  che  il  signor  Turiello  se 
ne  desse  pensiero,  perchè  egli  conosceva  a 
fondo  la  storia  di  quella  controversia  dome- 
stica, in  cui  la  famiglia  Schisano  aveva  avuto 
una  parte  cosi  brutta.  Ogni  casa  vecchia  ha 
crepacci,  ed  ogni  crepaccio  scorpioni.  Ora  gli 
Schisano  erano  gli  scorpioni  di  quella  vecchia 
casa,  e  a  metter  le  mani  nel  crepaccio  si  po- 
teva esser  certi  di  trovarne  uno,  11  pronto  a 
farvi  ia  sua  parte  di  male. 


Prima  di  dar  corso  all'i 
vocato  Garantiiii  aveva 
mento  aL  principe  di  Caiv 
di  don  Federigo  non  era 
tornare  all'  assalto  quei  v 
più  di  vent'  anni  aveva 
cultore  di  Temi  non  ignor 
lungo  e  quanto  costino  al 
ta!  fatta,  e  ricordava  altr 
gromma  napoletano: 

Tutto  a  duca  di 
Deve  ai  bravo  don 
Celeberrimo  avvoca 
Onestisalmo,  eloqne 
Che  in  vent'anai  h 
Venti  cause  al  suo 
YeTO  è  ben  che  pei 
DI  à  splendide  difi 
Tra  salaiii,  tra  vit 
Tra  palmari,  tra  n 
Del  ducato  tutti  i 
Ed  i  feudi,  ed  i  te 
Son  passati  a  don 
Nuovo  duca  di  Vel 

E  questo,  a  un  dipresso,  i 
avvocalo  al  principe  di  < 
un  accomodamento,  che  q 
fiutò,  facendo  credere  al  Carantini  com'egli 
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fosse  ignaro  dì  crepacci  e  scorpioni,  e  proprio 
innocente  in  tutto  quel  viluppo  di  antiche  e 
nuove  malizie  che  gli  avevano  assicurato  il 
possesso  della  intiera  eredità  di  suo  nonno. 

Don  Federigo,  riconoscendo  lo  stato  di  po- 
vertà della  famiglia  di  Ruggero  Altavilla,  era 
disposto  ad  offrire  una  certa  somma,  come  a 
dire  un  otto  o  diecimila  ducati,  ma  a  titolo  di 
cortesìa,  poiché  un'attestazione  giurata,  ignota 
a  lui  Ano  a  quel  giorno,  metteva  in  chiaro  il 
matrimonio  legittimo  del  generale  murattiano 
colla  signora  russa  e  dimostrava  esser  Rug- 
gero un  Altavilla  autentico.  Del  resto,  quanto 
a  spartire  V  eredità,  come  era  stato  possibile 
nel  1815,  egli  non  poteva  ammetterlo  allora, 
riconoscendo  nei  Borboni  il  pieno  diritto  di  con- 
fiscare i  beni  d'un  ribelle  e  di  darli  in  premio 
ad  un  fedel  servitore,  com'era  stato  suo  padre. 
Quanto  al  preteso  maiorasco,  in  forza  del  quale 
i  suoi  avversari  avrebbero  dovuto  impadro- 
nirsi di  tutto,  don  Federigo  non  credeva  al  te- 
stamento, che  alla  più  trista  poteva  benissimo 
essere  stato  fatto  da  suo  nonno  nel  1805,  ma 
poi  distrutto,  quando  si  avvide  che  il  suo  pri- 
mogenito seguiva  le  massime  liberalesche  e 
sovversive  del  tempo. 

L*argomentazione  non  era  mica  zoppa,  e  l'in- 
duzione appariva  molto  plausibile,  in  mancanza 
d'altre  prove  contrario,  all'avvocato  Garantinl» 


It  quale,  udì 
accettato  mi 
quel  convfni 
vano  non  e' 

Di  tutta  qì 
formato  il  s 
vorato  a  fo 
clpe.  Quanta 
sicuro  del  fa 
costituzione 
mento  era  i 
gnor  Turfel' 
credeva  cai 
pochi  fogli  <: 
mento  non 
agli  avversi 
viver  sicuro 

Per  altro  < 
egli  andato 
sano,  suo  a' 
e  nell'archi  V 
chla  principi 
grave  matro 
f&miglia  Sci) 
umile,  assai 
Un  sottile  1 
maturo  esai 
una  Schisan 
giatrl  battesi 
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prestar  altro  che  il  raiionabile  obsequtum,  tanto 
caro  a  san  Paolo, 

E  la  conseguenza  di  tutte  quelle  meditazioni 
del  signor  Turiello  era  una  sola:  che  il  testa- 
mento del  vecchio  don  Federigo  fosse  stato 
fatto  a  pezzettini  e  dato  prudentemente  alle 
fiamme.  Ed  era  bene.  Cosi  avessero  potuto  i 
suoi  vecchi  far  sparire  le  traccie  della  rottura 
dello  scrittoio,  donde  quel  documento  era  stato 
sottratto!  Perchè,  infatti,  là  c'era  il  baco,  e  se  un 
indizio  molesto  poteva  venir  fuori,  bisognava 
aspettarselo  dalia  casa  del  notaio  di  Mellto.  ' 

Comunque  fosse,  il  signor  Turiello  si  promet- 
teva di  lavorare  a  tutt'uomo,  per  acquistarsi  in 
quella  bisogna  un  altro  titolo  di  benemerenza 
col  principe.  Chi  mai  avrebbe  potuto  dire  che 
cosa  ci  fosse  per  lui  nel  pugno  chiuso  del  de- 
stino? Forse  da  quella  medesima  lite,  venuta 
cosi  in  mal  punto  a  turbare  la  serenità  di  tutti, 
aveva  a  derivarne  la  fortuna  sua  e  delle  sue 
figliuole,  una  delle  quali  poteva  chiamarsi  un  ' 
giorno  duchessa  di  Mei  ito,  e  principessa  di  Cai- 
vano  alla  morte  del  suocero. 

Ed  ecco  che  il  destino  incominciava  a  schiu- 
dere il  pugno  e  gli  lasciava  Sdrucciolare  un 
filo  tra  mani,  con  la  visita  inaspettata  del  si- 
gnor Martino  Pai  mano  va. 

Ho  già  detto  che  il  signor  Martino  e  il  signor 
Turiello  si  conoscevano  da  lunga  pezza,  per 


aver  fatto  qualche  affaruccio 
qualità  di  economo  del  princ 
signor  Turiello  aveva  vendu 
una  bella  partita  di  grano,  r. 
che  la  principesca  famiglia  a' 
ed  era  rimasta  fra  i  due  ui 
chezza,  vale  a  dire  11  saluto, 
e  quattro  ciarle  sul  più  e  su 
volta  s'incontravano  per  via. 
Quando  le  sue  ragazze  gì 
visita  del  signor  Palmanova, 
pensò  che  si  trattasse  di  qui 
Unente  a'  suoi  traffichi.  Ma  qu 
maraviglia,  allorquando,  inve 
toccarsi  il  tasto  della  lite  intc 
rigo  dal  suo  cugino  Ruggero 

—  SI,  —  gli  diceva  il  Palm 
accettato  l'invito  di  sedersi  a 
toio  dell'economo,  —  avrei  p 
sapere  che  cosa  ci  sia  di  ve 
gozio.  C'è  una  lite,  o  non  c'è 
damento  possono  avere  lo 
Altavilla  povero! 

—  Signor  Martino,  —  disse 
tendosi  sul  grave,  —  si  tratta 
sime,  nelle  quali  io  non  poti' 
conoscere  il  perchè  della  tos 

—  È  giusto...  è  giusto;  —  I 
Martino  Palmanova,  che  non 
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11  caso;  —  ma  voi  mi  crederete,  signor  Turlello 
carissimo,  quando  v'avrò  detto  che  io  non  ci 
ho  altro  interesse  fuorché  un'onesta  curiosità. 
Con  questi  Altavilla  io  ci  ho  una  certa  cono- 
scenza... o,  per  dir  meglio,  ce  l'ho  avuta.... 

—  Ah!  —  esclamò  il  signor  Turiello.  —  Li 
conoscete  ì 

—  SI,  due  sciocchi,  padre  e  figlia;  si  credono 
un  gran  che,  quasi  fossero  alla  vigìlia  di  diven- 
tar milionari.  E  appunto  io  avrei  desiderato  di 
sapere  che  cosa  e'  è  di  vero. 

—  Eh,  se  non  ci  hanno  altri  moccoli,  signor 
Martino  mio  riverito,  tenete  per  certo  che  vanno 
a  letto  al  buio,  —  rispose  il  signor  Turiello, 
crollando  le  spalle.  —  Costoro  invocano  un 
testamento  che  non  c'è,  e  che  non  è  stato  mai 
fatto. 

—  Ma  che  cosa  sperano,  allora?  E  gli  avvo- 
cati.... perchè  certamente  senza  avvocati  non 
avrebbero  potuto  far  nulla....  e  gli  avvocati  non 
hanno  dato  loro  un  consiglio? 

—  Che  cosa  volete  che  ne  sappia  io?  Voi 
m' Insegnate,  signor  Martino,  che  di  avvocati 
in  busca  di  cause  ce  n'  è  oltre  il  migliaio,  e 
che  questa  gente  troverebbe  a  ridire  sul  pater- 
nostro. 

—  Capisco;  pur  di  spillare  quattrini.  Ma  qui 
non  han  fatti  i  conti  giusti,  perchè,  salvo  un 
pò*  di  terra  al  sole ,  che  rappresenta  la  dote  di 


sua  moglie,  Ruggc 
suo  figlio  lio  dovi 
gratis  ed  amore  d> 
~-  Siete  molto  ai 
domandò  lo  Schisa 

—  Per  mia  disgr 

—  Ah,  vi  hanno 

—  Lasciamola  11;  —  disse  il  Palmanova,  cita 
voleva  dire  e  non  dire;  —  già,  che  volete? 
quando  si  abita  vicino  al  mugnaio,  non  c'è  al- 
tro pericolo  che  d'infarinarsi. 

—  A  proposito,  dove  stanno  di  casat 

—  Ve  l'ho  detto,  a  pochi  passi  da  me.  Il  mio 
palazzo  è  in  via  Nilo.  — 

Una  nube  attraversò  la  mente  del  signor  Tu- 
rioilo,  a  cui  da  parecclu  mesi  quella  via  Nilo 
dava  un  fastidio  grandissimo. 

Se  il  lettore  ricorda,  il  signor  Salvator?  aveva 
risaputo  da  Gaetano,  l'uomo  del  centomila  me- 
stieri, come  il  duca  di  Melito  io  avesse  mandato 
a  pigliar  lingua  intorno  ad  una  ragazza  che 
stava  per  l'appunto  da  quelle  parli.  Da  quel 
giorno  il  signor  duca  s'era  fatto  misterioso 
come  un  cospiratore,  o  come  Ain  innamorato, 
e  non  dormiva  quasi  mai  a  palazzo.  Sulle  prime, 
fi  signor  Salvatore  aveva  creduto  che  si  trat- 
tasse di  una  ragazzata;  ma  poi  gli  era  venuto 
il  sospetto  di  qualche  tresca;  e  allora  avrebbe 
voluto  trovar  Gaetano  per  chiedergli  dell'altr^ 


Ma  Gaetano,  cbe  non  aveva  più  avuto  occa- 
sione di  presentarsi  al  duca,  non  gli  era  mai 
capitato  tra  i  piedi,  e  il  signor  Salvatore  era 
rimasto  con  la  voglia  in  corpo. 

Or  dunque,  pensate  come,  a  quel  cenno  del 
suo  interlocutore,  il  signor  Turiello  rizzasse  gli 
orecchi. 

—  Via  NiloI  —  ripetè  egli,  per  dare  appiglio 
al  discorso. 

—  SI,  e  gli  Altavilla  abitano  nel  vicolo  di 
Donna  Romita,  ad  un  quinto  piano.  Lo  si  vede 
dalle  finestre  della  mia  gente  di  servizio  >  — 
aggiunse  il  signor  Martino  con  aria  di  spregio. 
—  Sono  poveri  in  canna,  ma  superbi....  oh  su- 
perbi, poi,  come  grandi  di  Spagna. 

—  La  fanciulla,  se  è  bella,  troverà  marito. 
^  Infatti,  ò  bella;  ma  quanto  al  marito,  mi 

pare  che  non  abbia  scelta  la  buona  via  per  tro- 
varlo. Figuratevi,  la  va  in  casa  dei  giovinotti.... 

—  Oh  diamine  I 

—  Almeno,  di  un  giovanotto,  perchè  uno  c'è 
di  sicuro,  e  sta  al  quarto  piano,  in  una  camera 
d'affitto.  Ci  vedo  brutto....  ci  vedo  brutto....  Ma 
ciò  non  risguarda  che  lei  e  quello  sciocco  di 
suo  padre. 

—  No,  no,  signor  Martino,  ciò  risguarda  un 
poco  anche  noi.  Non  è  forse  bene  di  aver  sem- 
pre un  occhio  nel  campo  nemico?  E  siccome 
capisco  che  vi  hanno  dato  noia.. 


I.M 


,,  quanto  a  me,  inezie 
avete  dei  crediti,  il  pi 
)  il  signor  Turiello,  i 
nel  debole. 
I,  non  ci  ho  crediti,  fc 
usate,  sia  dunque  pei 
ranotto  com'è! 
e  cosa  v'ho  a  direi  U 
on  tanti,  e  davvero  r 
i  trovato  di  diverso  t 
come  me,  capegli  nei 
.ffl  neri,  mento  ovale, 
ariello,  ridendo,  —  £ 
);  come  nei  passapor 
)te  di  buon  umore,  v 
t,  si,  ma  sii  —  rispoS' 
ido,  sebbene  dentro  s 
bia.  —  E  dite,  questo  j 
da  vicino? 
me  da  me  a  voi,  poc 

0  di  casa  sua. 

ille  scale  degli  Aitavi 
r  l'appunto.  Ma  scusa 
apere  il  perchè  di  ques 

1  saprete  tra  poco;  si 
aver  segreti  per  voi. 
non  ne  abbiate  per  i 
giusto,  —  disse  il  ] 
[el  capo. 
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—  Dunque,  per  incominciare,  potreste  voi 
dirmi  il  perchè,  poche  ore  prima  di  venirmi  a 
chiedere  informazioni  su  questi  Altavilla,  che 
non  sono  più  vostri  amici,  eravate  nelle  scale 
e  probabilmente  uscivate  dalla  casa  dei  signori 
Altavilla!  Badate,  amico  mio,  —  soggiunse 
l'astuto  vecchio,  notando  l'aria  impacciata  del 
suo  interlocutore:  —  confidenza  per  confidenza 
e  segreto  per  segreto!  — 

Il  signor  Martino  si  fece  rosso  dalla  vergo- 
gna. Ma  oramai  non  era  più  tempo  da  tenerci 
le  parole  tra  i  denti. 

—  Oh,  insomma,  io  ve  la  dico  proprio  come 
sta,  e  voi  ridete  pure  de'  fatti  miei.  Ho  fatta  la 
insigne  sciocchezza  di  chiedere  la  mano  della 
giovane  Altavilla. 

—  Ed  hanno  respinta  la  vostra  alleanza? 

—  Cosi  è,  —  rispose  il  Palmanova,  scuotendo 
il  capo,  in  atto  di  profondo  sconforto. 

—  Non  sanno  certamente  l'errore  che  hanno 
commesso.  Signor  Martino,  in  cambio  dell'al- 
leanza che  avete  perduta,  io  vi  offro  la  mia.  — 

E  si  alzò  dalla  scranna,  senza  pure  aspettare 
la  risposta. 

Il  signor  Martino  lo  segui  dello  sguardo,  non 
intendendo  bene  a  che  cosa  e  in  che  modo  po- 
tesse servirgli  l'alleanza  del  signor  Turiello 
Schisano. 

Questi,  frattanto,  era  andato  a  fermarsi  da- 


vanti  ad  una  cantonien 
un  albo  tra  mani,  e  a 
era  venuto  a  presenta 

—  Vedete  un  po'  se 
glia  al  vostro  di  poch 

—  È  luil  proprio  lu 
Martino,  appena  ebbe 
tratto  che  si  vedeva  li 

di  Bristol,  messogli  sott'  occhio  dal  signor  Tu- 
riello  Schisano.  —  Ma,  come  mal  si  trova  l£ 
sua  rotografia  in  casa  vostra  t 

—  Niente  di  più  naturale:  è  il  ritratto  di  dor 
Renato,  duca  di  Melito,  figlio  primogenito  d 
Sua  Eccellenza  il  principe  di  Caivana 

—  Eh!  che  cosa  ditet  il  figlio  del.™ 

E  più  non  disse,  il  signor  Martino  Palmanova 
tanto  era  lo  stupore  che  Io  aveva  colto.  Dor 
Bartolo,  nel  primo  atto  del  Barbiere  di  SioiffUa 
non  rimase  più  attonito  e  non  apparve  più  mo 
lenso  di  lui. 

—  Orbene,  signor  Martino!  voi  siete  rImasU 
di  stucco t 

—  Sfido  lo!  Non  capisco  più  nulla.  SI  tetlcf 
col  padre,  per  una  faccenda  di  milioni,  e  in 
tanto  si  è  in  tenerezze  col  flgliot  Convenite  chf 
c'è  da  perdere  il  comprendonio. 

—  Con  vostra  licenza  io  non  ne  converrò, - 
rispose  lo  Schisano.  —  Se  hanno  intentata  uni 
lite  al  principe  e  con  quelle  poche  speranze  ch< 


r 
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Vi  ho  dello,  è  naturale  che  abbiano  cercato  di 
rincalzare  le  loro  grame  ragioni  con  qualche 
buon  appoggio,  con  qualche  intelligenza  nel 
campo  nemico.  Ancora  non  so  in  qual  modo 
abbia  potuto  il  signorino  prestarsi  al  loro  giuoco; 
ma  è  certo  che  1*  hanno  irretito  coi  vezzi.  Io 
l'avevo  sospettato,  a  mala  pena  mi  parlaste 
d*un  giovanotto  misterioso  e  d'una  camera 
d'affitto.  Da  lunga  pezza  io  seguiva  gli  anda- 
menti del  duca.  Eccovi  il  mio  segreto,  signor 
Martino  degnissimo.  Amo  i  Galvano,  miei  buoni 
padroni,  ed  anche  un  pochino  miei  congiunti, 

—  soggiunse  egli,  a  mo'  di  parentesi,  —  e  non 
mi  va  che  si  tenti  di  mettere  nel  sacco  quel- 
l'oUimo  giovane  del  duca.  Voi,  signpr  Martino, 
siete  anzitutto  un  onest'uomo,  non  è' vero I 

—  E  me  ne  vanto. 

—  Orbene,  voi  dovete  aiutarmi  ad  Impedire 
clie  vengano  a  capo  dei  loro  fini  malvagi.  È 
debito  per  tutti  i  padri  di  famiglia  di  collegarsi 
contro  questi  bricconi,  che  trafiflcherebbero.... 
Via,  non  diclamo  troppo,  per  carità  cristiana, 
quantunque  costoro  strapperebbero  certe  verità 
perfino  dalle  labbra  dei  santi.  Pensiamo  invece 
a  mandare  a  vuoto  i  disegni  dei  tristi. 

—  E  con  quell'aria  di  galantuomini  !  —  esclamò 
il  signor  Martino  che  non  poteva  mandarla  giù. 

—  Lei,  una  faccia  di  madonna!  Suo  padre,  un 
santo  nella  nicchiai 


-  24( 

—  Eh,  l'apparenza  ing 
mio;  l'apparenza  ingannì 
nosce  la  gente.  Dunque, 
che  questo  scandalo  ces 

—  Sicuramente;  —  gric 
che  si  sentiva  invitato  i 
avrei  detto  anche  l'animi 
gero  Altavilla,  se  non  ai 
metter  piede  in  casa  suì 

—  Male,  amico  mio,  m 

—  lot  dopo  quell'affro 

—  SI,  voi,  dopo  quell'affronto.  Signor  Martino, 
siamo  o  non  siamo  uomini  di  spiritoT  E  UifiBe, 
in  che  cosa  siete  rimasto  di  sotto?  Noi 

vate  un  onore  a  loro,  chiedendo  la  mar 
ragazza?  Io  so  di  molti  babbi,  che  gli  pi 
di  aver  toccato  il  cielo  col  dito.  V'hann 
di  no,  e  tanto  peggio  per  loro;  non  possi 
dimenticare  che  uomini  come  voi  non 
incontrano  a  tutte  le  svolle  di  strada. 

—  E  infatti,  il  signor  Ruggero  mi  ha 
zialo  dell'onore  che  gli  facevo  con  que 
manda. 

—  Non  ve  lo  dicevo  io?  Or  dunque,  la 
dignità  è  salva,  ed  essi  rimangono  qu 
sono,  0  matti,  o  furbi.  Se  son  matti,  noe 
imitarli;  se  son  furbi,  è  necessario  sn: 
rarli.  Avete  una  flglia,  voi,  come  il  signc 
cipe  di  Caivano  ci  ha  un  figlio.  E  mi  i 
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Quello  che  oggi  capita  a  lui,  potrebbe  domani 
capitare  a  voi. 

—  Non  me  ne  parlate,  per  carità!  —  gridò  il 
signor  Palmanova,  che  in  su  quel  punto  si  ri- 
cordò di  Corrado.  —  Ditemi,  invece,  quel  che 
s' ha  a  fare,  e  lo  farò,  parola  da  galantuomo, 
lo  farò. 

—  Ecco  qua:  bisogna  studiarne  una  sopraf- 
fina ;  da  galeotto  a  marinaro.  Ma  non  è  questo 
il  luogo;  —  soggiunse  il  signor  Turiello;  —  an- 
che le  mura  potrebbero  avere  orecchi,  e  le  donne 
non  debbono  aver  fumo  dei  segreti  degli  uo- 
mini. — 

Cosi  dicendo,  il  nostro  economo  si  mosse,  per 
condurre  altrove  il  suo  ospite.  Vogliono  parlare 
in  tutta  segretezza;  rispettiamo  dunque  le  loro 
confidenze.  Tutto  quel  che  avranno  concertato, 
lo  vedremo  dai  fatti. 


XIII. 

Un  tiro  mancino. 

La  causa  Altavilla  contro  Altavilla  andava  in- 
nanzi speditamente,  perchè  l'avvocato  Garantini 
ci  lavorava  attorno,  come  suol  dirsi,  con  le  mani 
e  co' piedi.  Il  principe  di  Caivano  era  furente  di 
sdegnOr  e  in  casa  sua,  della  serenità  antica  non 

Cuor  di  farro  e  cuor  d*orO'  —  L  16 


si  vedeva  più  nemn 
parenza  che  tante  v 
crucci  dei  cosi  delti 
perbamente  rifiutata 
damento,  e  ne  era  p 
messe  che  potesserc 
testamento  del  nonn 

vare  il  matrimonio  dello  zio  Corrado;  ma  per- 
chè gli  cuoceva  di  tutte  le  ciarle  a  cui  dava  argo- 
mento il  processo.  Non  ci  aveva  pensato  prima, 
e  questo  era  stato  il  suo  torto.  Se  anco  avesse 
dovuto  dare  un  terzo  delle  sue  sostanze,  pur  di 
mettere  un  termine  alle  chiaccliiere  del  mondo 
(il  mondo  ristretto  de' suoi  pari,  s'intende),  di 
gran  cuore  l'avrebbe  dato.  Ma  un  simile  patto, 
come  proporlo!  Non  si  sarebbe  creduto.  In  qucl- 
l'istesso  mondo,  che  egli  si  sentisse  poco  saldo 
In  arcione. 

Quelle  nubi  del  cielo  domestico  uggivano  an- 
che più  il  povero  Renato,  che  non  poteva  dissi- 
mularei  d'esser  egli  la  prima  e  vera  cagiona 
di  tutto  quel  guaio.  La  sua  lealtà  gli  costava 
assai  cara  per  la  quiete  del  presente,  ed  egli 
pensava  con  raccapriccio  che  più  gli  sarebbe 
costata  pei  disegni  del  futuro.  Avrebbe  voluto, 
come  portava  il  suo  debito  di  gentiluomo,  chie- 
dere al  signor  Ruggero  la  mano  di  Margherita; 
ma  poteva  egli  svelarsi  a  loroT  Avrebbe  voluto 
conressare  l'amor  suo  al  principe  di  Galvano,  ma 
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non  era  quello  un  dirgli  chiaro:  io  sono  l'al- 
leato de' tuoi  avversari?  E,  allora,^che  cosa  sa- 
rebbe avvenuto?  Il  giovane  non  ardiva  nem- 
meno pensarci.  Bene  avrebbe  potuto  confidarsi 
alla  vecchia  principessa  che  lo  amava  tanto  e 
che  sicuramente  aveva  cuore  da  intenderlo  e 
da  compatirlo.  Ma  bastava  forse  la  compassione 
della  vecchia  nonna  a  trarlo  fuori  d'angustie? 
Cosi  viveva,  combattuto  da  rimorsi  e  timori,  fa- 
cendo ad  ogni  tratto  nuovi  castelli  in  aria,  che 
gli  eran  distrutti  dal  più  piccolo  soffio.  Intanto, 
il  tempo  scorreva,  ed  egli  spartiva  sempre  pau- 
rosamente i  giorni  tra  la  sua  casa  e  quella  di 
Margherita,  rimpiangendo  colà  di  essere  stato 
lui,  proprio  lui,  il  turbatore  della  pace  dome- 
stica, qui  temendo  di  prendere,  e  vergognandosi 
in  pari  tempo  di  non  aver  presa,  quella  deter- 
minazione che  l'amor  suo,  l'onestà  e  la  delica- 
tezza del  gentiluomo,  gli  consigliavano  a  gara. 

E,  mentre  si  mostrava  cosi  irresoluto  nelle 
opere,  non  si  tratteneva  mica  da  quei  discorsi 
che  doveano  svelare  a  Margherita  lo  stato  del 
suo  cuore.  Ogni  cosa  era  appiglio  alla  passione, 
per  tradirsi,  e  la  bella  Margherita,  che  lo  ve- 
deva cosi  triste  senza  indovinarne  il  perchè,  non 
poteva  certamente  attribuire  quella  sua  gravità 
a  raffreddamento  d'un  amore  che  sempre  gli  si 
leggeva  negli  occhi. 

Un  giorno  le  parve  di  averne  trovato  la  ca- 
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gfono.  Egli  si  asteneva  sempre  d 
l'argomento  della  lite;  ma  quali 
che  dovesse  rispondere  ad  un£ 
signor  Ruggero,  o  percliè  avesse 
elio  imbasciata  dell'avvocato  ( 
vedeva  tirato  dentro  per  forza; 
discorsi  tradivano  lo  stento. 

—  Vincerete  la  causa,  —  diss 
a  Margherita,  —  e  non  vi  ricoi 
vostro  povero  amico. 

—  Mi  credete  voi  cosi  vana?  - 
Giulia,  con  accento  di  dolce  rtn 
che  le  ricchezze,  dato  pure  che 
tesse  ricuperare  la  condizione 
glori,  avrebbero  a  mutare  il  mio 
pele,  signor  Errico,  che  io  dovrc 
lora  con  voi,  per  la  poca  stima  i 

—  Perdonate,  angelo,  perdona 
che  mi  dica. 

—  Oli,  v'intendo,  v'intendo.  Vt 
sia  desiderosa  di  questa  vittoria 
ci  fa  sperare  imminente.  Orbe 
tevi.  Ho  sempre  desiderato  clie  i 
felice,  che  fosse  reintegrato  ne 
nome,  ma  non  ho  mai  ambito  oiio 
per  me.  Io,  signor  Errico,  penso 
che  questa  vittoria  potrebbe  mi 
stie  i  nostri  parenti.  Noi,  infine,  ci 
alla  povertà,  e,  se  si  perde  la  cau 
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peggiorata  la  nostra  condizione,  che  è  già  cosi 
umile.  Essi  invece  cadrebbero  da  troppa  altezza, 
e  questo  pensiero  mi  accora. 

—  Avete  una  beiranima!  —  gridò  Renato  com- 
mosso. —  Se  i  vostri  parenti  vi  udissero,  in  vo- 
rltù,  dovrebbero  andar  superbi  di  voi. 

—  Superbi,  no;  —  disse  Margherita,  arros- 
sendo; —  maio  credo  che  mi  amerebbero,  come 
io  sento  di  amar  loro.  Ci  sono  delle  sante  donne, 
in  quella  casrr,  e  più  di  una  volta  ne  ho  sentito 
parlare.  C'è  una  vecchia  signora;  e  questa  io 
l'ho  veduta  una  volta;  una  veneranda  matrona, 
che  ha  la  bontà  scolpita  nel  viso.  E  poi,  una 
signora,  più  giovane,  gentile  d'animo,  caritate- 
vole e  pia;  due  fanciulle  bellissime  che  meri- 
tano di  esser  felici,  un  giovane  signore,  che 
dicono  assai  gentile.... 

—  Oh,  lasciamolo  stare,  costui!  —  interruppe 
Renato. 

—  Perchè?  Sareste  forse...  geloso? 

—  SI  I  —  rispose  il  giovane,  molto  impacciato 
a  dire  la  vera  ragione. 

—  Badate,  signor  Errico:  chi  è  geloso  non 
ha  stima. 

—  Davvero?  Ecco  una  frase,  —  dlss'egli  di 
rimando,  —  che  non  ha  fondamento.  Quando 
avrete  vissuto  di  più,  intenderete  che  la  cosa 
non  è  proprio  cosi.  Voi  mi  stimate,  signorina; 
non  è  egli  vero? 


—  E  come  non  lo 
avete  fatto  per  mio 

—  Orbene,  accetto 
vado  superbo  della  ' 
dunque  gelosa  di  ir 

—  Signor  Errico, 
essere  stata  qualche 
io  non  so  nulla  di  ce 
vedete  clie  contraddi 
ragione:  ho  ancora 
tendere  questi  arcar 

Pochi  giorni  dopo 
a  rimanere  due  seti 
gherfla,  eh'  egli  potè 
ia  "  luce  degli  occhi  s 
di  tenebre  polari,  ne 
gio  dei  povero  innai 
aveva  dovuto  andar 
estrema  di  Caialn-ia, 
notaio,  l'unico  supei 
potesse  fare  testimo 
tura  delio  scrittoio, 
dopo  la  nota  visita  < 

Ma  quel  viaggio  fu 
pareo  dal  paese  pool 
non  appariva  natura 
uomo  di  settanta  e  i 
da  Meiito  appena  du 
ed  anche  per  viaggi 
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rale  o  no,  la  sparizione  dell'uomo  era  Innega- 
bile, e  pareva  anche  definitiva,  perchè  egli,  prima 
di  partire,  aveva  venduto  1  suoi  mobili,  dicendo 
che  andava  a  metter  dimora  a  Napoli. 

Cercarlo  a  Napoli!  sicuro,  lo  si  poteva,  ma 
Tavvocato  Garantinì,  appena  riseppe  la  cosa, 
pronosticò  che  non  lo  si  sarebbe  trovato.  Egli 
argomentava  donde  venisse  il  colpo,  e  si  dolse 
di  non  averlo  preveduto.  Ma,  dice  il  proverbio 
che  del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse.  Renato, 
dal  canto  suo,  non  osando  sospettare  di  suo 
padre,  si  spaventava  di  vedere  in  qual  fitta  rete 
di  dotte  birbanterie  fosse  involta  la  sua  casa. 

Confuso,  stordito  dal  colpo,  non  sapeva  più 
che  risolvere;  viveva,  come  suol  dirsi,  agiornata, 
rimettendo  sempre  1  gravi  pensieri  dall'oggi  ai- 
domani.  Questo  vi  parrà  d'animo  fiacco;  ma 
pensate  alla  stranezza  del  suo  caso  e  compa- 
titelo. Pur  troppo,  anche  le  anime  forti  si  sgo- 
mentano qualche  volta,  e  spesso  avviene  che 
un  uomo,  il  quale  va  animoso  incontro  al  su- 
premo pericolo,  si  smarrisca  poi  in  mezzo  alle 
minute  difficoltà  della  vita  quotidiana. 

E  il  giovane  non  poteva  ancor  prevedere  che 
altro  di  peggio  gli  preparasse  il  destino.  Se  lo 
avesse  preveduto,  non  sarebbe  uscito  di  casa, 
una  certa  mattina,  alle  otto,  o  avrebbe  parato 
il  colpo,  e  saputo  opporre  astuzia  ad  astuzia. 

Metteva  11  piede  fuori  di  casa,  nel  vicolo  di 


I 


Donna  Romita,  qi 

un'apparizione  eh 

La  testa  di  Medi 

tempi  favolosi,  ir 

di  Serlfo. 
La  testa  di  Me 

signor  TuHello  S( 

con  passo  frettol 

suoi  negozi,  senzi 

noia  alla  gente- 
Veduto  il  giova 

gendo  la  più  grai 

maginare. 

—  Oh,  signor  di 
ste  parti! 

—  SI,  —  balbettò  Renato,  —  vengo...  da  tro- 
vare un  amico...  uno  studente.  Sapete  che  questi 
sono  i  paraggi  della  gioventù  studiosa.  E  voi, 
dove  andate! 

—  Io...  volevo  scender  di  qua,  dalle  gradinate 
di  San  Salvatore,  per  andare  alla  piazza  del  Car- 
mine. Ma  non  ho  fretta,  non  ho  fretta.  Anzi,  s 
Vostra  Eccellenza  mi  permette 

—  Che  cosat  ditel 

—  Il  signor  duca  è  cosi  buono..» 

—  Lasciate  stare  il  duca,  vi  prego,  signor  Ti 
riellol  —  disse  Renato,  a  cui  davano  noia  g 
omaggi  ad  alta  voce,  e  in  un  luogo  come  quelli 

—  Obbedisco,  Eccellenza,  —  ripigliò  11  signc 
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Turiello,  inchinandosi.  —  Volevo  per  l'appunto 
passare  in  giornata  da  lei,  per  chiederle  un 
favore. 

—  Due,  se  posso.  Di  che  si  tratta? 

—  Oh,  per  lei  d'una  cosa  da  nulla.  Le  mie  fi- 
gliuole.... 

—  A  proposito,  non  vi  ho  neppur  chieste  loro 
notizie.  Scusate,  ero  sovra  pensieri. 

—  Oh,  Vostra  Eccellenza  è  troppo  buona.  Lo 
si  dice  ogni  giorno,  in  mia  casa,  che  ella  è  il 
fiore  della  cavalleria.... 

—  In  casa  vostra  hanno  un'opinione  di  me, 
molto  superiore  ai  miei  meriti.  Dunque  in  che 
posso  servire  le  vostre  gertill  figliuole? 

—  Ecco,  Vostra  Eccellenza  saprà  che  stasera 
è  la  seconda  dispari  délY  Otello,  al  teatro  dei  Fio- 
rentini. Non  si  parla  che  di  questa  produzione, 
che  è  nuova,  a  quanto  pare. 

—  SI,  signor  Turiello;  —  disse  Renato  non 
potendo  trattenere  un  sorriso;  —  è  nuova  di 
due  secoli  e  mezzo. 

—  Ho  detto  una  bestialità?....  —  rispose  il 
signor  Turiello,  sconcertato. 

—  No,  no,  signor  Turiello;  non  c'è  niente  di 
grave.  Questi  drammi  son  sempre  nuovi,  perchè 
non  invecchiano  mai,  e  possono  anche  parere 
nuovissimi,  secondo  gli  attori  che  li  rappresen- 
tano. Majeroni,  che  recita  stasera,  è  un  Otello 
ammirabile,  e  neir  ultimo  atto  specialmente, 


quando  ha  ucciso 
chi  Io  superi. 

—  Benissimo;  v 
magnifica;  —  ripi 
quella  sua  aria  in: 
pregano  Vostra  E{ 

—  Ho  capito;  vi 
sera  il  palchetto. 

—  Se  Vostra  EC' 

—  Ma  8l ,  ma  si 
spose  Renato,  felj 
con  una  chiave  dì 
di  civiltà  di  cui  si 
la  famiglia  dell'eco 
signor  Turiello,  ci 
è  troppo  spesso  ic 
va  mai;  la  mia  ot 
me  ne  son  quasi  i 

—  Ah  si,  Vostra 
po'lroppo,  6  il  moi 

—  Cornei  di  che 
li  giovane,  un  po' 
lo  toccavano  sul  i 

Il  signor  Turiell 
tale  espressione  d 
educanda  ci  avreji 

—  Che  le  paret 
par  suo,  stare  cos 

dai  passatempi  della  gioventù,  sempre  immerso 


r 
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nello  studio!  Del  resto,  dice  bene  donna  Anna: 
Vostra  Eccellenza  somiglia  in  tutto  e  per  tutto 
a  suo  nonno,  r illustrissimo  don  Ruggero,  che 
passava  in  biblioteca  dodici  ore  del  giorno.  Ma 
badi,  la  gioventù  non  si  gode  che  una  volta,  e 
di  salute  non  ce  n'è  che  una  sola.  Un  po'  di  svago 
è  necessario.  Ella  amava  tanto  il  teatro,  negli 
anni  scorsi! 

—  SI,  dite  bene,  signor  Turiello  :  bisogna  vi- 
ver da  giovani,  ed  io  vi  contenterò. 

—  Ah,  dica  che  mi  consolai  E  se  le  mie  fi- 
gliuole potessero  sperare  una  sua  visita  a  tea- 
tro! A  dirgliela  schietta,  le  poverine  temono  di 
esserle  dispiaciute  in  qualche  cosa. 

—  A  me,  loro  ?  Disingannatele,  signor  Turiello. 
Ho,  per  verità,  i  miei  periodi  di  misantropia,  e 
faccio  una  vita  più  solitaria;  ecco  tutto.  Pre- 
sentate loro  le  mie  scuse,  vi  prego;  questa  sera 
vedrò  di  andarle  a  salutare. 

—  Ah,  grazie,  signor  duca,  —  gridò  il  signor 
Turiello,  inchinandosi  Ano  a  terra.  —  Corro  a 
dar  loro  la  buona  novella.  -* 

Era  la  bontà  d'animo  che  faceva  parlare  in 
quella  guisa  Renato,  e  trattare  umanamente  quel 
brutto  coso,  e  promettere  una  visita  alle  fan- 
ciulle, che,  del  resto,  non  ci  avevano  colpa  in 
quella  discendenza.  Ma  c'era  anche  un'altra  ra- 
gione. Il  signor  Turiello  era  scaltro;  bisognava 
diportarsi  con  lui  in  modo  da  sviarne  i  sospetti. 


E  poT,  se,  oiitcaiidoglt 

avesse  potuto  scalzarle 

bocca,  non  sarebbe  mi( 

gozio!  Il  proverbio  dice 

bant©  ci  si  guadagna  un  sauuu  u  inuuLmjiit':. 

Dunque  diplomazia  ci  voleva. 

Povero  diplomatico  in  erba!  Aveva  a  pren- 
derla luì,  la  diplomazia.  Napoleone  t  soleva  dire, 
come  la  palla  che  doveva  ucciderlo  non  fosse 
ancor  fusa.  E  qui  si  poteva  asserire  che  l'uomo 
da  mettere  in  sacco  il  signor  Turiello  Schisano 
aveva  ancora  da  nascere. 

Ora,  lasciamo  andare  il  duca  di  Melilo  pei 
fatti  suoi,  e  precediamolo  ai  Fiorentini.  È  un 
teatrino  da  nulla,  se  sì  guarda  alla  capacità,  e 
ricorda  quegli  stipi  a  scgi'eti,  piccoli  di  mole, 
ma  in  cui,  a  furia  di  cassetti  e  cassettinl,  di  co- 
lonne mobili,  di  nicchie  girevoli,  di  cornicioni 
falsi,  di  basameuti  vuoti,  si  riesce  a  far  staro 
tanta  roba  che  mai.  Lo  si  potrebbe  dire  una 
confettiera,  se  fosso  un  po'  più  elegante;  ma  la 
verità  è  una  sola,  e,  con  tutto  l'amore  che  hanno 
l  Napoletani  per  quel  guscio  di  noce,  si  fa  gii 
molto  a  chiamarlo  una  tabacchiera.  C'entrate  a 
stento,  e,  quando  ci  siete,  non  c'è  quasi  più  modo 
di  uscirne.  Per  saper  poi  come  ci  si  sta,  sentile 
questa.  Negli  scanni  d'orchestra  c'è  il  sedile  a 
ribalta.  Quando  ha  da  passarvi  qualcuno  davanti, 
per  andare  al  suo  posto,  siccome  le  vostre  gì* 
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nocchia,  per  tirarvi  indietro  che  facciate,  toc- 
cano sempre  nella  spalliera  dello  scanno  che  è 
davanti  a  voi,  non  avete  altro  a  fare  che  star  su; 
il  sedile  gira  sui  pernietti  e  voi  vi  ficcate  dentro 
riutelaiatura  dello  scanno,  come  un  cantoniere 
di  ferrovia  negli  sporti  di  ferro  fuso,  quando 
passa  il  treno  sul  ponte. 

Anche  ì  palchetti  sono  piccini  piccini,  e  ci  si 
sia  magnificamente  in  due,  cioè  a  dire  con  una 
persona  a  cui  si  vuol  bene.  Il  palco  scenico  è 
in  proporzione  dei  palchetti,  e  a  lavorarci  in 
quattro  bisogna  saper  la  manovra  a  fondo.  Ma 
queste  sono  inezie,  che  non  provano  nulla.  Il 
teatro  San  Carlo  è  il  più  grande,  quello  dei  Fio- 
rentini il  più  piccolo  d'Italia;  ma  in  questo,  come 
ncir  altro,  ci  va  il  meglio  della  società  napole- 
tana. Non  sono  ancora  molti  anni,  e'  era  V  uso 
di  metter  l'obbligo  del  palco  ai  Fiorentini,  come 
al  San  Carlo,  nei  contratti  nuziali  delle  duchessa 
e  delle  principesse  del  Sebeto. 

Bisogna  dire  che  questo  teatrino,  senza  sfondo, 
senza  prospettiva,  senza  illusione  ottica  nella 
scena,  è  degno  della  simpatia  che  gode  presso 
i  Napoletani.  Ci  sono,  tra  gli  attori,  l'Alberti,  il 
Vestri,  il  Majeroni;  un  genovese,  un  fiorentino» 
un  lombardo.  Alberti  ci  è  oramai  da  quaran- 
t'anni;  gli  altri  da  venti,  o  giù  di  11.  Quella  terra 
felice  ha  un  incantesimo  cosi  forte,  che  non  c'è 
più  verso  dì  andarsene.  Annibale  c'è  stato  se- 


dici  anni,  e,  se  r 
mani,  ci  aspettav 
giorno.  Ma  ancb 
altri  classici  ese: 
artista  da  Napoli 
adotta,  Io  festegj 
volta  che  lo  ha  ' 

altra  città  della  penisola,  dove  fi  pubblico  cam- 
bia cosi  volentieri  gli  artisti  e  di  ammirazioni 
ogni  mese.  Lasciatemelo  dire:  i  Napoletani  de- 
vono essere  il  popolo  più  costante  in  amore 
elle  si  trovi  fra  il  trentesimo  quinto  e  il  cin- 
quantesimo parallelo,  e  il  24°  e  il  36"  dì  longitu- 
dine orientale  dal  meridiano  dell'isola  del  Ferra 

E  adesso  torniamo  al  racconto.  Quella  sera, 
al  teatro  dei  Fiorentini,  sf  recitava  V  Otello,  e 
Majeroni  chiamava  gran  gente.  Le  sedie  d' or- 
chestra e  1  posti  numerati  della  platea  erano 
pieni  di  spettatori;  i  palchetti  riboccavano  (poi- 
ché bisogna  dire  cosi)  di  belle  ed  eleganti  si- 
gnore. 

Le  figliuole  del  signor  Turiello  entravano  me- 
ritamente nel  numero.  Vj  ho  già  detto  che  erano 
belloccie,  ed  aggiungerò  ad  onor  loro  che  atti- 
ravano gli  sguardi  degli  studenti  (la  parte  più 
infiammabile  dell'argilla  umana)  che  il  nome  di 
Shakespeare  aveva  chiamati  quella  sera  a  tea- 
tro. Il  babbo  di  quelle  due  meraviglie,  che  n 
poteva  sperare  un  trionfo  pari  a  quello  de 
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sue  figliuole,  se  ne  stava  prudentemente  rin- 
cantucciato nel  fondo  del  palco,  e  tratto  tratto 
gittava  un'  occhiata  curiosa  ad  un  palco  di  rim- 
petto,  l'unico  che,  cinque  minuti  prima  dell'al- 
zata del  sipario,  si  vedesse  ancor  vuoto. 

L' aspettazione  irrequieta  del  signor  Turiello 
non  aveva  a  durar  molto.  Il  cielo  ha  tesori  di 
pietà  pe'  suoi  servi.  Poco  stante  si  udì  girare 
una  chiave  e  cigolare  un  uscio;  il  palchetto  di 
fronte  si  apriva,  e  il  fruscio  delle  sete  annun- 
ziava agli  spettatori  l'arrivo  d'un  nuovo  argo- 
mento d* ammirazione.  Non  era  uno,  erano  due; 
e  gli  spettatori  sullodati  ebbero  anche  a  trovarsi 
molto  impacciati  nella  scelta,  perchè  si  trattava 
di  due  giovani  donne  assai  belle:  bionda  la 
prima,  vestita  di  bianco  e  di  rosa;  bruna  l'altra 
e  vestita  di  nero,  con  qualche  timida  aggiunta 
dì  bianco  a  di  azzurro,  nella  gorgieretta  che  le 
cingeva  il  collo  e  nel  nastro  che  le  facea  nodo 
sul  petto. 

Belle  ambedue;  ma  se  a  tutta  prima  faceva 
più  senso  la  bionda,  co'  suoi  occhi  cilestri,  col 
suo  viso  di  latte  e  colla  personcina  nascosta  in 
un  elegante  arruffio  di  mussoline,  di  garze,  di 
nastri,  e  via  discorrendo,  l' altra,  guardata  più 
attentamente,  riportava  la  palma,  per  la  serena 
bellezza  dei  lineamenti  e  per  la  scultoria  no- 
biltà delle  forme.  Ho  detto  scultoria,  ma,  secondo 
la  moda,  s'avrebbe  a  dire  fidiaca. 
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Due  uomini  le  accompagn 
'cosi  poco  somiglianti  tra  Ipr 
somiglianti  le  due  giovani  d 
sentale.  Uno  d'essi,  il  più  gi 
seduto  accanto  alla  bruna  (1 
giustamente  supporre  ch'eg 
bionda),  volge  un'  occliiata  i 
spazio  gli  è  concesso  di  ve 
del  palco,  e  i  suoi  sguardi  t 
tentezza  dell'uomo  clie  non 
siderare,  incontrando  a  meU 
niente  simpatico  aspetto  del 
Scliisano.  Né  altro  vi  dico,  per 
venuti  son  vostre  conoscenz 
Nunziata,  il  signor  Ruggero  > 
Martino  Pairaanova. 

La  rabbia  gli  era  dunque  ; 
Martino  degnissimo  1  No  cei 
Salvatore  lo  aveva  persuaso 
proverbio:  la  vendetta  è  uni 
dagna  multo  ad  esser  mangia 
gnor  Martino  aveva  lasciato 
era  andato  a  visitare  i  suoi  I 
anche  tornato  sul  discorso  d 
per  dire  al  signor  Ruggero  et 
a  male  del  suo  rifiuto  e  che 
amico  più  di  prima. 

Non  è  a  dire  come  il  vec 
fosse  grato  di  quel  passo  an 
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frlieva  ognf  ombra  di  sostenutezza  nelle  loro 
relazioni.  Anche  la  sua  figliuola,  liberata  da  quel 
pericolo,  aveva  fatta  al  signor  Martino  la  più 
lieta  accoglienza.  E  la  Nunziata,  dal  canto  suo, 
mostrava  d'aver  prosa  pel  miglior  verso  la  cosa. 

—  Cattiva!  —  le  aveva  detto.  —  Non   vuoi 
sposare  il  babbo! 

—  Nunziata  mia,  perdonami!   Povera  come  Ì 
souo,  debbo  riconoscere  Tonore  die  tuo  padre  ; 
ini  faceva;  ma,  appunto  perchè  sono  povera,  il 
matrimonio  non  ò  fatto  per  me...  almeno  nella 

condizione  a  cui  volevate  inalzarmi.  Del  resto, 
vedi:  Corrado  è  lontano;  mio  padre  è  solo, con 
abitudini  oramai  diflicili  a  mutarsi.... 

—  Capisco,  capisco;  non  vuoi  maritarli;  è 
questa  la  ragione  che  le  vai  tutte.  £  non  liai 
torto,  dopo  tutto;  si  sta  meglio  ragazze,  quando 
si  è  sole  in  casa  come  noi  due.  Credimi,  Mar- 
gherita ^  anche  il  babbo  Tha  intesa  e  ti  vuol 
bene  come  prima.  Già,  lui  aveva  fatto  questo 
passo  per  amor  mio.  Temevo  che  si  annoiasse 
a  rimanere  cosi;  temevo  che  ne  sposasse  un'al- 
tra, che  forse  mi  sarebbe  stata  matrigna  di  nome 
e  di  fatto.  Ma  ora,  egli  mi  ha  giurato  che  non 
pensa  niente  affatto  al  matrimonio,  e  che  ad 
ogni  modo  nessun'altra  donna  entrerà  in  casa 
fino  a  tanto  ci  starò  io;  e  sono  tranquilla.  Ab- 
bracciami, dunque,  mammina  cattiva,  e  non  si 
[l>arli  |)iù  di  (juo.sto  malinconie.  — 

Vuvr  ut  /tuo  e  inior  d'oro.     —  I.  17 


Cara  ed  ingenua  1 
ica,  infilzando  tu 
tu  ella  recitava  i 
mulava  il  suo  r 

artino  Palmanova,  per  l'affronto  ricevuto 
lei  pezzenti  Altavilla. 
Ma  perchè  tutte  quelle  Ipocrisie  ?  Ecco  qua.' 
3Chi  giorni  dopo  ricorreva  il  natalizio  della 
Linziata,  e  il  signor  Martino  dava  un  pranzo 
agno ,  al    quale  non  dovevano    mancare    ì 
loi  cari  vicini.   Senza  quella  circostanza  de] 
orno  natalizio,  potevano  anzi  supporre  che  il 
•anzo  fosse  dato  in  onor  loro,  perchè  erano  1 
)li  invitati  di  qualche  riguardo,  non  dovendosi 
lutare  in  questo  numero  due  giovinotti,  un( 
jali  era  il  primo  commesso  di  banco  del 
lor  Palmanova,  e  l'altro  un  Adone  in  e 
ìntilino,  pallido,  molto  timido  ancora,  che  g 
iva  le  ragazze  quando  avevano  gli  occhi 
iti  da  un'altra  parte  e  sì  faceva  rosso  rt ,. 
aando  i  suoi  ospiti  e  commensali  gli  riv-'- 
ano  la  parola. 

Alia  vista  di  quel  giovinottino,  che  pare 
[ionissima  famiglia,  Margherita  aveva  tre 
sr  suo  fratello. 

—  È  uno  sposo*  —  chiese  ella  a  Nun 
rima  che  si  mettessero  a  tavola. 

—  Cliel    nemmen   per  sogno,   —    rispose 
tondiiia.  —  È  il  figlio  d' un  corrispondente 
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mio  padre,  Il  signor  Pietra,  di  Genova.  Due  mi- 
lioni di  fortuna;  —  non  potè  trattenersi  per  al- 
tro dal  soggiungere  quella  cara  fanciulla;  — 
una  entrata  da  principi  !  — 

Queste  parole  di  Nunziata,  buttate  là  con  tanta 
leggerezza^  rassicurarono  poco  Tanimo  di  Mar- 
gherita, che  si  vedeva  già  mal  volentieri  a  quel 
pranzo,  dovuto  accettare  quasi  per  forza,  e  per 
non  parere  che  rispondessero  all'invito  con 
quella  inurbanità,  con  quella  ruvidezza  che  sta 
male  ai  poveri  come  ai  ricchi.  Doleva  inoltre 
alla  fanciulla  di  non  aver  veduto  quella  mattina 
Errico,  per  dirgli  la  cagione  della  sua  assenza 
da  casa.  Per  altro,  l'amore  è  ingegnoso,  e  Mar- 
gherita aveva  saputo  trovare  11  momento  per 
scendere  dalla  signora  Concetta  e  dirle  di  quel- 
Hnvito  a  pranzo  del  signor  Palmanova. 

Cosi  avesse  saputa,  o  argomentata,  una  al- 
zata d'ingegno  che  il  signor  Martino  aveva  ri- 
serbata per  le  flrutte  !  Ma  a  questo  mondo  non 
si  può  preveder  ogni  cosa,  segnatamente  dopo 
che  è  stata  chiusa  Véra  dei  profeti,  e  la  civiltà 
ha  trovati  tanti  nuovi  modi  per  sollazzare,  in- 
gannare, ed  anco  assassinare  la  gente. 

—  Bisogna  finir  la  giornata;  —  aveva  detto 
il  signor  Palmanova.  —  Siete  miei  convitati  per 
tutto  quest'oggi;  vi  tengo  fino  alle  undici;  non 
A  vero?  — 

Il  vecchio  Altavilla  si  era  inchinato,  senza 


capire  dove  voli 
gno  anfitrione. 

—  Dunque,  — 
questa  sera  si  \ 
Fiorentini,  e  la 
glia  di  vedere  q 

—  Una  traged 

—  Tragedia,  o 
Già,  col  teatro  t 
tasse  dì  distingi 
ronara,  manco  i 
commediai  È  gi 
Ciiì  se  ne  intend 
si  ha  in  famiglii 
letteratura.  Dico 

—  Ottimameul 

—  A  teatro,  dui 

—  Ma-.  —  dis 
io  non  so  se  co 

—  Oh,  tu  sei 
la  Nunziata;  — 
vedi,  non  mi  mt 
aggiungo  nemm 

Margherita  av< 
timehto  di  sveni 
perstiziosa,  lo  a 
nel  dover  fare  i 
slato  avvisato,  e 
fli  saperlo,  per  ti 
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dovunque  ella  andasse.  Margherita  apparteneva 
a  quella  classe  eletta  di  nobili  creature,  le  quali 
non  hanno  né  vogliono  avere  segreti  per  Tuomo 
che  anoiano,  e  gli  accordano  tutta  quella  onesta 
confidenza  che  chiedono  in  ricambio  da  lui.. 

Certo,  il  caso  era  imprevedibile  e  il  signor' 
Errico  non  avrebbe  potuto  lagnarsene  ;  ma  ella 
avrebbe  desiderato  tuttavia  di  ritornarsene  a 
casa.  Interrogò  suo  padre  con  uno  sguardo 
che  esprimeva  assai  chiaramente  la  speranza 
di  esser  cavata  d'impiccio.  Ma  il  signor  Rug- 
gero Altavilla  era  impacciato  come  lei,  se  non 
per  avventura  di  più.  E  il  risultato  di  tutte  le  loro 
perplessità  tu.  questo,  che,  non  volendo  andare,  si 
lasciarono  trascinare  a  teatro.  Già,  egli  c'è  sem- 
pre, nella  giornata  dell'uomo  più  padrone  di  sé, 
qualche  cosa  che  egli  dee  fare  a  modo  degli  altri. 

Entrarono  in  un  palchetto  della  seconda  fila 
a  destra.  Era  angusto,  come  tutti  gli  altri,  e  in 
sei  non  ci  si  capiva  di  certo.  Ma  il  signor  Pai- 
mano  va  aveva  pensato  anche  a  questo  piccolo 
I  guaio,  mandando  il  suo  primo  commesso  nelle 
sedie  d'orchestra,  insieme  col  figlio  del  suo  cor- 
rispondente di  Genova. 

—  Un  forastiero  come  lei,  —  aveva  detto  il 
signor  Martino,  —  deve  farsi  un'  idea  del  nostro 
primo  teatro  di  prosa,  e  da  questo  palchetto, 
lasciando  i  primi  posti  alle  dame,  non  potrebbe 
veder  nulla.  Non  le  pare,  signor  Pietra?  — 
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Il  giovine  aveva  arrossito,  aveva  fatto  un  in- 
chino, ed  era  andato  nelle  sedie  d'orchestra. 

La  biohda  Nunziata  trovò  modo  di  dargli  qual- 
che ricordo. 

-7  Signor  Emilio,  —  gli  bisbigliò  airorecchio, 
—  veda  se  le  napoletane  son  belle  come  le  sue 
genovesi. 

—  Ne  so  già  quanto  basta  per  giudicare,  si- 
gnorina; —  rispose  il  signor  Emilio,  con  un 
amabile  sorriso. 

La  signorina  Nunziata  potè  avvedersi  da  quella 
risposta  che,  se  il  genovese  era  timido,  non  era 
poi  sciocco.  Avrebbe  voluto  domandargli  qual 
fosse  il  risultato  dei  suoi  confronti  etnografici; 
ma,  anche  per  un'ingenua  della  sua  fatta*  le 
pareva  troppo  in  quel  momento,  e  rimandò  la 
sua  domanda  ad  altr'ora. 

Margherita  non  aveva  posto  mente  a  quel 
piccolo  episodio.  Era  molto  confusa  e  profonda- 
mente  turbata;  confusa,  perchè,  andando  di  rado 
a  teatro,  non  era  avvezza  a  tutta  quella  guerra 
di  cannocchiali  appuntati  su  lei,  e  perchè,  giunta 
in  teatro  a  sipario  alzato,  non  vedeva  Y  ora  dì 
esser  seduta  e  di  non  far  più  sgrigiolare  la 
sua  veste  di  seta;  turbata,  infine,  perchè  pen- 
sava ad  Errico,  e  in  quel  punto  le  pareva  an- 
che peggio  fatto  di  trovarsi  là,  in  mezzo  a  tanta 
gente,  mentre  egli  era  nella  sua  cameretta  mo- 
desta, aspettando  che  ella  ritornasse  a  casa,  e 
probabilmente  stava  contando  i  minuti. 
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—  Egli  non  penserà  mai  più  che  Io  possa  tro- 
varmi a  teatro;  —  diceva  ella  in  cuor  suo;  — 
e  per  sua  elezione  non  ci  verrà  certamente. 
Non  deve  amarlo  molto,  il  teatro,  perchè  non 
ne  parla  mai.  Povero  signor  Errico!  Anche  lui 
ò  povero,  ed  ama  studiare.  — 

Margherita  aveva  il  posto  d'onore,  cosi  poco 
ambito  dalle  signore,  che,  assai  più  che  di  ve- 
der la  scena,  amano  di  esser  vedute,  segna- 
tamente quando  sono  giovani  e  belle.  È  vero, 
per  contro,  che,  quando  non  lo  sono,  se  lo  cre- 
dono, il  che  torna  lo  stesso.  Ma  noi,  che  cono- 
sciamo l'indole  di  Margherita,  possiamo  metter 
pegno  che  tra  i  due  posti,  cosi  in  mostra  co- 
mperano, le  dispiacesse  meno  quello  a  lei  avve- 
dutamente offerto  dall'ingenua  Nunziata,  donde 
poteva  guardare  lo  spettacolo,  senza  curarsi 
dell'uditorio. 

E  ben  presto  lo  spettacolo  ottenne  tutta  la  sua 
attenzione.  Non  conosceva  il  dramma  e  ci  pi- 
gliò molto  interesse,  quantunque  non  le  an- 
dasse molto  a'  versi  quella  signorina  Desde- 
mona,  che  s'innamora  così  pazzamente  d'un 
negro,  e  non  sapesse  nulla  del  curioso  qui  prò 
quo  intorno  al  nome  di  Cristoforo  Moro,  nobile 
veneziano,  che,  passando  per  la  novella  di  Cin- 
zie Giraldi,  ofiferse  l'argomento  e  V  occasione 
ad  un  capolavoro  di  Guglielmo  Shakespeare, 
^  l'uomo  che,  dopo  Dio,  ha  creato  di  più  „. 


tanto  il  si 
LO  attento 
ata  che  ui 
marito  si 
Ito  alla  3< 
icchiata  al 
lemoiia.  < 
to  di  fron 
mi  uomo 
licchiato  I 
lini  s'incoi 
non  dovev 
Ice  dei  dri 
lei'lutto,  e 
si  svolge  ( 
iial  mente, 
ietto  al  sii 
comparir! 
to  aristoci 
:a.  L'uom( 
3r  Turielic 
irofondo  i 
le  sue  flgl 
Jiior  Turii 
Ile  duraiit 
Li-sene,  il 
,  neanche 
duca  di  ì 
lignor  Tui 
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lasciato  passare  senza  andarle  a  salutare,  stava 
a  sentire  il  racconto  delle  impressioni  che  esse 
avevano  avute  dai  primi  tre  atti,  non  veduti  da 
lui,  che  capitava  allora  in  teatro,  ed  era  ben 
lungi  dal  sospettare  il  tiro  mancino  che  gli  aveva 
preparato  il  segretario  del  suo  signor  padre. 

A  mala  pena  si  fu  avveduto  che  tutto  era  al- 
l'ordhie,  il  signor  Martino  Palmanova,  da  buon 
artigliere,  die  fuoco  alla  miccia. 

—  Nunziata  mia,  -  diss'egli,  -  che  te  ne  pare 
di  questo  teatro?  Vedi  quante  belle  signore? 

—  Ah  si;  —  risposo  la  Nunziata,  che  non  era 
del  tutto  all'oscuro  del  gran  segreto,  e  che  non 
vedeva  l'ora  di  averne  l'intiero;  -  bisognerebbe 
conoscerle  per  nome.  Quella  là,  per  esempio. 

—  Dove? 

—  In  prima  fila,  accanto  al  proscenio,  con 
quell'abito  di  raso  cremisi  e  pizzo  di  Fiandra. 

—  Ah,  tu  caschi  proprio  nelle  mie  conoscenze. 
Quella  è  la  principessa  di  Belmonte. 

—  E  quell'altra  laggiù,  in  seconda,  al  numero... 
aspetta,  ora  conto  i  palchi....  Uno,  due,  tre,  quat- 
tro, cinque....  Oh,  fermiamoci  al  cinque.  Chi 
sono  quelle  due  belle  signore? 

—  Signore?  Signorine,  vorrai  dire,  perchè  al- 
l'aria le  mi  paiono  ragazze  da  marito.  Del  re- 
sto, non  sono  neanche  cosi  belle  come  tu  dici. 

—  Margherita,  il  babbo  ci  fa  la  corte  a  noi. 

—  Perché?  —  domandò  il  signor  Martino,  con 


un*  aria  innocente  di 
svezzato  pur  dianzi. 

—  Perchè  non  tre 
giù.  Noi  non  abbiam 
lazlonl,  signor  babbo 
un  po'tu,  Margherita, 
davvero. 

—  Dove  sonoi  — 
curava  poco  di  guard 
compiacere  l' amica. 

—  Là,  di  rimpetto 
numero  cinque. 

—  Prendete  il  mio  I 
il  signor  Martino,  con 
quanto  aveva  dimosi 

La  fanciulla  prese  I 
dove  volevano  i  suo 

—  Che  ve  ne  pare 
Margherita  aveva 

cannocchiale  ed  era 

—  SI,  sono  assai  b 
rossendo. 

La  poverina  aveva 
fanciulle  un  glovinot 
ì(l  signor  Errico  di  S 
giiere  in  cambio  d'ui 
'  —  Ah>  tu  pensi  COI 
esclamò  l'ingenua  bi< 
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—  Non  le  conosco,  te  V  ho  detto ,  —  rispose 
il  signor  Martino.  —  Ma  aspetta;  mi  par  di  co- 
noscere  il  giovanotto  che  è  in  loro  compagnia. 
Signorina,  volete  favorirmi  il  binocolo  1  — 

Margherita  avrebbe  voluto  in  quel  punto  es- 
sere due  palmi  sotterra. 

—  DioI  —  pensava  ella,  mentre  era  costretta 
a  dare  il  cannocchiale  al  signor  Palmanova.  — 
Se  egli  nomina  Errico  di  Sarno,  mio  padre  guar- 
derà a  sua  volta,  e»  senza  vederci  alcun  male, 
dirà  che  è  un  amico  di  casa.  Ed  Errico,  se  ci 
vede  anche  lui^...  Non  gli  ho  fatto  saper  nulla 
di  questa  gita  e  forse  non  ne  sarà  contento.  Ma 
anche  lui...  come  qui  f ...  con  queir  abito  cosi 

elegante  t 

Ed  era  sulle  spine,  la  povera  fanciulla,  e  il 
cuore  le  batteva  forte  nel  seno. 

—  Orbene,  babbo,  chi  è  f  —  domandava  frat- 
tanto la  Nunziata. 

—  Oh,  lo  conosco  benissimo:  è  don  Renato, 
duca  di  Melito,  e  figliuolo  del  principe  di  Cai- 
vana  A  proposito,  deve  essere  un  pocliino  vo- 
stro  parente,  signor  Ruggero  carissimo.  — 

A  queir  accenno  improvviso,  il  signor  Rug- 
gero si  rabbruscò.  Ed  era  tuttavia  lontano  dal 
prevedere  la  gran  novità  che  il  suo  amico  gli 
preparava.  Se  avesse  osservato  sua  ,  figlia  in 
quel  punto,  di  certo  si  sarebbe  sconturbato  as- 
sai più. 
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—  Dovet  —  chiese  egli,  volent 
giarsi.  —Fatemi  vedere  questo  gi 

—  Là,  [n  quel  palchetto,  al  iium 
Ruggero  Altavilla  prese  il  can 

il  signor  Martino  gli  offriva,  e  g 
volta  dove  quell'altro  voleva. 

—  Siete....  ben  certo  ì  —  diss'  e{ 
pare  invece  un  certo  Errico  di  Si 

—  Di  Sarno  I  Nemmeno  per  so 
avete  pescato  questo  nomet  Quo 
chino  di  Melilo;  lo  conosco,  sto  p 
conosco  voi.  Ma  ecco,  mi  casca  p; 
sui  maccheroni:  vedete  queir  uoii 
ora  nel  palchetto  ì  Egli  mi  aiuta  i 
scere  le  ragazze,  perchè  è  il  slg 
Schisano,  economo,  segretario,  int 
so  io,  deireecellentìssimo  prlncip< 
gino.  E  mi  ricordo  adesso  che  e 
punto  ha  due  figlie,  e  che  io  le  a 
dute  parecchie  volte  con  lui.  Si 
ora?  — 

11  signor  Ruggero  stava  per 
quando  si  avvide  che  Margheriti 
nava  quasi  svenuta  contro  la 
sedile. 

—  Che  hai,  figlia  miai  —  gridO 

—  Nulla,  padre  mio,  nulla;  un 
caldo....  mi  sento  sofTocarc....  — 

E  son-clta  dal  padre,  elio  era  s 
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meltepsi  tra  lei  e  il  signor  Martino  Palmanova, 
la  poveretta  si  tirò  indietro  con  impeto.  Il  sen- 
timento della  sua  dignità  aveva  dato  alla  fan- 
ciulla quel  tanto  di  forza;  ma,  come  fu  nell'om- 
bra, si  abbandonò  senz'  altro. 

n  signor  Ruggero  Altavilla  era  gentiluomo  ed 
era  padre;  però  non  si  smarrì  d'animo,  esenti 
tutta  la  malleveria  del  suo  stato,  in  quel  mo- 
mento solenne. 

—  Mia  figlia  non  è  avvezza  a  queste  radu- 
nanze di  gente,  —  diss'egli,  —  e  il  caldo  le  ha 
Éatto  male.  Aprite  quelFuscio,  signor  Palmanova. 
Vieni,  Margherita  mia;  sorreggiti  al  mio  brac- 
cio; —  soggiunse,  mentre  il  signor  Martino  ob- 
bediva al  comando,  come  avrebbe  fatto  un  ser- 
vitore sul  punto  di  perdere  il  posto;  —  un  po' 
d'aria  ti  farà  rinvenirci. 

—  SI,  padre,  un  po' d' aria...,  —  mormorò  la 
fanciulla,  reggendosi  a  stento  nelle  braccia  del 
signor  Ruggero. 

—  Permettete!  —  ripigliò  questi,  facendosi 
strada,  ed  obbligando  il  signor  Martino  a  ritirarsi 
da  un  lato. 

—  Oh,  sono  proprio  dolente....  —  balbettava 
costui;  —  in  verità,  se  avessi  saputo....  Ma  noi 
vi  accompagneremo....  Non  è  vero,  Nunziata? 

—  No,  restate;  restate,  vi  dico.  Non  c'è  bi- 
sogno che  vMncomodiate  di  più,  signor  Pal- 
manova^ — 
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Ruggero  Altavilla  calcai 
sulle  sillabe,  quasi  votesst 
Martino  capi  che  il  suo  oe 
quarto  d'ora,  e  rimase  II  i 
darlo.  Anche  la  bionda 
prime  aveva  Tatto  per  alze 
voltata  e  confusa,  senza  ] 
parola. 

La  bella  Margherita  us 
morta  che  viva.  L'aria  fre 
corridoi  la  rinfrancù  un  tr 
uno  spruzzo  d'acqua  sull< 
lunga  e  ripida  salita  io  n 
gliarsi  dall'  oppressura  d' u 
Il  signor  Ruggero  aveva  f 
la  sua  mantellina,  e,  dato  i 
la  conduceva  via,  senza  ci 
tare  il  signor  Palmanova. 

Questi  rimase  un  poco  ] 
il  tiratore  quando  osserva 
del  suo  colpo.  Per  altro,  e 
sconcertato  da  quella  rapi< 
come  un  rimorso  d'essere 
Ma  il  signor  Martino  degn 
da  pensarci  su  molto,  e 
come  fosse  un  affare  di 
chiuse  presto  il  monologo 
con  una  crollatina  di  spai] 

—  Bene,  dopo  tuttol  — 
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Y  hanno  ricevuto  In  pieno.  Il  signor  Turiello 
deV  essere  contento  anche  lui.  — 

E  diede  un'occhiata  al  palchetto  di  fronte, 
per  ricevere  in  uno  sguardo  le  congratulazioni 
del  suo  degno  compare. 

Ma  il  signor  Turiello  non  si  occupava  di  lui, 
e  c'era  anzi  nel  palchetto  dello  Schisano  altret* 
tanta  confusione  quanta  ce  n'era  stata  nel  suo. 
n  giovanotto  era  sparito;  il  signor  Turiello, 
maledettamente  ingruUito,  guatava  ora  le  sue 
figliuole,  ora  l' uscio  che  s' era  chiuso  in  quei 
punto;  e  le  ragazze,  molto  più  attonite  di  lui, 
che  almeno  sapeva  qualcosa  di  tutto  quello 
scompiglio,  guatavano  ora  l'uscio,  ora  il  babbo. 

Sicuramente  il  signor  Turiello  aveva  avuto 
troppa  fretta  di  ritornare  dalla  sua  scappata  in 
platea.  Ma  come  resistere?  Aveva  veduto  gli 
occhi  della  signorina  Nunziata  fermarsi  sul  nu- 
mero cinque;  il  binocolo  del  signor  Martino 
appuntarsi  sul  numero  cinque;  la  signorina 
Margherita  Altavilla  guardare  anche  lei  al  nu- 
mero cinque,  ed  egli  non  aveva  voluto  perdere 
l'effetto  di  quel  riconoscimento,  assai  più  at- 
traente per  lui  di  tutte  le  agnizioni  dell'antica 
commedia.  E  giunto  nel  palchetto,  aveva  com- 
messo anche,  per  la  fretta  soverchia,  un  altro 
sproposito.  Già,  è  scritto  lassù  che  non  tutte  le 
ciambelle  abbiano  a  riuscire  col  buco. 

—  Oh,  oh,  chi  vedo!  —  aveva  esclamato,  fa- 


ceiido  le  viste  di  gu 
Martino  Palmaiiova, 
E  quell'  altra  bella  r 
chi  sarà  mail  Forse 
tino  ha  domandato  ì 
tutto  combinato  T  — 

Cosi  parlava,  facei 
da  sé.  Renato,  per  co 
lui  a  guardare  dove 
iiava.  E  non  volane 
aveva  appuntato  il 

momento  che  Margherita,  non  potendo  vincere 
la  sua  commozione,  si  alzava  a  mezzo,  per  ti- 
rarsi indietro.  La  testa  di  Medusa,  veduta  11  per 
11,  non  gli  avrebbe  fatto  più  senso. 

Margherita!  Era  lei,  proprio  lelf  Ma  comef 
perchè t  senza  che  egli  ne  fosse  avvertito?  E 
che  cosa  aveva  sfringuellato  quell'altro,  di  lei, 
di  Martino  Pahnanova,  di  nozze  combinate! 
Una  tempesta  di  pensieri  gli  offuscò,  gli  cod' 
ftise  ad  un  tratto  lo  spirito.  E  in  quel  punto, 
anche,  doveva  essere  stato  veduto  da  lei;  for- 
s' anche  riconosciuto.  Quel  signor  Palmauova 
conosceva  11  suo  economo;  si,  non  c'era  più 
dubbio;  queir  uomo  aveva  pronunziato  il  suo 
nome.  Se  fosse  stato  altrimenti,  perchè  quello 
scompiglio^  Nel  giro  di  pochi  istanti,  Renato  vide 
Margherita,  si  commosse  di  nuovi  e  strani  so- 
spetti,  indovinò  una  catastrofe.  E  vedendo  che 
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il  palco  si  apriva^  che  il  signor  Ruggero  Alta* 
villa  ne  usciva,  sorreggendo  la  figlia,  che  i  ri- 
masti erano  sconcertati  come  se  fosse  accaduta 
sotto  i  loro  occhi  una  disgrazia,  balzò  in  piedi 
senza  aspettare  più  altro. 

—  Signorine,  —  diss'egli  agitato,  —  domando 
perdono;  sono  costretto  a  lasciarle  appena 
giunto.  Mi  ricordo  di  un  impegno  che  non  am- 
mette ritardi.  I  miei  ossequili  — 

E  le  aveva  piantate  11,  non  d'altro  desideroso 
che  di  aprir  l'uscio  e  di  non  udir  parole  che  lo 
trattenessero  un  minuto  di  più. 

Per  fortuna  sua,  le  ragazze  non  avevano  sa- 
puto che  dirgli,  e  il  signor  Turietlo,  con  tutta 
la  sua  scaltrezza,  era  rimasto  rintontito.  Il  gio- 
vane aveva  già  richiuso  l'uscio,  prima  che  Teco- 
nomo  trovasse  una  frase  da  dirgli.  Più  molesti 
dovevano  tornare  a  Renato  alcuni  giovinotti 
incontrati  sulle  scale,  amici  e  conoscenti  che 
volevano  barattare  quattro  parole  di  circost'^oza 
con  lui.  Ma  egli  se  ne  sbrigò  subito,  mettendo 
avanti  un  negozio  d'urgenza. 

In  meno  che  non  si  dice,  fu  all'uscio  laterale 
del  teatro,  dove  faceva  capo  l'andito  dei  palchi. 
11  signor  Ruggero  spuntava  in  quei  mentre  dal 
corridoio,  dando  il  braccio  a  sua  figlia. 

Renato  si  fece  innanzi,  in  atto  supplichevole. 

—  Signor  Ruggero  I  —  diss'egli,  con  voce  da 
cui  trasparivano  insieme  la  speranza  e  il  timore. 

QuQr  di  ferro  f  cuor  d'oro,  —  I,  ig 


Margherita  lo  vide  e 
vecchio  strinse  il  brace 
per  sorreggerla  ed  infonc 
Renato  con  un  piglio  i 
sangue  nelle  vene. 

—  Signor  duca  di  Me] 
cliio,  dopo  un  breve  silai 
gli  amici  di  Errico  di  Sar 
dimentichi,  a  sua  scelta 
E  prosegui  la  sua  vis 
rita,  che  si  reggeva  a  a 
Il  giovane  rimase  con 
sto,  asperso  il  volto  de 
mentre  un  sudor  fredde 
^onte.  Cogli  occhi  sbar 
per  cui  era  sparita  la  d 
lui,  che  forse  aveva  veti 
e  sentiva  che  la  sua  vii 
punto. 

Antonio  Carafa  gli  si 
suoi  amici  era  appunto 
che  lo  aveva  trattenuto  ] 
della  seconda  Ala.  Rena 
conosciuto,  o  nell'ansia 
avvisto  di  lui.  Ma  bene 
Carafa  che  il  suo  amicc 
più  lume,  e  nel  Umore  d 
era  corso  dietro,  giunge 
dere  una  parte  della  sce 
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—  Coraggio,  Renato  miol  coraggio I  —  dls- 
8*egli,  stringendolo  amorevolmente  trale  braccia. 

Il  giovane  a  quella  stretta  si  volse  e  guatò 
riso  l'amico,  che  a  tutta  prima  non  aveva  rav- 
visato. Si  scosse,  finalmente,  come  uomo  ciie 
voglia  cacciare  da  sé  un  grave  pensiero,  o  sfug- 
gire ad  una  angosciosa  oppressura;  e  insieme 
I  con  la  coscienza  di  se  stesso,  gli  venne  alla 
mente  che  Antonio  Carafa  avesse  veduto  ed 
inteso  ogni  cosa. 

—  Grazie,  Antonio;  —  rispose;  —  lasciami 
andare. 

—  No,  non  ti  lascio  I  tu  stai  per  commettere 
una  sciocchezza. 

—  E  quando  fosse  t...  Non  è  il  destino  che  ci 
comanda  t 

—  Qualche  volta,  sicuro;  ma  qualche  altra 
il  nostro  destino  siamo  noi,  che  ci  abbandoniamo 
senza  lotta  a  questa  forza  cieca,  a  questa  forza 
stupida,  ma  non  inflessìbile  come  ce  l' hanno 

!  dipinta.  Via,  Renato,  sii  uomo  !  E,  prima  di  tutto, 
:  usciamo  di  qui,  che  non  t' abbiano  a  scorgere 
con  quella  cera  stravolta.  — 

Renato  era  caduto  in  un  profondo  abbatti- 
mento, e  si  lasciò  condurre  come  un  bambino. 
Antonio  Carafa,  da  quel  buon  amico  che  era, 
non  Io  piantò  al  primo  angolo  di  strada;  ma, 
alla  prima  carrozzella  che  trovò,  lo  fece  salir 
H.  dentro,  ed  ambedue,  per  la  spiaggia  di  Santa 


Lucia,  dove  spirava  u 
roito  a  Ghiaia.  Il  duca 
modo  al  palazzo  patei 
quartlerino,  senza  puri 
che  aveva  percorsa. 
Quella  notte  il  caffè 
di  una  delle  sue  più  s 
congregati  lo  aspettar' 
rara,  il  più  arguto  mo 
attendeva  all'ufBcio  d'i 
genza.  con  una  sollecii 
mestiere  Qon  avrebbet 


Marco  TaUli 

In  quel  giorno  (e  non 
che  quel  giorno  veniva 
sera  di  cui  v'ho  raccoi 
cato  Garantinl  Taceva  ( 
gli  avvocati,  quando  si 
tisslma  noia  delle  corr 
tornava  allo  studio,  pe 
non  meno  piacevole,  à 
E,  come  tutti  gli  avvoc 
ó,  se  vi  piace  meglio,  , 
allo  studio,  pensava  ali 
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considerandone  i  lati  deboli,  i  punti  vulnerabili, 
e  via  discorrendo. 

Ora,  appunto  in  quel  giorno  e  in  queir  ora 
peripatetica,  l'avvocato  Garantini  andava  medi- 
tando sulla  causa  Altavilla  contro  Altavilla,  e 
non  era  niente  affatto  contento  della  piega  che 
prendevano  gli  affari  del  suo  cliente,  dinanzi  al 
tribunale  eccellentissimo.  Ci  sentiva  un  osso 
duro;  i  giudici  non  gli  avevano  l'aria  di  per- 
sone molto  disposte  a  dar  peso  a  tutte  le  pic- 
cole circostanze,  a  tutti  gli  indizii  raccolti  pa- 
zientemente da  lui,  per  confortare  quel  cenno 
trovato  nel  cartolare  del  notaio  di  Melito,  di 
quel  benedetto  notaio,  che  aveva  avuto  il  doppio 
torto  di  rogare  dei  testamenti  e  di  procreare 
dei  figli  irreperibili. 

—  D'altra  parte,  vediamo,  —  pensava  egli  tra 
sé;  —  i  signori  giudici  hanno  torto  e  non  l'hanno. 
Anch'io,  se  difendessi  la  parte  contraria,  me- 
nerei buona  agli  attori  questa  affermazione  di 
fldecommesso  che  si  fonda  sulla  semplice  nota 
d'un  tabellionet  Capisco  che  c'è  la  presunzione; 
che  il  notaio  non  avrebbe  menzionalo  il  rogito, 
se  proprio  non  l'avesse  fatto;  che  la  rottura 
dello  stipo,  coll'andata  dello  Schisano  in  casa 
del  morto,  e  finalmente  con  la  sparizione  im- 
provvisa dell'unico  testimonio  credibile,  do- 
vrebbe indurre  nei  loro  animi  la  persuasione 
che  l'atto  esisteva.  Ma  dopo  tutto,  queste  prove, 


d'una  sottigliezza  Qscale,  fa 
per  condurre  ni  perdiziom 
giurati,  in  materia  civile  d 
detto  il  crìminalel  E  benede 
soggiunse  il  Garantini,  dan 
la  baia,  -'  che  non  sappiac 
vero,  e  tra  il  prò  ed  il  coni 
sempre  la  testa,  quando  no 
dirittura  della  tesi  contrari! 
vuole;  il  Tatto  è  questo,  ci 
causa,  bisogna  dire  che  no 
se  la  si  vince,  bisognerà  dii 
giurisprudenza.  — 

Garantini  faceva  spesso  i 
di  queste  scappate,  e  l'eresi 
gli  pareva  ammissibile,  com 
tinomia  tra  il  pregiudizio  < 
senso. 

Intanto,  aveva  già  salite 
terzo  piano,  nel  palazzo  Bai 
gli  apri  l'uscio,  nell'alzargli 
camera,  gli  disse: 

~  C'è  di  là,  nello  studio, 
che  aspetta. 

—  To' I  lupus  in /emulai  - 
cato.  —  Ed  è  molto  che  a: 

Pasquale,  che  hai  dimenticato  di  dirgli  che  ero 
al  tribunale  di  commercio. 

—  Oh,  Eccellenza  1  —  gridò  Pasquale,  offeso 


r 
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nella  sua  dignità.  —  Vi  pare?  Glieriio  detto; 
ma  egli  mi  iia  risposto  che  vi  avrebbe  aspet- 
tato ugualmente,  percliè  aveva  bisogno  di  ve- 
dervi al  più  presto.  E  ci  sta  da  mezz'ora.  Certo 
ha  qualcosa  di  grave  da  dire  a  vostra  Eccel- 
lenza, perchè  è  molto  serio,  e  di  tanto  in  tanto 
si  alza  dalla  poltrona  e  corre  su  e  giù  per  la 
camera  come  un  leone  nella  sua  gabbia. 

—  Va,  digli  che  sono  giunto  e  che  sono  a 
momenti  da  lui.  — 

Pasquale  obbedì,  andando  in  pari  tempo  ad 
aprire  l'uscio  che  metteva  dalla  camera  del- 
l'avvocato allo  studio. 

—  Povero  diavolo,  non  ha  mica  torto!  — 
disse Garantini,  continuando  il  monologo,  mentre 
si  risciacquava  le  mani  e  si  ravviava  i  capegli 
allo  specchio.  —  Quantunque  la  maggior  parte 
delle  spese  la  sopporti  Renato,  egli  ha  da  metter 
mano  ogni  momento  alla  borsa.  Lo  vuol  lui; 
domanda  sempre  che  cosa  e'  è  da  spendere;  e 
bisogna  pur  dirgliene  qualcheduna,  per  non 
insospettirlo.  Causa  strana!  Non  credo  che  ne 
sia  capitata  mai  una  consimile  ad  alcuno  dei 
miei  colleghi.  Essere  pregati  da  Tizio  di  assu- 
mere le  parti  di  Sempronio  contro  di  lui,  e  rice- 
verne anche  i  danari  delle  spese!  Ma  bisogna 
anche  dire  che  un  originale  della  forza  di  Renato 
non  si  troverebbe  cosi  facilmente.  Che  beli'  a- 
nima,  dopo  tutto!  Se  in  certe  altre  cose  non 
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fosse  tanto  leggero  I...  Perchè  qui,  non  c'è  dub- 
bio, qui  si  corteggia  la  ragazza  sotto  un  nome 
mentito.  Egli  giura  che  non  c'è  e  non  ci  sarà 
mai  nulla  di  male;  lo  capisco.  Ma  s'ha  da  cre- 
dergli? Ed  anche  prendendolo  per  evangelio, 
può  forse  la  paglia  star  vicina...  senza....  Ehml 
ne  dubito  assai.  E  vediamo,  poi;  è  forse  quel 
male  che  dicono?  A  filosofarci  sopra,  sicura- 
mente; e  non  fa  neanche  una  grinza.  Ma  a  buon 
conto,  la  onestà,  la  delicatezza,  nel  capitolo  gon- 
nelle, sono  di  quelle  virtù  che  si  vantano  molto 
a  parole,  ma  in  pratica  ti  voglio  I  II  guaio  è  che, 
dove  domina  il  cuore,  o,  meglio,  il  tempera- 
mento, e  dove  l'occasione  fa  il  ladro,  arrive- 
derci coi  santi  propositi!  Cervantes  la  sapeva 
lunga  su  questo  particolare,  quando  nella  storia 
dei  due  amici....  Basta,  Garantini,  tu  fai  l'avvo- 
cato, interpreti  la  legge  alle  genti,  e  questo  non 
è  fortunatamente  aflfar  tuo.  — 

Con  questi  pensieri  il  nostro  avvocato  entrò 
nello  studio,  facendosi  incontro  al  signor  Rug- 
gero Altavilla. 

—  Spero  che  ella  mi  scuserà,  se  V  ho  fatta 
aspettare  cosi  a  lungo.  Un  avvocato  all'udienza 
è  in  mano  dei  giudici  quanto  il  reo,  nò  più,  nò 
meno.  — 

Ruggero  Altavilla  s'inchinò,  senza  che  si  spia- 
nasse pure  una  ruga  del  suo  volto  a  quella  fa- 
cezia del  suo  Marco  Tullio. 
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—  Avevo  tempo,  —  rispose.  —  Del  resto,  de- 
sideravo tanto  di  vederla,  e  in  queste  ore  più 
tranquille  della  giornata,  perchè  avrei  da  par- 
lare piuttosto  a  lungo. 

—  Con  tutto  il  piacere;  —  disse  di  rimando 
l'avvocato;  —  sebbene,  quanto  alla  causa....  — 

Voleva  aggiungere:  "ci  sia  poco  da  dire;^ 
ma  r  altro  non  gli  dio  tempo. 

—  Oh,  non  è  per  la  causa  che  son  venuto  ad 
incomodarla.  Ho  aspettato  tanto!  aspetterò  àn- 
cora. La  causa  farà  il  suo  cammino,  e  se  pure 
dovesse  finir  male  per  me,  non  importa;  io  sono 
già  preparato  a  quest'altra  amarezza.  — 

Il  tono  con  cui  egli  parlava  colpi  l'avvocato. 

—  Signor  Ruggero,  —  notò  egli  con  accento 
affettuoso,  —  ella  ha  qualche  dispiacere.... 

—  Ah,  lo  si  vede?  Meglio  cosi.  Ciò  le  spie- 
gherà e  le  giustificherà  le  mie  parole,  caso  mai 
le  paressero  acerbe.  — 

Garantini,  a  quell'entrata  in  argomento,  si  alzò 
da  sedere  e  con  piglio  solenne  gli  disse  : 

—  Signor  Altavilla,  il  mio  ministero  è  di  non 
riscaldarmi  mai  che  per  vantaggio  de'  miei 
clienti,  alla  sbarra  dei  tribunali.  Udrò  quello 
che  sta  per  dirmi,  e  se  nel  suo  discorso  ci  sarà 
cosa  che  debba  parermi  aspra,  penserò  che  chi 
parla  e  altamente  rispettabile,  per  avere  vissuto 
e  sofferto  più  di  me,  per  la  sua  famiglia  e  per 
la  patria  comune.  L' ascolto. 


—  Grazie!  —  ripigliò  l'Alt 
vocato  parla  nobilmente,  ed 
varmi  pur  troppo  alla  sua 
Ah,  se  egli  mi  avesse  detto, 
mento  ch'io  ebbi  l'onore  di 
Ruggero  Altavilla,  colui  che 
me  non  si  chiama  Errico  d 

L'avvocato  Garantlni  sì  ff 
uscita  improvvisa  del  veccl 

—  Che  cosa  intendete  di 
egli  conAiso. 

-^  Che  egli  si  chiama  Ret 
figlio  dell'uomo  che  usurpa 

Garantinì  chinò  la  testa  e 
der  parola. 

—  Dica  che  non  è  vero,  ■ 
tanto  il  vecchio  Altavilla. 

—  È  vero;  —  rispose  l'av 
vuol  dirmi  ella  con  ciòT 

—  Signor  avvocato,  —  dia: 
forzava  visibilmente  d'ess< 
parlare  con  calma,  —  non  e 
che  sia,  e  savio  custode  de 
quale,  un  giorno  della  sua  ' 
stieri  di  aprire  l'animo  su< 
per  chiedergli  un  consiglio, 
sfogo.  Mi  permetta  uno  sfog 

Marco  Tullio  aveva  peMu 

—  Ma  come  ha  saputo  1  - 


erare  l'alternativa.  —  Il  duca 
)tto,  per  altro... 
mi  ha  detto  nulla,  e  non  po- 
Le  parole  non  cancellano  1 
li  non  rimetterà  piede  in  mia 
3vera,  ma  onorata,  dove  non 
li  rubare  niente  a  nessuno, 
né  averi,  né  Tama. 

—  Ahi,  ahil  —  pensò  l'avvocato.  —  Quando 
Bi  dice  i  presentimenti!  Entravo  per  l'appunto 
in  casa  pensando  a  questo  negozio.  — 

B  ad  alta  voce  continuò: 

—  Non  entrerò  ne'  suoi  segreti,  signor  Rug- 
gero, se  ella  non  crede  conveuiente  di  dirmel 
Ma  c'è,  dopo  quanto  mi  ha  raccontato,  un  punì 
che  vuol  essere  chiarito.  Sono  amico  del  due 
Renato,  ed  è  per  lui  che  ho  avuta  la  sua  cliei 
tela.  Cessando  ogni  relazione  sua  coll'intermi 
diario,  deve  secondo  lei  cessare  anche  la  rei; 
zìooe  tra  avvocato  e  cliente.  È  questo  che  eli 
vuol  dirmi,  ed  io  debbo  rimettere  in  mano  su 
tutte  le  carte  1  È  giusto,  ed  lo  non  posso  lagna 
mene. 

—  No,  non  è  questo,  —  rispose  il  signor  Ru( 
gero.  —  Le  ho  già  detto,  mi  pare,  che  dell 
causa  noo  m'importa  punto.  Si  vinca,  o  si  perdi 
oramai  è  tutt'uno.  — 

Questa  volta  l'avvocato  Garantini  ritrovò  tutt 
la  sua  alterezza,  clie  aveva  per  un  istante  smai 
rita. 
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—  Signor  Ruggero  Altavilla,  badi,  ella  mi  of- 
fende. Che  le  importi  poco  della  causa,  sia  pure; 
ella  è  padrone  di  pensare  in  tal  modo,  e  può 
anche  essere  un  nobile  sentimento,  il  suo.  Ma 
che  lo  dica  a  me,  scelto  da  lei  per  avvocato; 
che  intenda  di  lasciarmi  le  carte  per  la  sola 
ragione  che  non  le  importa  di  perdere,  e  pensi 
ancora  che  io  debba  accontentarmene:  ecco 
quanto  io  non  posso  lasciar  correre;  ed  ella 
troverà  giusto  che  queste  carte  non  rimangano 
più  un  minuto  nel  mio  scrittoio.  — 

Cosi  dicendo,  l'avvocato  Garantini  aveva 
aperto  un  cassetto  e  ne  traeva  fuori  quel  fa- 
moso involto  che  i  lettori  conoscono. 

—  Ella  perde  la  calma  che  mi  aveva  pro- 
messo; —  notò  l'Altavilla,  con  quella  sua  in- 
flessibilità che  nascondeva  una  profonda  tri- 
stezza; —  eppure,  chi  di  noi  due  avrebbe  mag- 
gior diritto  di  perderla?  Vivevo  nella  mia  quiete 
domestica,  senza  chieder  aiuto,  consiglio,  nò 
amicizia  ad  alcuno,  quando  il  signor  Errico  di 
Sarno  s'impadronì  della  mia  confidenza,  si  of- 
ferse consigliere  ed  amico,  e  mi  (condusse  da 
lei.  Voleva  farmi  del  bene;  lo  si  capisce.  Ep- 
perciò  aveva  mentito  il  suo  nome.  Ora,  un  gio- 
vine cosi  traviato  da  operare  in  tal  guisa,  an- 
che senza  scusarlo,  riesco  ad  intenderlo;  ma.... 

—  Ma  il  suo  avvocato  no;  è  questo  che  vuol 
dire? 
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Il  vecchio  stette  silenzioso,  guardandolo* 

—  E  sia;  —  ripigliò  il  Garantini,  chinando  la 
fronte;  —  ma  non  ho  meritato  che  ella  facesse 
questo  giudizio  di  me.  Come  altrimenti  dovevo 
diportarmi  io,  in  quella  occasione?  Noi  avvo- 
cati non  abbiamo  solamente  cura  d'interessi, 
ma  anche  un  po' cura  d'anime;  non  ci  fermiamo 
sempre  al  fatto,  che  per  se  medesimo  può  es- 
sere certo  o  dùbbio,  onesto  o  riprovevole  in 
apparenza,  ma  andiamo  alla  ragione  del  fatto, 
alla  causa,  alla  intenzione.  Oh  non  mi  alzi  così 
disdegnosamente  le  spalle,  signor  Ruggero;  que- 
ste cose  disdicono  ad  ambedue.  Senta  piuttosto 
le  ragioni  e  poi  giudichi  ;  questo  è  l'ufficio  del- 
l'uomo  di  cuore.  — 

Il  signor  Ruggero  fece  un  atto  di  assentimento, 
che  doveva  correggere  agli  occhi  dell'  avvocato 
Garantini  quel  moto  d'impazienza  ond'egli  era 
stato  a  tutta  prima  un  po'  offeso. 

—  Or  dunque,  —  prosegui  il  Garantini,  —  Re- 
nato viene  da  me  e  mi  dice:  ^ amico  mio,  c'è 
una  famiglia  nobile,  onesta,  rispettabile,  caduta 
in  basso  stato,  che  si  lagna  della  mia,  come 
quella  che,  usurpando  le  sue  sostanze,  l'avrebbe 
ridotta  a  tal  segno.  Se  questa  famiglia  ha  ra- 
gione, mio  padre  e  io  riteniamo  ciò  che  non 
è  nostro,  e  saremmo  disonesti  il  giorno  che  ci 
ostinassimo  a  ritenerlo,  sapendo  che  non  6 
nostro.  Ho  bisogno  di  sapere  la  verità;  metto 
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l'onore  molto  più  in  alto  del 
so  vivere  in  questo  dubbio  a 
carte  di  questa  famiglia,  che 
mia  mano;  e  poiché  io  non 
Tamiglia,  né  potrei  decider  n 
più  chiaro  dei  pareri,  e  poic 
non  si  chiarisce  e  non  si  afTt 
bene,  come  nel  contrasto  de! 
la  causa,  sostieni  contro  di  n 
gente.  È  un  regalo  che  mi  fai. 
poveri;  nessuno  ci  torrà  dì 
galantuomini  „.  Quésto,  signe 
linguaggio  del  duca  Renato, 
é  bello,  nobile,  veramente  d 
grande. 

—  C'è  sempre  il  guaio  del 
Ruggero  Altavilla.  —  Questa 
sta  tutta  la  nobiltà,  tutta  la  g 

—  Ma  via,  signor  Ruggero 
Doveva  egli  venire  di  primo 
dirle:  sappiate  che  io  sono  il 
avversario  t  Come  avreblse 
quella  dichiarazione,  metten 
cosa!  Che  le  intenzioni  sue  foi 
provano  i  risultati.  La  tratti 
non  le  dimostra  che  il  fine  e 
Renato  le  ha  nascosto  il  su 
pensi  tuttavia  che  egli  non  t 
mente  per  lei,  ma  anche  p 
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^wAi  non  poteva  dire:  per  amore  della  gmsiizia 
io  sarò  contro  di  voi.  Un  padre  ohe  sacrificasse 
i  suoi  figli  alla  giustizia  si  è  trovato;  ma  nean- 
che la  storia  romana  ci  dà  l'esempio  d'un  figlio 
che  ardisse  giudicare  suo  padre.  — 

n  vecchio  rispose  a  quella  perorazione  con 
«na  scroHatina  di  testa. 

—  Mi  è  sospetta,  —  diss'egll,  —  la  grandezza 
d'anfano  d'un  figlio,  che  nasconde  il  vero  a  suo 
padre.  Ella  mi  permetterà  di  credere  che  ci  fos- 
sero altre  vie  per  chiarire  i  suoi  dubbi  e  man- 
tener fede  alla  causa  della  giustizia. 

—  Signor  Buggero,  ella  giudica  con  troppa 
severità,  e  dimentica  la  parte  che  in  tutta  que- 
sta accenda  ha  avuto  il  caso,  o  il  destino.  Dato 
Incontro  del  duca  di  Melito  con  lei,  senza  che 
egli  potesse  prevedere  di  doversi  imbattere  in 
an  suo  consanguineo,  pensi  che  non  aveva  più 
altro  modo  per  venire  in  chiaro  della  verità  e 
per  dar  ottenere  a  lei  una  soddisfazione,  che  la 
giustizia  non  le  negherà  certamente,  se  i  suoi 
diritti  le  parranno  fondati.  Oramai  ella  ha  po- 
tato dimostrare  solennemente  la  sua  legittima 
discendenza  da  don  Federigo  Altavilla;  è  prin- 
cipe, può  portare  alteramente  il  suo  nome;  que- 
sto per  opera  di  un  giovine  di  cui  ella  sospetta, 
di  un  giovine  che,  debbo  dirglielo,  ha  spinto  la 
sua  delicatezza  fino  al  punto  di  tacerle.... 

— Gheoosal  Ci  sono  ancora  degli  altri  misteri? 


—  Certo,  signor  Rugge 
altri.  Il  duca  di  Melito  hs 
non  Torse  di  più,  delle  sp 
damento  della  causa.  — 

Questa  volta  11  Garanti 
confusa' senz' altro  l'ost 
Messo  alle  strdtte,  aveva 
de'suoi  argomenti,  e  gli  p. 
più  replica.  Ma  quella  di 
effetto  contrario  a  tutti  i 
Tullio  aveva  calcolata  ma 
oratoria. 

—  E  questo  le  par  beli' 
balzando  di  scatto  dalla  s 
ai  miei  occhi,  lo  aggrava 
lito  vuol  dunque  avvilire  1 
Signor  avvocato,  io  sono 
poscia,  frenando  gl'impet 
aveva  del  giovanile;  —  r 
povertà,  ed  anche  senza 
ai  tribunali  la  mia  legil 
sono  sempre  tenuto  per  u 
e  mi  sono  sempre  diporta 
genda  impressa  nello  sci 
Auguro  a  tutti  gli  Altaville 
di  pi^^r  asserire  che  in  e 
il  disonore,  come,  vivadd 
mia.  Al  duca  di  Melito  b( 
e  che  io,  per  amora  della 


r 
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suo  onore,  che  non  deve  neanche  essere  so- 
spettato, non  pensi  a  farne  vendetta.  — 

L'onesto  Garantinl  si  turbò  tutto  a  quelle  pa- 
role. 

—  Signor  Ruggero,  —  diss'egll  peritoso,  — 
può  ella  raccontarmi  che  cosa  è  avvenuto  tra 
loro? 

—  Oh,  non  c'è  nulla  che  lo  debba  tacere.  Lo 
credevamo  povero  ed  onesto.  Era  un  nostro 
casigliano,  e  un'occasione  di  buon  vicinato  gli 
aveva  fatto  conoscere  mia  figlia.  Si  mostrava 
rispettoso  e  pieno  di  attenzioni  con  noi.  Salvo 
il  caso  di  una  più  intima  conoscenza,  che  è 
venuta  pur  troppo,  io  avrei  veduto  in  lui  uno 
sposo  accettabile  per  la  mia  Margherita,  come 
egli  manifestava  il  desiderio  di  essere. 

—  Ma  questo...  —  interruppe  il  Garanti  ni,  a 
cui  pareva  di  aver  trovato  un  argomento  vit- 
torioso per  sé. 

—  SI,  ammetto  che,  dopo  essersi  avvicinato 
a  noi,  un  primo  e  tristo  disegno  gli  fosse  uscito 
di  mente.  Ammetto  ch^  si  fosse  accorto  del  suo 
passo  falso,  e  che  anzi  ne  fosse  pentito,  vedendo 
die  in  casa  di  Ruggero  Altavilla  non  era  una 
donna,  ma  un  angelo.  E  che  perciò?  Forse  la 
sua  menzogna  è  meno  brutta?  il  suo  ardimento 
meno  riprovevole?  il  suo  disegno  meno  ingiu- 
rioso per  noi?  — 

Cuor  di  fmrro  %  ewir  d'oro,  —  L  10 
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Garantìni  non  sapevi 

difesa  del  suo  giovine 

—  Signor  Ruggero,  ini 
e  m'inchino.  Ma  io  so 
ellapur  troppo  non  cret 
tiluomo.  Certo ,  le  appi 

di  lui,  ed  io  non  so  difenaerio  come  si  conver- 
rebbe, e  perchè  l'ingegno  e  perchè  l  più  minuti 
particolari  del  suo  modo  di  operare  mi  man- 
cano. Ma  spero  nel  tempo;  non  mi  tolga  di  nu- 
trire questa  speranza,  a  cui  l'amicizia  ha  diritto, 
e  che  la  causa  della  verità  non  mi    comanda 
di  escludere.  Quanto  a  me,  in  particolare,  ac- 
cetti le  mie  scuse  umilissime.  Tutto  ciò  che  le 
ho  detto,  come  tutto  ciò  che  ho  Tatto  per  lei  nella 
mia  qualità  di  avvocato,  le  dimostrerà,  io  credo, 
che  la  mia  lealtà  era  fuor  di  qulstione.  Del  re- 
sto, ancora  una  volta  (e  non  creda  per  ( 
che  io  lo  faccia   per  liberarmi  da  un  pes 
sue  carte  soii  qua,  ed  ella  può  rimetterle  a 
in  cui  riponga  più  fede. 

—  ?Jo;  —  disse  il  signor  Ruggero; — el 
forse  poco  misurata  la  gravità  del  fatto  t 
amico  suo,  che  mi  si  è  dato  per  tutt'altri 
intlne,  io  non  posso  farle  colpa  di  un  ei 
che  io  pure  ho  commesso,  e  in  condi7.ionÌ  i 
scusabili  delle  sue.  Ciò  non  ha  dunque  a  i 
nulla  nelle  nostre  relazioni,  la  prego  a  crec 
Accolga  anzi  le  mie  parole   come  uno  : 


ivvocato,  dopo 
<  maggior  fedo 
che  In  lej. 

—  Ma  badi,  —  rispose  il  Garantirli,  —  l' an- 
damento di  questa  causa  mi  piace  poco,  ed  io 
comincio  a  temere.  Non  vorrei,  per  tutto  l'oro 
del  mondo... 

—  No,  no,  lasci  correre  ;  se  la  causa  ha  da 
perdersi,  non  mi  lagnerò:  sarà  il  destino  che 
l'avrà  voluto.  Lavorerò,  venderò  quel  poco  che 
ancora  possiedo,  per  pagar  le  spese  incontrate 
da  lei.  Oh  non  mi  dica  di  no;  è  l'onore  che  lo 
comanda,  ed  ella  non  può,  non  deve  adontar- 
sene. Pel  resto,  se  la  giustizia  degli  uomini  mi 
verrà  meno,  ho  fede  In  quella  di  Dio.  D'una  cosa 
io  prego  ora  la  sua  cortesia  :  se  vede  il  signor  , 
duca  dì  Melilo,  gli  faccia  capir  bene  che  la  mia 
casa  non  è  fatta  per  lui.  — 

L'avvocato    Garantini  s'inchinò,  profonda- 
nte commosso  da  quel  dolore  sostenuto  con 
la  dignità.  Quanto  a  difender  Renato,  egli 
va  fatto  ogni  poter  suo,  anche  passando 
ra  a  certi  colpi  che  erano  venuti   a  ferirlo 
avvocato,  nel  suo  legittimo  orgoglio.  Ma 
era  un  uomo  di  cuore,  e  non  ebbe  più  co- 
.L^^odidir  altro  a  quel  povero  padre. 
Ruggero  Altavilla  era  partito,  e  1'  ottimo  sc- 
remi stava  ancora  con  l'animo  tur- 
uella  conversazione  col  suo  vecchio 


cliente,  allorquando  il 
nello  studio,  per  annu 
tonio  Carafa,  dei  prini 

—  Che  diamine  von 
rantini. 

Ma  si  ricordò  In  qu< 
rafa  era  uno  tra  gli  a 
di  Melilo,  e  rannodò  r 
visita  coD  quella  che 

—  Fallo  entrare;  — 
si  alzava  dalla  seggio 
al  nuovo  venuto. 

Antonio  Carafa  avev 
l'uomo  che  non  ha  do 
battuto  di  chi  non  por 

—  Che  c'è?  —  dima 
quella  Taccia  scura. 

—  Garantini  mio,  br 
don  Renato  è  a  letto  d; 
da  leoni.  Il  medico,  ci 
ha  paura  d'una  infìam 
meningite,  e  che  so  ic 
toiiito  e  l'imbronciato; 
Ghia  principessa  è  l'ui 
dutala  testa,  e  veglia 
nepote. 

—  Dio  santo!  Ma  eh 

—  Eh,  lo  so  io,  o,  p 
averlo   indovinato  da 
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assistito  iersera,  per  caso,  neiratrio  dei  Fioren- 
tini.  — 

E  Antonio  Carafa  raccontò  quel  poco  che  aveva 
veduto,  mettendolo  insieme  cogli  indizi  raccolti 
I  in  addietro,  d'una  passioncella  amorosa  del  suo 
amico  Renato.  Il  Garantini,  che  sapeva  delPal- 
tro  intorno  a  questo  amore  del  giovane,  supplì 
i  le  lacune  del  racconto  d'Antonio  col  discorso 
I  del  vecchio  Altavilla,  e  capi  che  il  riconosci- 
mento del  duca  di  Melito  sotto  il  fìnto  nome  di 
Errico  di  Sarno  era  stata  la  cagione  di  quella 
catastrofe. 

—  E  adesso?  —  dimandò  egli,  per  riappic- 
care il  discorso. 

—  Adesso  non  si  sa  nulla.  Il  principe  si  è 
chiuso  nel  suo  studio  coll'economo,  a  ragionar 
d'affari.  Già,  lo  saprete,  è  un  egoista,  quel  padre. 
La  moglie,  ve  Tho  detto,  prega  e  non  dà  l'aiuto 
di  tanto.  La  vecchia  principessa  si  dispera;  vuole 
un  consulto  di  medici,  per  tema  di  una  lunga 
malattia,  e  più  ancora  per  lo  sviscerato  amore 
che  porta  al  suo  povero  Renato.  È  lei  che  mi 
ha  spedito  da  voi,  per  vedere  se  posso  sapere 
qualche  cosa. 

—  Di  che? 

—  Ah,  è  vero,  non  vi  ho  detto  ancor  nulla. 
Da  iersera  Renato  nel  suo  delirio  non  fa  che 
nominare  Margherita....  E  questa,  si  capisce,  è 
la  ragazza  di  iersera.  Io  po^so  aggiungere,  di 


j 

J4 


scienza  n 

la  prima 

sapete!  q 

(Jì  Frisio 

—  SI,  n 

poi'to,  ne! 

*  all'altra.  : 

%  —  C'eu 


la  ragazz 
che  deve 
—  ha  det 
calo,  vogl 
con  quell 
potere  su 
confonde 

ci  potrebbe  anche  esser  del  vero,  e  che  ad  ogni  ' 
modo  bisogna  venirne  in  chiaro.  Ed  eccovi  per- 
chè sono  qui  da  voi,  a  mala  pena  spicca 
dal  letto  di  Renato,  per  contentare  la  vec 
principessa.  Ditemi,  dunque,  conoscete  voi 
sta  fancìuUaT  Avete  dimestichezza  con  li 
miglia  1 

—  Assai  poca^i  —  rispose  il  Garantini  ire 
ciato.  — II  nostro  amico,  veramente,  ai  è  aj 
con  me...  mi  ha  confidato  il  suo  segreto... 
quanto  ad  avere  autorità  presso  quella  famislia.  I 
Antonio  mio,  non  è  il  caso. 

—  Ma  almeno  saprete  che  gente  é.  La  p 
cipessa  é  donna  prudente.  Renato  è  il  suo 


ttasse  d'una  Tamiglia 
ire  il  nepote,  dovesse 
aaco  venire  alle  grosse  col  figlio. 

—  Ottima  donna! 

—  Dunque,  voi  potete,  Garantini  mio.«. 

—  Ahlmèl  Posso  poco,  già  ve  l'ho  detto;  ed 
anzi  temo  di  non  potere  più  nulla,  dopo  che 

!  il  padre  della  ragazza  è  venuto  a  risapere  che 
it  giovinotto,  datosi  a  lui  per  un  avvocateilo 
di  belle  speranze,  non  d'altro  che  di  belle  spe- 
ranze, era  invece  il  figlio  d'un  principe 

—  Povero  Renato!  Io  me  lo  immagino,  tutto 
■quello  che  ha  fatto,  —  disse  Antonio  Carafa.  — 
Vi  ricordate,  Garantini,  di  quando  siamo  scesi 
alla  ImmacolatellaT  Egli  ci  piantò  II  con  un 
pretesto,  all'angolo  della  via  Pillerò,  per  tornare 
indietro,  sulle  orme  della  donna  che  gli  aveva 
fatta  una  impressione  cos)  forte  nel  cuore.  Come 
sì  spieghino  questi  amori  violenti  e  repentini, 
non  so,  perchè  non  ne  ho  mai  provati;  ma  si 
danno  e  bisogna  ammetterli.  Renato  lo  voleva, 

;  un  amore  di  questa  fatta,  anche  a  rischio  di 
;  morirne;  e  lo  ha  avuto,  pur  troppo,  e  siamo 
a  questi  brutti  partiti.  Dopo  quel  giorno,  lo  si 
vedeva  di  rado,  e  sempre  alla  sfuggita.  Lo  com- 
bioal  una  volta  in  via  Nilo,  mentre  lo  tornavo 
dalla  strada  ferrata,  e  mi  lasciò  credere  che 
era  felice,  promettendomi  che  più  tardi  mi 
>e  raccontata  ogni  cosa.  Ecco  tutto  quello 


che  io  ne  so.  Ceilu,  per  sa] 
donna,  per  avvicinarsi  a  It 
sua  vita,  ha  dovuto  nasco 
e  il  suo  stato.  Mi  ricordo  i 
messameiite,  lui,  che  ha 
ganza  come  una  seconda  t 
dev'essere  certa...  almeno, 
dere  altrimenti  di  lui...  che 
venuto  meno  alle  leggi  del 
quella  donna,  con  la  sua  f 
tato  come  un  giovane  onei 

—  No,  —  rispose  Garant 
che  egli  siasi  mai  discosta 
anzi  aggiungerò  che  son  cei 
perchè  conosco  molto  ben( 
avesse  a  fare. 

—  E  questo  mi  richlam 
donna  Anna,  —  ripigliò  An 
gente  èT  Se  li  conoscete,  si 
potete  parlare  Uberamente 

—  Oh,  con  voi,  certamente 
nere  e  un  uomo  di  cuore,  et 
è  lo  slesso. 

—  Graziel  E  la  vecchia 
gentildonna  del  vecchio  st£ 
i  grandi,  ma  è  più  nobile  e 
ha  in  casa  Caivano  una  i 
giustificala  dalla  illibatezza 
maturità  del  senno.  Se  ella 
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non  volerlo)  ne  verrà  a 
capo,  anche  a  malgrado  del  principe.  — 

Garautini  crollò  il  capo,  come  uomo  che  non 
rosse  molto  persuaso  da  quella  argomentazione. 

—  Ne  dubltatet  E  porchèì  11  vivissimo  amore 
che  ella  porta  al  suo  Renato...  la  malattia  di 
luì,  che  fa  testimonianza  dì  una  piaga  insana- 
bile con  le  cure  dei  medici.... 

—  SI,  va  bene;  —  Interruppe  il  Garantìnì;  — 
ma  se  sapeste  chi  è  la  funciullal... 

—  È  quello  che  vi  domando,  in  nome  della 
principessa. 

—  Scusate,  Antonio;  è  proprio  a  lei  che  non 
posso  dirlo.  È  un  segreto  di  don  Renato. 

—  Lo  capisco  benissimo,  che  è  un  segreto,  e 
donna  Anna  lo  capisce  del  pari.  Ma  se  Renato 
stesso  dice  nel  suo  delirio:  "chiamate  Garan- 
tioi^  mi  pare.... 

—  Don  Renato  può  essersi  lasciata  sfuggire 
una  indicazione;  ma  una  parola  profTet'ita  nel 
delirio  non  può  darmi  libertà  di  svelare  un  se- 
greto come  quello,  a  nessuno  della  sua  fainiglia. 

—  È  triste!  —  esclamò  Antonio  Garafa,  che 
riconosceva  la  giustezza  dell'  osservazione. 

—  Vedete!  —  prosegui  il  Garantinl.  —  A  voi 
Io  direi,  a  voi  solo,  e  sotto  il  suggello  della  di- 
screzione, perché  voi  non  sietd  della  famiglia, 
e  con  voi  non  ci  sono  le  stesse  ragioni  di  ta- 
cere che  ci  sarebbero  coi  signori  di  Galvano. 


-  Vi  ringrazio 
L  delicatissimo 

-  SI,  ma  potrei 
}  non  si  può  i 
poi,  non  vi  )ia 
rno  vi  avrebb 

-  SI,  questo  è 

-  Orbene,  a  \< 
li  tutto  che  il 

I  con  certi  sue 

-  Lo  ricordo, 
la  parte  contra 

-  Dite  pure  HI 

-  Quantunque 
rafa,  —  quali  i 
vocato  per  la  e 

paia  di  scorgi 
ha  fetto  un  o 
Renato,  come 
ire. 

-  "  Vedi  giudi; 
notò  il  Garanl 
Se  io  vi  dices 
to  accettarla  p 
)rso,  per  ora;  i 
saperne  più  ol 
)  importa  al  e 
arita,  della  doT 

povero  amlcf 
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Gioachino,  e  priraogeaito 
del  vecchio  don  Federigo,  come  il  principe  di 
Galvano,  il  don  Federigo  attuale,  è  figlio  ad  un 
altro  Ruggero,  fratello  minore  a  Corrado,  e  se- 
condogenito del  vecchio  principe,  intorno  al  cui 
testamento,  che  è  irreperibile,  pende  oggi  la 
lite.  — 

Antonio  Carafa  era  rÌma,sto  di  sasso. 

—  Vedete  dunque,  —  prosegui  l'avvocato,  —  se 
sia  possibile  andare  dalla  vecchia  principessa 
e  dirle:  "Renato  ha  stretta  alleanza  coi  nemici 
delia  vostra  casal»  Aggiungete  un'altra  consi- 
derazione, che  sarebbe  la  più  grave  per  lei. 
Davanti  ai  tribunali  sì  è  manirestato  il  dubbio 
che  il  testamento  di  don  Federigo  sia  stato  ru- 
bato da  un  Vito  Schisano,  vecchio  servitore  del 
prìncipe.  La  causa  a  delinquere  potrebbe  essere 
stata  benissimo  quella  di  arricchire  il  secondo- 
genito, per  farsene  un  complice....  e  un  genero. 
Infatti,  Vito  Schisano  è  andato  nella  casa  del 
notaio  il  giorno  che  questi  era  morto;  è  entrato 
nello  studio  col  pretesto  di  ritirare  alcune  carte 
che  ci  aveva  lasciate  pochi  giorni  addietro.  Par- 
tito lui,  il  cassetto  dello  scrittoio  à  stato  trovato 
aperto  a  viva  forza.  Due  mesi  dopo,  Ruggero,  11 
secondogenito  del  principe,  sposa  Annoila  Schi- 
sano, la  figlia  del  servo,  castaido,  intendente,  eco- 
nomo, segretario,  o  che  altro  vi  piaccia  chia- 
marlo. 


—  Amiella!  —  escli 
Donna  Anna  è  infatti  i 

—  Annella  e  donna 
capito,  ora,  pei-chè  noi 
Del  resto,  lio  la  vostra 

II  Carafa  gli  stese  la 

—  Garantini,  —  dissN 
aver  detto  nulla.  Io  di 
che  mi  avete  racconta 
Renato  invoca  una  pai 
in  quel  medesimo  gior 
voto,  innamorandosi  d 
de'suoì  avversari.  E  e 
con  voi  nella  faccenda 
come  va  che,  stando  e 
abbia  veduto  prima  la 
di  svelare  il  suo  nome 

—  Vi  ho  già  detto,  i 

—  Ali,  scusate!  Non 
io  non  debbo  sapere. 

—  V'ingannate;  potr 
ma  c'è  qui  una  tal  sol 
mi  sento  di  dirvele,  « 
stro  amico.  Il  quale,  d 
anche  in  questo  come 
più  scrupolosi. 

—  Mi  sembra  di  ave 
Antonio  Carafa.  —  Reni 
Peccato  che  abbia  gua 
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sua  grandezza  con  quel  mistero,  che  ben  po- 
teva prevedere  sarebbe  stato  squarciato  un 
giorno  o  l'altro,  mettendolo  in  gravi  impìcci  con 
la  famìglia  sua,  o  con  quella  di  lei.  Al  punto  in 
cui  sono  le  cose,  capisco,  un  matrimonio  è  im- 
possibile. Anche  vincendo  Tav  versione  del  padre 
di  Margherita,  rimarrebbe  sempre  da  vincere 

quella  del  suo.... 

—  E  da  cancellare  il  fatto  della  lite,  con  tutte 
le  induzioni  e  deduzioni  che  si  sono  dovute  fare 
in  giudizio,  —  soggiunse  il  Garantini.  —  Per 
me,  oggi  come  oggi,  e  se  Dio  non  ci  assiste,  la 
vedo  erutta.  Per  fortuna.  Renato  è  giovane  e 
forte;  risanerà.  Cosi  potesse  dimenticare! 

Ne  dubito,  —  ripigliò  Antonio  Carafa,  — - 

Renato  è  d'indole  troppo  salda  e  tenace.  Vi  ri- 
cordate del  suo  blasone!  È  un  cuor  d*oro;  ma  la 
figura  antica  del  suo  scudo,  quella  che  con- 
traddistingue tutta  la  discendenza  degli  Altavilla, 
è  un  cuore  di  ferro.  Ditemi  ora,  Garantini:  che 
cosa  riferirò  io  alla  vecchia  principessa,  che  mi 
aspetta  con  tanta  impazienza! 

—  Ma...  che  so  io?  Che  non  vi  ho  detto  nulla, 
perchè  non  so  nulla  di  nulla. 

—  Lo  crederà! 

Antonio  mio,  se  ci  penserete  un  pochino 

anche  voi,  troverete  pure  il  modo  di  farglielo 
credere.  Infine,  ora  che  vi  ho  detto  tanto,  vi  par 
difficile  che  altri  si  rassegni  a  saperne  cosi 


poco.  Ma  pensate  cì 
me,  credevate  proba 
cose  disparalissime, 
State  saldo  sulla  co; 
Innamorato,  senza  ci 
e  da  quando;  ne  coi 
noiosa  per  la  sua  ft 
senso;  e  intorno  a  q 
di  nuovo,  dopo  quel 
Galvano.  Nel  suo  del 
che  più  vivamente 
donna,  l' avvocato  di 
vano  perciò  insieme, 
accoppiati.  Sarà  una 
tosa;  e  questa,  che 
sarà  ugualmente  ag! 
agli  amici.  — 

Antonio  Carafa  str 
ed  usci  dopo  aver  pr 
dargli  ogni  giorno  le  i 
del  quale  il  Garantin 
sua,  ed  anche  per  n< 
non  poteva  metter  pi 

Nell'uscire  in  antica 
di  che  maravigliarsi, 
nello  studio,  udendo 
cui  era  andato  ad 
amico. 

Il  principe  di  Caivf 


aspettando  la  sua  volta  per 

'  pensò  Antonio  Carafa.  — 
sai  — 

io  l'uscio,  non  senza  tema 
intunque  mezzo  voltato  nella 
finestra,  lo  avesse  ricono- 
ierigo  ora  cosi  assorto  ne' 
fìÓQ  bensì  passar  l'uomo,  di 
,ta,  ma  non  si  fece  punto  a 


»ata  si  arruAt. 

va  parlato  una  volta  coll'av- 
clò,  se  ben  ricorda  il  lettore, 
di  Galvano  aveva  rifiutato 
ggiustamento,  con  cui  il  Ga- 
a  tastare  il  terreno, 
avvenuto,  perchè  don  Fede- 
iliora  cosi  asciuttamente  dal- 
e  ora  per  sua  elezione  a 

reva  avuto  che  al  mattino 

isposizione  del  figlio,  ed  an- 

cne  assai  larai,  cioè  quando  fu  il  caso  di  uscire 

dalle  sue  camere,  per  l'ora  della  colazione.  Poclii 


ìì 
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miniui  prima,  o  quasi  ad  a 
pasto  quotidiano.  Renalo 
mattina  da  suo  padre  ad 
Ma  quella  volta,  il  servit 
gli:  "Vostra  Eccellenza  è 
figlio  fosse  comparso.  E 
non  c'era  che  la  principe 
la  duchessina  da  marito.  Mancava  Renato  e 
mancava  la  principessa  madre. 

—  Che  novità  è  questat  —  chiese  don  Fede- 
rigo, aggrottando  le  ciglia. 

~-  Renato  è  indisposto,  marito  mio,  e  vostra  '  ' 
madre  è  rimasta  presso  di  lui,  —  disse  la  prin- 
cipessa, i  cui  occhi  apparivano  ancora  ros^    ' 
dalle  lagrime. 

—  Indisposto!  E  comet  da  quando! 

—  Da  iersera,  quando  tornò  a  casa.  Non  si 
è  detto  nulla  a  voi,  né  a  me  Ano  a  stasoane 
per  non  spaventarci.  Intanto  si  è  chiamato  il 
medico,  che  lo  ha  trovato  con  un  po'dl  febbre.  — 

Don  Federigo  non  amava  veramente  che  sé. 
Ma  amando  se  stesso,  amava  il  suo  nome,  la 
gloria  del  suo  casato,  e  la  continuazione  della 
nobilissima  stirpe  degli  Altavilla.  Donde  la  con- 
seguenza legittima  che  amasse  anche,  sopra 
tutto,  don  Renato,  suo  primogenito,  anzi  uni- 
genito in  linea  mascolina,  e  continuatore  pre- 
sunto della  stirpe  sullodata.  L'amore  di  molti 
padri  è  cosiffatto,  e  non  e'  è  niente  a  ridire. 
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Per  queste  ragioni  l'illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signore  don  Federigo  Altavilla,  principe 
di  Caivano,  fece  allora  quello  che  da  tanti  anni 
noD  gli  era  mai  accaduto  di  fare:  scese  nel 
quartierino  di  suo  figlio. 

Fu  ricevuto  dalla  principessa  sua  madre,  il 
cui  volto,  sereno  e  bello  sotto  i  capegli  bianchi, 
portava  le  tracce  della  commozione  patita  e 
delle  ansie  destate  dall'improvviso  malore  del 
suo  prediletto  nepote. 
—  Orbene,  madre  mia? 

—  Non  volevo  farvi  saper  nulla,  Federigo,  — 
rispose  la  vecchia  signora.  —  Speriamo  si  trat- 
terà di  ima  cosa  passeggera.  Forse  non  è  stato 
altro  che  un  colpo  di  sole. 

—  Ma  non  siamo  più  al  tempo  dei  colpi  di 
sole,  madre  mia.  L'estate  è  ancora  di  là  da  ve- 
nire; ed  anche  la  primavera,  mi  sembra. 

—  Che  dirvi,  Federigo!  Io  non  so....  Per  for- 
tunali medico  lo  ha  visitato  e  non  crede  si  tratti 
di  cosa  grave.  — 

n  principe  entrò  allora  nella  camera  di  Re- 
nato. Le  imposte  erano  socchiuse  e  poca  luce 
entrava  colà.  L'odor  della  febbre  si  sentiva  a 
prima  giunta.  Renato  pareva  assopito,  e  in  quello 
stato  di  dormiveglia  affannosa  mormorava  di 
tanto  in  tanto  qualche  parola,  senza  che  agli 
astanti  riuscisse  di  cavarne  un  costrutto^ 

—  Egli  si  ò  finalmente  addormentato  ;  —  disse 


la  vecchia  prìnc 
terna  rasciugai 
guancie  del  gio- 
delirio;  ma  ora 
nostro  Renato  i 

—  Ma,  infine, 

—  No  so;  è  1 

suo  amico  Don  Antonio  Carata,  che  lo  ha  ve- 
Sliato  tutta  notte,  e  questa  mattina  per  tempo 
mi  ha  fatta  chiamare.  Egli  lo  aveva  trovato  per 
via,  molto  afibattuto;  ha  chiamata  una  carrot 
zelià  0  l'ha  condotto  a  casa. 

—  E  non  sapete  altro,  madre  mia  T 

—  Non  so  altro.  — 

Donna  Anna  avrebbe  potuto  aggiungere  che 
Antonio  Carafa  aveva  trovato  il  suo  giovane 
amico  nell'atrio  dei  Fiorentini  6  che  avevaan- 
cheassii^tito  aduna  certa  scena,  in  cui  doveva 
cercarsi  la  causa  del  male.  Ma  la  vecchia  prin- 
cipessa era  prudente  e  non  voleva  cosi  di  primo 
acchito  metter  suo  figlio  In  pensiero.  Anche  An- 
tonio Carafa  era  stato  pregato  da  lei  a  non  fia- 
tare con  altri  di  quel  poco  che  aveva  veduto  e 
indovinato. 

Don  Federigo  stette  un  poco  sopra  a  sé,  come 
uomo  che  cerca  un  bandolo  nella  sua  mente  e 
non  Io  trova. 

—  Quando  torna  il  medicot  —  chiese  egli, 
poscia. 


adre  mia.  — 
Ed  usci  dal  quartierìno,  per  andare  ad  ascio) 
vere,  ed  anche  a  calmare  le  apprensioni  della 
principessa  sua  moglie.  Poco  dopo  si  recò  nello 
studio  dell'economo,  per  la  rassegna  quotidiana 
dei  conti.  Don  Federigo  era  un  uomo  assegnato; 
spendeva  molto,  come  portava  il  decoro  della 
sua  casa,  ma  voleva  vederci  chiaro  nel  suo 
libro  mastro  e  non  la  perdonava  all'ultimo  du- 
cato. Vorrei  dire  all'ultimo  carlino,  ma  vera- 
mente don  Federigo  non  giungeva  fino  a  quel- 
l'ultimo gradino  della  scala  monetaria. 

—  Orbene,  Turielio,  hai  sentito? 

—  Eccellenza,  si;  Don  Renato  è  indisposto. 

—  Ma  che  cosa  gli  è  accaduto,  a  quel  povero 
ragazzo,  domando  io.  E  nessuno  sa  dirmelo. 
Darei  non  so  che,  per  vederne  l' acqua  chiara. 

—  Ma...  credo...  —  balbettò  11  signor  Turielio. 

—  Se  la  Eccellenza  vostra  mi  promette...  Non 
vorrei  incorrere  lo  sdegno  del  signor  duca — 

—  Dove  c'è  la  mia  autorità,  signor  Turielio, 

—  interruppe  il  principe,  che  alle  prime  frasi 
dell'economo  aveva  drizzato  V  orecchio,  —  non 
c'è  sdegno  di  duchi  e  dì  duchini  che  tenga.  Par- 
late, Turielio;  son  padre  ed  ho  il  diritto  di  sa- 
pere ogni  COSEL  — 

Questo  voleva  il  signor  Turielio  desnfsslmo, 
che  gli  rosse  fatta  violenza.  Aveva  più  voglia 


lui  di  parlare  che 

di  udirlo. 
—  Mi  scusi  l'Ec 

con  aria  tutta  rat 

eiia  me  lo  comaDdi 

mi  ha  fatto  sapert 
E  qui,  accennai 

del  palchetto  a  teai 

di  strano,  poiché  g 

aveva  posta  la  eh 

nomo  e  della  sua 

venne  a  parlare  d 

dai  Fiorentini,  do\ 

tranquillo  e  in  ap) 

non  aveva  capito 

mai  poi,  alzando  ( 

palchetto  di  front 

nova,  negoziante, 
'!^  un'altra  ragazza,  ( 

'f  alla  mente  un  cor 

^■'  voleva  anzi  parlare  al  principe  da  due  giorni,  e 

g-^  non  ne  aveva  anche  avuto  il  coraggio. 

't-  —  Parlate  almeno  ora,  in  nome  di  Dici  — 

^  gridò  il  principe  di  Caìvano,   la  cui   curiosità 

«  era  vivamente  stuzzicata  da  quell'esordio. 

il  II  signor  Turiello  narrò  allora  del  disegnato 

.r  matrimonio  di  Martino  Paimanova  con  Marghe- 

'x  rila  Altavilla,  figliuola  del  signor  Ruggero,    ■ 

!l|.  era  per  l'appunto  il  cugino  (preteso  cu) 
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disse  il  signor  Turiello,  da  buon  cortigiano)  ed 
avversario  del  principe  davanti  a!  tribunali.  Il 
signor  Palmanova  non  sapeva  niente  di  quella 
parentela,  e  non  sospettava,  chiedendo  la  mano 
di  Margherita,  né  delle  pretensioni  nobilesche 
di  quella  famiglia,  né  d'altri  disegni  che  avesse. 
Ben  lo  seppe  più  tardi,  quando  vide  respinta 
la  sua  generosa  offerta.  C'era  per  lo  mezzo  un 
Errico  di  Sarno,  che  corteggiava  la  fanciulla  e 
piaceva  moltissimo  al  padre.  Ora  questo  gio- 
vinetto, veduto  dal  signor  Martino,  non  era  al- 
trimenti Errico  di  Sarno  ;  era  don  Renato,  duca 
di  Melito,  e  figlio  del  principe  don  Federigo  di 
Caivano. 

n  principe  rimase  attonito  a  queir  annunzio 
del  signor  Turiello,  come  un  uomo  a'  cui  piedi 
fosse  scoppiata  la  folgore. 

—  Non  vMngannate  voi  forse,  Turiello  t  — 
esclamò  egli,  a  mala  pena  potè  riaversi  dallo 
stupore.  —  Non  ha  preso  abbaglio,  questo  si- 
gnor Palmanova? 

—  Ogni  errore  è  impossibile,  pur  troppo,  — 
rispose  l'economo.  —  Ho  fatto  vedere  al  signor 
Martino  il  ritratto  di  don  Renato,  ed  egli  ha 
perfettamente  riconosciuto  nella  nobile  figura 
del  duca  il  suo  Errico  di  Sarno.  L'accaduto  dì 
iersera  ha  convinto  anche  me.  Don  Renato  é 
uscito  a  precipizio  dal  palco,  appena  ha  veduta 
quella  fanciulla.  Perchè?  Questo  io  non  saprei 


dire  all'EccelIonzi 
almanaccato  sopr 
essere  state  ben 
durlo  a  quel  punt 
Forse  un  impeto 
col  signor  Palma 
lato  a  quella  gent 
di  poter  esser  rie 
ci  perdo,  Eccellen 
sai  meglio  di  me  \ 
di  questa  matassi 
Don  Federigo  i 
piaggerie  dell'eco 
sare,  clie  gl'impei 
lui,  ma  eziandio  < 
a  teatro  che,  con! 
sarebbe  parso  bei 
ammesso  come  1' 
quella  dimestiche: 
In  verità  egli  c'er 
Suo  tìglio!  E  lo  CI 
MelitoTDi  certo  e; 

sari  della  ramiglia  Caivano,  in  giudizio.  Ora, 
non  era  egli  ragionevole  di  supporre  che  anche 
loro  conoscessero  lui,  che  anzi  lo  avessero  ir- 
retito, invescato  loro,  col  vezzi  della  fanciulla, 
per  fargliela  sposare  I  C  jra  bensì  quel  nome 
falso  di  mezzo.  Ma  non  potevano  averlo  Inven- 
tato di  concerto,  per  nasconder  meglio  coi  \t 
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cioi  e  conoscenii  u  loro  inrame  tranello?  E.  dato 
pure  che  iion  fosse  cosi,  non  avrebbero  essi 
cavato  partito  da  quel  nome  falso  per  metteie 
suo  figlio  in  un  brutto  impiccio,  e  averlo  più 
facilmente  nelle  loro  mani? 

Tutti  questi  pensieri  si  avvicendarono  nella 
mente  del  principe  e  Io  fecero  dare  nei  lumi. 
Voleva  andar  da  suo  figlio  e  fare  una  scenata. 
Ma  a  qual  prò,  con  ud  ammalato,  e  cosi  grave 
come  infatti  pareval  Ammalato  !  E  perchè  f  Che 
cos'era  avvenuto?  Erano  già  cosi  forti  quei  bric- 
coni sul!'  animo  di  suo  figlio,  per  essere  anche 
gli  arbitri  della  sua  salute,  a  quel  modot 

Argomentate  dunque  con  che  impazienza  at- 
tendesse il  ritorno  del  medico.  Per  quella  mat- 
tina non  si  parlò  più  di  cavalcata,  ilo  di  scherma, 
due  esercizi  che  il  vecchio  gentiluomo  faceva 
regolarmente  ogni  giorno,  come  se  avesse  avuti 
sempre  venticinque  o  trent'anni. 

U  discepolo  di  Galeno  giunse,  come  aveva 
promesso  alla  vecchia  principessa,  in  punto  di 
mezzodì.  E,  sebbene  notasse  nelta  malattia  di 
Renato  un  lieve  miglioramento,  non  pota  a 
meno  di  ripetere,  osservati  da  capo  i  sintomi, 
una  brutta  parola:  meningite.  E  siccome  don  Fe- 
derigo beccava  poco  di  quelle  astruserie,  il  dot- 
tore si  fece  umanamente  a  dargliene  la  spiega- 
sonecontantealtre  tutte  compagne;ragionò  dello 
tre  membrane  che  avvolgono  il  cervello,  la  dura 
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madre,  l'aracnoidea,  la  piì 
coroidei,  delle  ghiandole  de 
altre  diavolerie^  accennò  ì 
Bione  delie  idee,  il  sudore 
altri  fenomeni  morbosi,  no 
iiico  epifonema  su  questa  ] 
è  l'uomo.  Del  resto,  non  b 
lo  avevano  cliiamato  in 
sul  cranio  e  l' applìcazioi: 
non  venivano  mica  troppo 
mestieri  di  aver  pazienza,  d 
gico  regime  antiflogistico 
salutari.  Raccomandò  sopì 
Gilenzio  e  un  po'  d'aria  coj 
dell'  infermo,  gliiaccio  a 
fredde  e  subacide;  parlò  d 
plesione,  di  qualche  altro  i 
scorrendo.  Venuto  daultin 
convalescenza,  certamente 
sei  settimane,  data  la  robi 
che  gli  pareva  tale  da  vinc^ 
lodò  l'uso  delle.acque  mini 
ginose,  consigliò  le  distrazì 
strazioni,  con  lo  immediat 
ogni  cura  domestica,  e  posi 
Secondo  lui,  dunque,  c'ei 
ma  non  da  cantar  vittoria 
non  ci  aveva  nulla  da  fan 
era  inutile  presso  il  figli 
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1  fijturo,  e  andò  senza 
e  ad  una  ispirazione  del- 
icato Garantinì.  Non  si 
!  fermò  neppure  a  pensare  che,  prima  di   fare 
quel  passo  verso  l' avvocato   della  parte  con- 
traria, avrebbe  anche  potuto  consultarsi  col 
j.  Del  resto,  per  ciò  ch'egli  stimava  di  fare, 
a  occorrevano  pareri  ;  nessun  codice,  nes- 
la  giurisprudenza,  poteva  consigliarlo  nella 
I  ^ua  alzata  d'ingegno. 

Se  il  nostro  don  Federigo  avesse  mai  potuto 
,  immaginare  che  la  diresa  degl'interessi  della 
I  ramiglia  avversaria  era  stata  per  l'appunto  com- 
messa e  raccomandata  al  Garantinì  da  don  Re- 
Dato,  da  suo  figlio,  certo  sarebbe  stato  il  caso 
anclie  per  lui  d'un  colpo  alla  testa,  o  almeno 
almeno  d' una  mezza  congestione  cerebrale. 

L'avvocato  Garantinì  non  fu  meno  maravi- 
gliato di  Antonio  Carafa,  nel  vedersi  davanti  li 
or  principe  di  Galvano.  Per  altro,  ì  sacer- 
di  Temi  sono  avvezzi  a  certe  novità;  e  il 
0  avvocato,  dopo  un  po' di  sbalordimento, 
mise  ben  tosto  sulle  staffe. 
I     —  Mio  principe,  —  dlss'egli,  —  si  degni  di 
I  accomodarsi.  In  che  posso  serviriat  — 

Don  Federigo  non  sapeva  11  per  11  come  en 
bwe  in  discorso.  Ma  egli  ricordò  clie  il  Garan- 
tinì, quando  aveva  avuto  il  suo  primo  ed  unico 
neuto  con  lui,  gli  si  era  presentato  con 
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ho  accordato  al  signor  R 
tarmi  addosso  tutte  le  ! 
non  accorderò  al  principe 
raventarne  la  parte  sua  a 
gerol  — 
Poscia,  ad  alta  voce,  con 

—  Signor  prìncipe,  si  tr; 
quanto  capisco;  e,  tuttav 
dolermi,  ascolterò  Iranqu 

—  Grazie I  Del  resto, io: 

induli^enza.  Don  Renato,  mio  Aglio,   conosce 
molto  quella  gente. 

—  Quella  gente'I  Chft  —  voleva  dire  il  Garan- 
tini;  ma  si  trattenne,  bene  intendendo  che 
avrebbe  ritardato,  non  già  stornato  lo  scoppio. 

Perciò,  accogliendo  per  buono  l'appellativo,  si 
contentò  di  rispondergli: 

—  Non  me  ne  hanno  parlato  mai.  Ella  può 
credere  che,  se  lo  avessero  conosciuto,  com'  ella 
dice,  lo  ne  saprei  qualche  cosa. 

—  Oh,  li  conosce,  ed  io  posso  anche  dirle  die 
don  Renato  andava  spesso  in  casa  loro. 

—  Ahi,  ahil  chi  gliel'ha  detto!—  pensò  Ga- 
rantini. 

—  E  con  un  finto  nome,  —  prosegui  II  vec- 
chio gentiluomo. 

—  Di  male  in  peggiol  —  esclamò  l'avvocato 
in  cuor  suo. 

—  lersera,  —  continuò  il  principe,  —  al  te 
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dei  Fiorentini  è  avvenuta  una  certa  scena  che 
conferma  pienamente  il  fatto. 

—  Quest'altro  ancora  !  —  fu  per  gridare  l'av- 
vocato, che  incominciava  a  trovarsi  sulle  spine. 

—  Orbene,  avvocato  Garantini,  che  gliene 
paret 

—  Ma....  non  saprei.  Anzitutto  intendiamoci 
bene,  di  chef 

—  Parlo  di  quella  gente,  e  del  loro  modo  di 
procedere. 

—  Signor  principe,  —  rispose  il  Garantini, 
volgendo  maledettamente,  al  grave,  —  fin  qui 
io  non  vedo  che  si  tratti  d'altro,  fuorché  del 
modo  di  procedere  di  suo  figlio....  del  nobile 
Renato,  contro  il  quale  io  non  ho  poi  nulla  a 
ridire.  Non  so  niente  del  falso  nome  a  cui  ella 
accenna;  ma, Dio  buono,  ci  pensi:  con  un  falso 
nome  in  una  città  di  cinquecentomìla  abitanti, 
si  può  andare  ed  entrare  da  per  tutto.  E  non 
vedo  la  colpa  de'  miei  clienti,  dato  pure  che  il 
duca  di  Melito,  combiando  nome,  si  fosse  in- 
trodotto in  casa  loro. 

~  Ella  dunque  crede  che  non  sapessero  con 
chi  avevano  a  fare  t 

—  Ma...  se  e'  è  andato  in  casa,  com'  ella  mo- 
stra di  credere,  io  penso  che  la  cosa  non  debba 
essere  altrimenti.  Ho  il  signor  Ruggero  Alta- 
villa per  un  fiore  di  galantuomo,  e,  dopo  averlo 
conosciuto,  penserei  sempre  il  simigliante  dì  lui, 


quand'anche  no 
Invece  quello  di 

—  Possibileì  ■ 
parlando  a  se 
dal  signor  Palm 
tro  dei  Fiorentìr 
famiglia  Caivam 

L'entrata  in 
naggio  dio  moli 
,  —  Vorrei  sap^ 
—  pensò  egli,  te 
avevano  colpa, 
ai  Fiorentini?  C< 

visti  Antonio  Carafa.  K  tra  lo  Schisano  e  il  Pal- 
manova....  SI,  si,  vanno  di  balla,  non  c'è  dubbio, 
e  bisognerà  che  io  avverta  il  signor  Ruggero 
da  una  parte  e  Antonio  Carafa  dall'altra. 

—  Or  dunque,  —  proseguiva  intanto  don  Fe- 
derigo, —  se  oramai  sanno....  se  non  possono 
più  Ignorare  la  cosa,  come  intenderanno  di  ri- 
mediarvi 1 

—  Io  veramente,  non  vedo....  Scusi  la  Eccel- 
lenza vostra...  non  vedo  il  nesso  logico.  — 

E  cominciava  a  perdere  la  pazienza.  Il  prin- 
cipe di  Caivano  era  anche  lui  sulle  ventitré  ore 
e  tre  quarti. 

—  Avvocato,  —  diss'egli,  —  per  carità,  non 
facciamo  a  nasconderci.  SI  degni  di  ascoltarmi, 
ammettendo  i  fatti,  com'io  ho  l'onore  di  rac- 
contarglieli. 
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cosa  vocliono  qiie^sti 
signori?  Mai  sicuri  dell'esito  della  lite,  inten- 
dono dì  accalappiare  mio  Aglio  f  Cacciati  dalla 
porta,  pensano  di  rientrare  dalla  finestra? 

—  Signor  principe,  io  non  11  credo  capaci  di 
una  viltà.  Ed  ella  fa  ora  certe  supposizioni  clie 
Ruf^gero  Altavilla  potrebbe  considerare  come 
altamente  ingiuriose. 

■  —  Lo  faccia,  perdio,  Io  faccia!  —  tuonò  II 
principe  di  Caivano,  cui  la  frase  più  ardita  del 
Garantini,  mettendogli  innanzi  l'immagine  del 
suo  nemico,  rendeva  1  suoi  venticinque  anni.  — 
lo  non  domando  di  meglio.  — 

E  balzò  in  piedi  col  piglio  animoso  del  cava- 
liere che  brandisce  una  spada. 

—  Si  calmi,  don  Federigo,  e  ragioniamo,  — 
rispose  il  Garantini,  chetandolo  col  gesto.  —  La 
sua  venuta  nel  mio  studio  aveva  certamente 
uno  scopo.  Veniamo  difllati  allo  scopo.  Evite- 
remo in  tal  guisa  il  pericolo  di.._  rattristarci  a 
vicenda. 

f—  Ha  ragione,  —  disse  il  principe,  sentendo 
W  forza  del  cortese  eufemismo.  —  E  vengo, 
com'ella  chiede,  allo  scopo.  La  lite  che  sosten* 
gODO  contro  di  me  i  signori  Altavilla...  di  Rus- 
sia, la  possono  perdere  o  guadagnare;  non  è 
egli  vero? 

—  SI,  l'alternativa  è  questa. 


—  È  anzi  più  faci 

—  Eh!  si  e  no,  s< 

—  Orbene,  avvoc: 
In  primo  luogo,  se 
nulla  a  ridire,  salve 
appello.  Imperocché 
esser  questo  il  mio 

—  Come  il  loro,  E 

—  Giustissima  Ma  io,  perdere  o  guadagnare, 
ro  una  proposta  Sa  d'ora,  e  prego  lei  a  volerla 
riferire. 

—  Come?  —  gridò  il  Garantinl.  —  L'aggiusta- 
mento che  io  le  avevo  proposto  fin  da  principìol 

—  SI,  intendo  ciò  che  ella  vuol  dirmi.  Allora, 
ho  commesso  un  errore,  lo  confesso.  Non  po- 
tevo immaginare  quello  che  è  poi  avvenuto. 
Del  resto,  sia  pure  considerato  come  un  aggiu* 
stamento  amichevole;  nella  mia  mente  non  è 
tale  di  certo.  Io  offro  duecentomila  lire  in  re- 
galo, purché  non  si  parli  di  matrimoni,  purclià 
si  lasci  stare  mio  Aglio  ;  anzi,  ov'egU,  rìsaoato, 
si  ostinasse  nel  suo  matto  proposito,  si  lavori 
onestamente,  lealmente,  a  levargli  ogni  ruzzo 
del  capo.  Che  cosa  ne  dicet 

—  Eh,  l'offerta  non  è  dispregevole;  soltanto— 

—  Soltanto.... 

—  Quello  che  Io  potrei  dirle.  Eccellenza,  lo 
ha  detto  Dante  cinquecento  sessant'anol  prima 
di  me:  "ti  modo  ancor  m' offènde. n 
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—  CioèT.... 

—  Dico,  signor  principe,  che  questa  forma 
Imperativa  non  mi  par  fatta  per  ottenere  ciò 
eli'  olla  desidera  da'  suoi  avversari. 

—  Ma  come?  —  gridò  il  veccliio  gentiluomo, 
a  cui  pareva  d'aver  già  fatto  uno  sforzo  inaudito 
e  che  perdeva  la  pazienza  davvero;  —  io  dovrò 
dunque  sottomettermi  al  loro  beneplacito?  Ma 
ci  pensa  lei,  signor  avvocato?  Io,  padre,  inve- 
stito di  alti  diritti,  che  possono  essere  cancellati 
oggi  dai  codici  dei  riformatori,  ma  che  non  sono 
per  questo  meno  impressi  nel  cuore  dei  gen- 
tiluomini della  vecchia  razza,  dovrò  chinare  la 
testa  a  chi  pretende  di  comandare  in  casa  mia? 
E  perchè  si  è  venuti  a  capo  di  ammaliare  un 
povero  ragazzo,  lo  si  vorrà  esporre  cosi  cru- 
delmente allo  sdegno  di  suo  padre  e  allo  risa 
del  mondo  ?  Che  si  dirà  infatti  di  lui,  cosi  de-* 
bole,  e  di  me,  che  non  avrei  avuto  fermezza  e 
coraggio  per  lui?  Io  non  le  parlo  del  mio  bla- 
sone, signor  avvocato.  È  da  un  pezzo  che  si  fa 
poca  stima  di  queste  cose,  in  cui  stava  pure 
la  forza  delle  monarchie  e  la  guarentigia  deU 
Tordinameuto  sociale.  Io  le  parlo  soltanto  di  ciò 
che  potrà  pensare  e  dire  la  gente,  intorno  ad 
un  gentiluomo,  ad  un  giovine  che  ella  stima, 
e  che  si  darà  pur  troppo  in  mostra,  come  lo 
zimbello  di  volgari  raggiratori.  Non  s'inalberi, 
la  prego;  ella  mi  ha  concesso  libertà  4i  parola, 

Cuor  di  fen'o  e  cttor  d'oro,  —  I.  21 


.  ne  uso.  È  la  prima 
o  parlerò  di  tal  geni 
occupato  già  troppo 
iglio  ammalato,  morii 
calzò  il  priocipe  di  C 
i  selvaggia  d'accento 
mio  unico  figlio  e  ir 
ndenza,  to  non  potre 
nai,  ciò  che  quei  sig 
•e;  ne  prendo  giuram» 
tìì  meglio  vederlo  mo 
rantini  era  rimasto  i 
,  Con  quel  tenace  pa 
delle  vecchie  razze, 

ire.  Con  uomini  siffatti  ogni  discussione  è 
;  si  lasciano  parlare  i  fatti,  questi  logici 
isibili,  che  nessun  furore  di  parte  può  cao- 
re  o  mutare,  e  che  comandano  alla  stor- 
degli  uomini,  come  la  goccia  d' acqua, 
,  silenziosa  e  costante,  comanda  sempre 
pietra. 

ito  ciò,  per  altro,  serviva  poco  a  Renata 
a  die  i  fatti  avessero  a  piegare  r  ostina- 
dl  don  Federigo,  suo  figlio  poteva  essere 
ce  senza  rimedio. 

rantfnl,  non  potendo  11  per  11  farci  nulla, 
e  di  lasciar  slare  il  suo  povero  amico,  che 
lUra  parte  aveva  assai  più  mestieri  del  me- 
e  pensò  in  quella  vece  alla  proposta  do! 
Ipo. 
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—  Mio  signore,  —  diss'egli  allora,  dopo  aver 
dato  un  po'  di  tempo  a  tutti  quei  pensieri  che 
gli  cozzavano  poi  capo,  —  come  Caronda  di 
Sibari,  io  sarò  il  primo  ad  osservare  la  legge 
che  ho  fatta;  non  dirò  nulla  intorno  all'opinione 
che  ella  mostra  di  avere  del  mio  cliente.  E  vengo 
invece  alla  sua  proposta,  e  le  domando  so  ci 
persiste. 

—  Un  gentiluomo  ha  una  parola  sola;  —  ri- 
spose don  Federigo,  mettendosi  in  sussiego; 
-  e  questa  parola  io  Tho  detta. 

—  Vorrebbe  fare  qualcosa  di  più! 

—  Cioè! 

—  Scriverla,  per  esempio.  — 

Il  principe  di  Galvano  stettQ  perplesso  un 
istante. 

—  Badi,  —  soggiunse  il  Garanti  ni,  —  io  non 
Intendo  di  proporle  cosa  che  possa  recarle  no- 
cumento. Le  chiedo  di  scrivere  la  sua  proposta, 
per  stabilire  chiaramente  i  termini,  e  perchè 
io  non  abbia  a  riferire  cosa  che  non  sia  in  tutto 
conforme  alle  sue  intenzioni.  Del  resto,  se  non 
fosse  accettata,  ella  può  credere,  ed  io  gliene 
impegno  la  mia  fede  di  galantuomo,  che  il  mio 
cliente  la  riterrà  come  non  avvenuta.  — 

Don  Federigo  s'inchinò;  poscia,  avvicinatosi 
allo  scrittoio  del  Garautini,  dio  di  piglio  alla 
penna  e  scrisse: 

—  **  Offro  duecentomila  lire  a  Ruggero  Alta- 
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villa,  dato  il  caso  cho  ogl 
presa  contro  me  e  contro 
a  patto  cho  la  sua  Hgliuol 
non  abbia  a  sposare  mio  R 
anzi  debba  trovarsi  il  mo 
intieramente  alla  lealtà  d< 
naro  Garantiiii)  di  levare 
proposito  il  detto  mio  flgl 
salvo  sempre  che  Rugger 
la  lite  in  prima  istanza  e 
caso  il  sentimento  della  prc 
impedire  al  pre^ìelto  mio  figlio  don  Renato  di  ot- 
tenere in  elemosina  ciò  che  egli  avrebbe  pe^ 
duto  in  linea  di  diritto),  il  signor  Ruggero  Al- 
tavilla dovrebbe  assumere  un  impegno  formalo, 
innanzi  di  ricevere  le  duecentomila  lira,  clie  io 
Intendo  di  dare,  non  già  per  riconoscere  diritti 
in  chicchessia  alla  eredità  avuta  da  mio  padre, 
ma  per  causare  anche  il  pericolo  che  don  Re- 
nato possa  contrarre  un  vincolo  contro  la  mia 
espressa  volontà,  con  gli  avversari  della  mìa 
casa  „.  — 

Scritto  ciò,  vi  appose  la  sua  firma:  **  Don  Fa- 
derigo  Altavilla,  principe  di  Caivano  „. 

—  Ed  ecco;  —  soggiunse,  poiché  ebbe  finito; 

—  veda  se  Io  scritto  sì  accorda  con  le  norme 
della  giurisprudenza. 

—  È  la  sua  volontà,  o  chiaramente  espressa; 

—  rispose  l'avvocato,  dopo  aver  letto  il  foglio 
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li  aveva  sporto;  —  io  prc- 
acntorò  la  sua  offerta  a  Ruggero  Altavilla  e  mi 
farò  un  debito  di  riferire  ciò  ch'egli  avrà  deli- 
borato  in  proposito.  — 

Don  Federigo  s' inchinò  un' altra  volta  e  sì 
mosso  per  andarsene. 

—  Signor  principe,  —  aggiunse  il  Garantini,  — 
vorrà  ella  onorarmi  di  qualche  notizia  di  don 
Renato? 

-La  ringrazio  in  suo  nome;  —  rispose  don 
I  Federigo;  —  oggi  stesso  manderò  a  darle  rag- 
[  gaaglio  dì  ciò  che  avranno  sentenziato  1  medici. 
Esperiamo  intanto,  —soggiunse  egli  sospirando, 
—  che  tutto  questo  guaio  non  abbia  altro  risul- 
f  tato  che  un  po'  di  paura  pe'  suoi  genitori.  — 

E,  fatte  le  ultime  parole  di  commiato,  quel 
'  padre  del  vecchio  stampo  usci  dallo  studio  del- 
l'avvocato, grave  nel  portamento  e  severo  nel- 
l'aspetto, come  chi  sa  di  aver  fatto  il  debito  suo 
e  provveduto  ampiamente  al  decoro  della  fa- 
:  miglia. 

—  Quest'uomo  é  matto,  ma  onesto,  —  esclamò 

I  il  Garantini,  a  guisa  di  epilogo.  —Se  c'è  stato  . 
un  ladro  nella  famiglia  Caivano,  egli  non  ne  è 
certamente  il  complice.  E  adesso,  ricapitoliamo. 
La  causa  è  chiamata  a  ruolo  tra  venti  giorni. 
Se  la  vinciamo  noi,  con  questo  patto  proposto 
dal  principe  si  promette  poco,  perchè  don  Re- 
nato, rimasto  povero,  non  vorrà  chieder  la  mano 


"t 


della  ranciulla.  Se  la  per 
volere  o  no,  c'è  una  spt 
dei  diritti  di  don  Ruggei 
piaghe  d'amore,  affé,  — 
rantinl,  —  non  è  questo  l'ufficio  di  un  avvo- 
cato. — 

£  suonò,  per  cliiamàre  Jl  fido  Pascariello,  vo- 
lendo mandar  subito  a  don  Ruggero  la  proposta 
del  principe. 

—  Per  altro,  —  pensò  egli,  crollando  malin- 
conicamente la  testa,  ~  povero  Renatol  Egli  è 
là,  taori  di  sensi,  sul  suo  letto  dì  dolore,  mentre 
qui  si  è  disposto  del  suo  avvenire.  Ma  é  pro- 
prio vero  che  il  destino  ratificherà  ciò  che  i  babbi 
e  gli  avvocati  hanno  stabilito  T  Per  me,  se  il  de- 
stino ha  da  farne  di  queste,  gli  levo  il  saluto 
senz'altro.  — 
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atti  conclusionali.  In  cu 
istanze  ed  eccezioni  già  : 
sentati.  Ancora  una  vent 
lite  "  Altavilla  contro  Alti 
portata  all'udienza,  davi 
lentissimo.  Per  altro,  a,v\ 
l'avvocato  Garantini  incoi 
sicura  la  vittoria,  o  perei 
flcienti  le  prove  del  testa 
desse  poco  alla  giustizia 
da  una  parte  un  ricco  sto: 
terra,  e  dall'  altra  un  po^ 

Ora,  una  proposta  che  i 
dava  pure  il  modo  di  In 
lire,  una  proposta  che,  si 
ranza  del  più,  concedeva 
di  un  assai  largo  partito, 
dispregevole  all'avvocato  < 
conseguenza,  da  quell'i 
mandò  sollecitamente  al 
villa  lo  scritto  del  princlj 
dolo  in  una  sua  lettera  a 
ler  dire  le  sue  intenzioni, 

E  il  signor  Ruggero  ri! 
giorno,  ma  non  al  suo  a 
tamente  al  principe.  Seno 
Uva  Inquanto  della  fretta 
la  proposta,  o  per  dire  pi 
pressione  che  aveva  fatts 
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perciò,  era  riuscita  cosIHÌat- 
■iDcipe  di  Galvano,  già  ab- 
come  sappiamo,  e  pieno  di 

creduti  sobillatori  di  suo 
li  aveva  veduta  la  necessità 
a  e  in  furia  due  amici  pro- 
i  chiedere  una  riparazione 
uggero  Altavilla. 
)er  l'appunto  aspettando  l'è* 
ìceria  cavalleresca,  quando 

servo,  per  dirgli: 
10  venute  due  signore  che 
n'  udienza. 
gnoreT  —  chiese  don  Fe- 

perchè  l'altra  mi  pare  una 
3  cosa  di  simile. 
■  disse  il  principe,  stringen- 
Ha  detto  il  suo  nome) 
ma  mi  ò  parsa  una  signora 
9  non  ho  ardito  domaudar- 

rincipe  era  grande,  e  l'os- 
>  gli  parve  cosi  giudiziosa, 
eanche  a  ribatterla. 
-  Sta  bene,  —  diss'egli.  —  L'iiai  fatta  entrare 

salotto!  ' 

Sccellenza. 

dunque,  e  dille  che  sono  subito  da  lei.  ~~ 
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Don  Federigo,  da  buon  padrone. di  casa,  di< 
al  servo  il  tempo  necessario  per  annunzia 
ed  andarsene  via,  ed  entrò  egli  a  sua  volta  q^ 
salotto.  C'era  una  donna  sola,  che,  appena 
vide,  si  alzò  da  sedere,  ma  come  persona  stan( 
che  facesse  uno  sforzo  grandissimo  a  reggei 
in  piedi.  Era  d' una  bellezza  meravigliosa, 
bianca  come  il  marmo;  e  i  grandi  occhi  si 
riti  portavano  ancora  i  segni  di  lagrime 
centL 

Il  principe  di  Galvano  era  anzitutto  un  gei 
tiluomo,  e,  vedendola  cosi  vacillante,  si  affrel 
incontro  a  lei  in  atto  di  volerla  sorreggere. 

—  Si  accomodi,  signora,  la  prego  1  In 
posso  servirla? 

—  Grazie!  —  rispose  ella,  con  un  filo  di  vo( 
—  Grazie  della  sua  bontà!  Ne  ho  proprio  b'n 
gno,  signor  principe,  perchè  vengo  a  chieder] 
un  favore.  — 

La  supplicante  era  cosi  bella,  aveva  V  ai 
così  nobile,  che  il  principe  di  Galvano  non  peni 
neppure  di  avere  davanti  a  so  una  avveol 
riera,  o  una  mendicante  di  aito  bordo,  e  a  quel 
parola  "  favore  „  non  fece  neanco  una  sm< 

—  Se  la  cosa  è  in  mio  potere,  —  diss'egli 
vece,  con  quanta  dolcezza  gli  venne  fatto 
mettere  nelle  sue  parole,  —  mi  abbia  per 
servitore. 

r<-  È  in  poter  suo,  certamente ,  —  ripigliò 


r  - 

Iconosciut^  cadendo  in  ginocchio.  —  Sfa  gè- 
eroso;  non  tolga  ad  una  povera  fanciulla  suo 
dre....  — 

Cosi  dicendo  si  abbandonò  nelle  braccia  di 
,  clie,  colto  alla  sprovveduta  da  queir  atto 
nmlltà  e  di  pregtiiera,  si  era  inchinato  per 
tenerla. 

Don  Federigo  V  adagiò  sul  sofà,  mentre  in 
r  suo  veniva  rimuginando  la  frase  udita 
dianzi.  E  dopo  averci  pensato  un  tratto, 
&  parve  di  aver  capito  ciò  che  il  lettore,  meno 
^confuso  di  lui,  ha  indovinato  alle  prime.  Quella 
era  la  figlia  di  Ruggero  Altavilla,  la  sirena  am- 
maliatrice di  Renato;  bella  veramente,  e  tale 
I  da  spiegare,  se  non  per  avventura  giustificare, 
I  a'suoi  occhi,  la  follia  di  suo  figlio. 
I    n  principe  avrebbe  voluto  assumere  a  tutta 
prima  un  contegno  severo.  Ma  a  qual  prò,  con 
una  donna  mezzo  svenuta?  Ed  era  onesto  la- 
sciarla così,  senza  u^i  aiuto  e  senza  una  di 
tuelle  parole  cortesi  che  non  si  negano  ad  uno 
Sconosciuto  che  si  trovi,  colto  da  improvviso 
malore,  sulla  pubblica  strada? 

Pensò  dunque  prima  di  tutto  a  rinfrancarla, 
^ruzzandole  sul  viso  alcune  gocce  d'acqua  odo- 
rosa. La  fanciulla  si  riebbe,  e  i  suoi  begli  occhi 
6  le  rotte  parole  espressero  a  don  Federigo  la 
più  profonda  gratitudine  pel  suo  atto  umano  ; 
ma  il  respiro  affannoso  e  i  singhiozzi  dimostra- 


vano  che  la  commoz 
non  era  punto  cessa 

—  Signorina,  cairn: 
burnente.  —  La  vosti 
riguardo,  e  qualunqui 
di  so  un  padre  offeso 
di  ascoltarvi. 

—  Offeso  1  E  in  eli* 
la  fanciulla,  a  cui  le 
davano  in  pari  temp' 
di  entrare  in  argome 
parlare  della  lite,  di 
avrebbe  forse  fatto  1 
e  nella  persuasione  i 

—  SI,  —  rispose  il 
e*  è  ben  altro,  nel  ca 
figlio....  — 

Voleva  aggiungere 
e  gravemente,  per  e 
tenne  In  tempo. 

Margherita  non  pò 
In  quella  reticenza  e 
uoscenza  tra  la  sua 

—  Principe,  ella  è 
rossisco  di  dover  ac 
ho  pure  avuto  il  cor 
palazzo  Galvano.  Ed 
la  forza  di  proseguii 
mio  padre. 
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—  fi  nobile  ciò  che  voi  fate ,  —  riprese  don 
Federigo,  —  ed  io  non  posso,  né  voglio  lagnar- 
sne. Ma  infine,  non  è  a  voi,  signorina,  che  io, 

[eutlluomo,  vorrei  dire.... 

—  Oh,  dica  pure  a  me.  Sono  un*  Altavilla  e 
ISSO  udire  tutto  ciò  che  risguarda  il  mio  nome, 
igaor  prìncipe,  ella  è  uomo  da  ascoltare  il  vero, 

io  pure  son  tale  da  non  temerlo.  La  vita  ha 
saol  dolorosi  momenti,  in  cui  anche  la  donna 
Sparisce,  e  resta  un'anima,  per  soffrire  ove  oc- 
^ira,  ma  anche  per  difendersi  da  un  oltrag- 
sospetto.  Se  ho  errato,  se  qualcuno  ha 
irrato  in  mia  casa,  accusi  liberamente;  rispon- 
lerò.  — 

D  prìncipe  di  Galvano  s' inchinò,  commosso, 
IO  malgrado,  da  quel  nobile  accento. 

—  Signorina,  —  diss*  egli ,  —  Io  non  accuso 
issuno;  difendo  me  ed  i  miei,  come  è  mio 
iritto;  dirò  di  più,  come  è  debito  mio  di  padre 
capo  di  famiglia.  Senza  aver  voluto  punto 

pregiudicare  la  causa  che  pende  tra  noi,  ho  of- 
veto  una  somma  a  vostro  padre,  e  non  credo 
averlo  offeso  con  ciò. 

—  Non  è  l'offerta  che  offende  ;  è  il  patto ,  si- 
lor  principe.  Il  patto  mostra  tutta  l'importanza 

fhe  ella  dà,  e  giustamente,  alla  libertà  di  suo 
[glie;  —  notò  ella,  con  amarezza  che  non  le 
feone  fatto  di  nascondere;  —  ma  in  verità,  non 
rera  mestieri  di  offerte,  né  di  patti,  per  ottenere 


che  mio  padre  non 
lerle.  E  se  mio  padr 
suo  patto  e  lo  ha  n 
I,  pensi  che  esse  ave 
limento  della  sua  dij 

iva  esser  consentito  a  nessuno,  senza  co- 
cere  Margherita  Altavilla,  di  crederla  capace 
1  disegno,  come  quello  che  lei,  signor  prio- 
'.,  ha  voluto  attribuirle.  Comunque  sia,  non 
)r  me  che  io  mi  lagno  ;  dimentico  anzi  (die 
padre  avesse  il  diritto  di  ofTendersi  d' un 
usto  sospetto ,  e  quelle  parole  acerbe  io  le 
piango.  Non  accetterà  ella  le  scuse  che  le 
:ÌD  io,  io  prima  ed  innocente  cagione  di  que- 
contesa!  — 

>me  mai  quella  timida  fanciulla,  di  cui  si  è 
iita  poc'anzi  la  debolezza  nel  suo  primo  in- 
tro  col  principe,  aveva  trovato  in  sé  tanto 
mento  e  tanta  virtù  di  parola?  Ella  stessa, 
pure  era  corsa  cosi  ciecamente  al  palazzo 
rano,  non  si  sarebbe  creduta  capace  dì  tanto, 
la  vita  di  suo  padre  era  in  pericolo,  in  pe- 
lo per  lei,  e  Margherita  sentiva  crescere  in 
in  valore  pari  alla  gravità  delle  circostanze, 
ta  in  tutto  ciò  che  fa  bella  e  santa  una  Tan- 
ia, nel  pudore  dei  suoi  vergini  afTettì,  cru- 
nente  colpita  nel  suo  amore  di  figlia,  ftHa 
diede  alla  sua  fragile  natura  altro  trib 
quello  d'uno  smarrimento  momentaneo. 


maravigliosa,  nella  nobiltà  con 
I  suo  dolore  e  dimenticava  la 
non  badando  che  all'intento  san- 
^e  suo  padre.  Il  quale,  appunto 
allora,  trovati  due  amici,  li  mandava  ad  ab- 
boccarsi coi  secondi  del  principe. 

—  Signorina,  —  le  rispondeva  intanto  il  prin- 
cipe, con  ariada  cui  traspariva  un  sincero  ram- 
marico, —  io  non  sono  disgraziatamente  più 
l'arbitro  del  mio  onore,  essendomi  posto  intie- 
ramente nelle  mani  di  due  cavalieri.... 

—  SI,  ma  saranno  due  uomini  di  cuore  e  in- 
leuderanno  che  un  duello  tra  Ruggero  Altavilla 
e  jl  principe  df  Caivano  ò  impossibile,  —  re- 
plicò l'animosa  fanciulla. — Ah,  non  è  bene,  si- 
gnor principe,  non  è  bene  incrudelire  contro  di 
noi,  per  una  colpa  di  cui  siamo  innocenti.  Per- 
chè, infine,  che  sapevamo  noi  deliasua  famigliai 
Il  duca  Renato,  lo  abbiamo  conosciuto  iersera. 
Per  mio  padre  e  per  me,  fu  sempre  Errico  di 
Sarno;  e  quando  egli  vorrà  ricordarsi  di  ciò,  non 
dovrà  certamente  esser  molto  tranquillo.  — 

Le  scoppiava  il  cuore,  a  dover  parlare  in  tal 
guisa.  Ma  ella  aveva  un  santo  obbligo  da  adem- 
piere, e  quest'obbligo  passava  avanti  ad  ogni 
altra  considerazione,  faceva  tacere  ogni  dolore, 
per  quanto  acerbo  e  profondo. 

—Mio  figlio  hamentitoil  suo  nome* — esclamò 
dou  Federigo,  aggrottando  le  ciglia.  —  Signorina, 


—  io- 
ne siete  voi  ben  sicura  1^.  E 
avrebbe  egli  fatto? 

—  Signor  principe,  non  so 
dagario,  —  rispose  Margher 
tinse  di  rossore. 

—  È  vero;  perdonatel  perd 
—  riprese  don  Federigo  tur 

La  ranciulla  si  avvide  del 
e,  buona  com'era,  non  volle 
quel  vecchio  gentiluomo. 

—  Grazie  I  —  mormorò  el 
vanti  a  lui,  come  una  iìglia 
nata  a  suo  padre.  —  La  die 
veramente  tale.  Sia  anche  g 
più  oltre  nella  sua  sfida,  si§ 
metta  in  pericolo  la  pace  di 
glia.  Io  non  ho  più  che  mio 
fì-atello  è  da  otto  mesi  lontani 
e  chi  sa  quando  potremo 
prima  e  la  mia  ultima  salva 
dre.  Ascolti  il  suo  cuore,  slf 
a  sua  figlia,  se  rimanesse  p< 
un  parente,  senza  un  &ppog£ 
decida  di  me.  — 

Don  Federigo  senti  inumid 
supplichevole  accento.  Era 
cotte,  già  lo  sapete;  ma  era 
6  il  pensiero  che  una  Caivar 
star  sola  al  mondo,  senz'altro 
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e  che  questo  nome  potesse  non  èsserle  sufiB- 
ciente  sostegno  in  mezzo  alle  battaglie  del  mondo^ 
lo  fece  rabbrividire. 

~  Signorina,  —  balbettò  egli  allora,  —  ciò  che 
voi  dite  mi  commuove,  non  posso  negarlo;  e 
credete  pure,  che  se  fosse  in  poter  mio,...  Ma 
già  ho  avuto  l'onore  di  dirvelo:  ho  mandato 
qualcheduno  al  signor  Ruggero  Altavilla  e  non 
potrei,  senza  offesa  al  carattere  de'  miei  amici, 
toglier  loro  il  mandato. 

—  Lo  so,  e  mio  padre  è  uscito  subito  di  casa 
per  trovarne  altri  due.  Ho  anzi  udito  che  dava 
a'  suoi  inviati  l'appuntamento...  non  ho  bene  in- 
teso in  qual  luogo,  ma  hanno  accennato  al  largo 
dì  San  Ferdinando.  Io  ho  lasciato  che  uscissero 
e  che  uscisse  anche  mio  padre,  e  subito,  chia- 
mata una  buona  vicina  che  mi  accompagnasse, 
sono  venuta  da  lei,  non  ascoltando  che  la  voce 
del  mio  cuore.  Non  faccia,  signor  principe,  che 
essa  mi  abbia  mal  consigliata.  — 

E  cadde,  cosi  dicendo,  in  ginocchio,  ai  piedi 
del  principe  di  Galvano.  Il  quale  stette,  senza 
rialzarla  da  quell'umile  postura,  più  tempo  che 
non  fosse  consentito  ad  un  gentiluomo  par  suo. 
A  scusa  di  don  Federigo  va  detto  che  egli  pen- 
sava; pensava  al  modo  di  contentare  quella  pò- 
vera  fanciulla  e  di  custodire  la  dignità  della 
sua  casa.  Sicuro,  pensava  a  questo;  e  andate 
a  dire  che  non  fosse  un  buon  padre  I 


'-T.1. 
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—  Signorina,  —  dìss'egli,  dopo  aver  fatto  final- 
mente il  debito  suo,  —  non  posso  promettervi 
nulla,  ma  vi  assicuro  che  farò  quanto  è  in  me 
per  attenuare  le  conseguenze  del  mio  passo 
verso  il  signor  Ruggero  Altavilla-  per  non  dar 
corso  alla  quistione,  —  soggiunse  vedendo  il 
pallore  mortale  ond'era  cosparso  il  viso  della 
fanciulla.  —  E  spero  che  ne  verrò  a  capo,  non 
dubitate.  Ma,  parliamoci  schietto,  signorina.  Sono 
padre,  e  ne  ho  diritto.  Son  nato  principe,  e 
quantunque  io  non  dia  molto  peso  a  questa 
circostanza,  di  cui  ha  merito  il  caso,  rammento 
gli  obblighi  che  questa  qualità  m'impone,  al  co- 
spetto  della  società. 

—  Signore,  io  non  l'intendo,  -—  rispose  Mar- 

■ 

gherita.  —  Mi  dica  tutto  il  suo  pensiero,  e  non 
tema  che  io  abbia  ad  offendermi. 

—  Né  a  dolervi,  signorina;  me  lo  promettete  t 

—  Se  non  si  tratta  di  mio  padre,  ogni  cosa 
io  prometto,  —  gridò  ella  con  effusione  di  cuore. 

—  Orbene,  signorina,  sappiate  che  io  ho  di- 
sposto della  mano  di  mio  figlio.  Ciò  era  avve- 
nuto molto  prima  d'ora,  —  aggiunse  egli  per 
temperare  l'asprezza  dell'annunzio,  —  e  voi  non 
potreste  farmene  colpa.  — 

A  quelle  parole  del  principe,  la  povera  Mar- 
gheritm,  per  quanto  già  avesse  veduta  la  chiusa 
dell'amor  suo  fin  dall'uscita  dei  Fiorentini,  ebbe 
una  stretta  fortissima  al  cuore.  Un'  immagine 
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cara  le  passò  davanti  agli  occhi,  ed  essa  le  diede 
ii  suo  ultimo  addio. 

—  Signor  principe,  —  diss*  ella,  facendo  uno 
sforzo  supremo,  —  io  non  amo  il  duca  di  Mellto 
e  non  gli  apparterrò  mai. 

—  V'intendo,  signorina;  ma  Errico  di  Sarno.... 

—  Errico  di  Sarno  è  morto  per  me. 

—  Ma  se  egli  tornasse,  e,  dimenticando  il 
male  che  ha  fatto,  tentasse  ancora.... 

—  Non  lo  farà;  —  interruppe  la  fanciulla;  — 
ne,  quand'anche  lo  facesse,  io  potrei  più  ascol- 
tarlo. Ho  detto  che  non  gli  apparterrò  mai,  si- 
gnor  principe,  ed  io  tengo  le  mie  promesse.  Non 
le  pare  che  basti  ?  Gli  dica  che  mi  ha  veduto 
e  parlato:  che  amo...  sì,  che  amo  un  altr'uomo; 
—  soggiunse  a  mezza  voce,  quasi  avesse  paura 
delle  stesse  sue  parole;  —  ed  io  non  le  darò 
una  mentita. 

—  Me  lo  giurate? 

—  Davanti  a  Dio  e  per  la  salvezza  di  mio 
padre. 

—  Orbene,  ed  io  farò  quanto  è  in  me  per  con- 
tentarvi. E,  ancora  una  volta,  permettete;  se 
vostro  padre  non  cedesse  nella  mia  proposta 
un'ingiuria,  io  sono  sempre  disposto.... 

—  Non  più,  signore,  non  più.  Se  perderemo 
la  causa,  Iddio  ci  darà  la  forza  per  sopportare 
questo  colpo.  Ma  siamo  Altavilla  e  non  accet- 
tiamo elemosina.  — 
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Don  Federigo  non  potè  a  meno  di  ammirare 
quella  altera  giovinetta,  sul  cui  volto  spleudeva 
tanta  grandezza  d'animo,  da  illuminare  venti 
generazioni  d'Altavilla  Cuor  d'oro. 

In  quel  mentre  appariva  sulla  soglia  il  ca- 
meriere del  prìncipe. 

—  Chi  c'èt  —  domandò  il  vecchio  gentiluomo. 

—  Eccellenza,  il  barone  di  Sant'Ermo  e  don 
Marino  Caracciolo. 

—  Ah!  —  esclamò  Margherita.  —  San  essil 

—  Infatti...  —  rispose  don  Federigo  confuso. 

—  Signor  principe,  non  lo  dimentichi,  ho  ao* 
ch'io  una  sua  parola. 

—  Non  la  ritiro.  Anzi,  aspettate,  oramai  non 
è  bene  che  usciate  per  di  là.  Venite  con  me, 
signorina,  e  tra  poco  vi  dirò  quello  che  avrò 
potuto  fare  per  voi.  — 

Cosi  dicendo,  il  principe  di  Caivano  aperse 
un  uscio  laterale,  e  condusse  Margherita  in 
un'altra  sala,  che  metteva  nel  quartierino  della 
principessa  sua  madre. 

La  vecchia  signora  stavsi  seduta  nel  vano 
della  finestra  con  un  libro  tra  mani,  ma  non 
più  in  atto  di  leggere.  Pensava  al  suo  Renato, 
la  povera  nonna,  al  suo  Benato,  che  aveva  lar 
sciato  pur  dianzi  assopito,  ma  uon  ancora  fuor 
di  pericolo. 

—  Madre  mia,  —  disse  il  principe,  Indicando 
la  giovinetta  che  lo  seguiva  timidamente,  — 


1 


I 

I 

i        l 
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questa  signorina  è  venuta  a  chiedermi  un  ser- 
vizio. Potreste  voi  tenerla  in  vostra  compagnia, 
fino  a  tanto  io  mi  sia  sbrigato  da  una  visita 
che  mi  arriva  proprio  in  mal  punto? 

—  Don  Federigo,  volentieri,  se  la  compagnia 
d'una  vecchia  può  in  qualche  modo  piacere  a 
questa  bella  signorina,  che  mi  sembra  molto 
accorata,  — 

Anche  lei  ci  aveva  gli  occhi  rossi,  la  povera 
principessa,  e  il  suo  viso  pallido  attestava  le 
ansie  di  quel  giorno  doloroso.  Ma  la  buona  si- 
gnora dimenticava  il  suo  proprio  dolore,  ve- 
dendo, o  indovinando,  quello  degli  altri. 

Don  Federigo  volse  a  Margherita  un'occhiata 
d'intelligenza,  che  ella  comprese  e  a  cui  rispose 
con  un  cenno  del  capo.  Ella  pareva  dirgli:  non 
dubiti,  signor  principe,  io  son  vincolata  a  lei 
dalla  gratitudine  per  ciò  che  farà,  e  dal  canto 
mio  tacerò  le  cause  che  mi  hanno  condotta  da  lei. 

Doveva  esser  così,  perchè  il  principe  di  Cai- 
vano  se  ne  andò  tutto  rassicurato.  Teneva  la 
promessa  solenne  di  quella  fanciulla,  che  gli 
aveva  dimostrato  un  cosi  saldo  carattere,  e 
salvava  la  sua  nobile  famiglia  dal  pericolo  di 
possederla  per  nuora. 

Avrebbe  fatto  tante  sofisticherie  il  re  Priamo, 
che  di  figliuoli  ebbe  ad  ammogliarne  cinquanta  t 
Io  non  lo  so;  forse  bisognerebbe  sapere  se  il 
re  di  Troia  era  un  egoista  della  forza  del  prin- 


—  tó- 
se il  duello  è  alla  pistola  „,  non  restando  all'lD- 
saltatore  che  le  condizioni  dello  scontro. 

—  Don  Marino  mio,  tu  sei  sempre  lo  stesso, 
—  notò  sorridendo  il  principe  di  Galvano:— ci 
hai  il  codice  sulla  punta  delle  dita.  E  che  cosa 
dicono  quegli  altri? 

—  Pretendono  che  Tofifesa  maggiore  sia  stata  | 
fatta  da  te.  Sono  due  egregi  militari,  e  molto 
cortesi,  né  abbiamo  voluto  mostrarci  così  osti- 
nati alle  prime  nel  sostenere  l'autorità  del  no- 
stro codice,  quantunque  ci  assista  il  dettato: 

"  paese  che  vai,  usanza  che  trovi  „.  Essi  ci 
lianno  proposto  di  lasciar  decidere  questa  qui- 
stione  della  scelta,  dalla  sorte,  o  da  un  arbitro^ 
o  da  un  giuri,  come  si  usa  in  quasi  tutte  le 
altre  parti  d'Italia.  E  noi  non  abbiamo  detto  né 
si,  né  no,  riserbandoci  di  udire  il  tuo  parere, 
ma  per  attingervi  forza  a  mantenere  la  legge 
nostra,  che  é  senza  fallo  la  migliore,  perchè  è 
la  più  chiara  e  ricisa  e  non  lascia  campo  agli  , 
errori  di  un  uomo,  né  ai  capricci  del  caso. 
Dunque  a  te,  principe  mio;  faremo  come  ti  parrà  ; 
meglio.  —  I 

Don  Federigo  stette  un  poco  sopra  sé,  cer-  | 
cando  la  gretola  che  potesse  salvare  la  parola 
d'onore  data  poc'  anzi  a  Margherita.  E  la  trovò, 
finalmente,  come  tutti  coloro  che  cercano  di 

buona  voglia. 

I 

—  Avete  parlato  di  eccezioni  che  ci  avrebbero = 
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is'eglU  —  Che  eccezioni 

ì 
SI,  le  hanno  accennate  cosi  In  di  grosso: 
Tisguardano  le  quistloni  d'interesse  ciie  ci  sono 
tra  te  e  il  tuo  avversario. 

—  E  queste  eccezioni  le  credete  fondate,  voi 
illrii 

—  Ma«.  che  dirti  T  Non  ci  hanno  insistito,  e 
noi  Don  ce  ne  siamo  occupati. 

—  E  se  ci  tornassero  su  ì  Del  resto,  pel  mio 
buon  nome  di  cavaliere,  non  vorrei  esser  cre- 
(luto  un  cercatore  di  duelli,  per  cansare  una 
malleveria  d'interessi. 

—  È  giusto;  —  disse  don  Marino;  —  e  a 
lesto  proposito  abbiamo  l'articolo  trentuno, 
le  non  fa  veramente  al  caso,  ma  che,  non  pi- 
llandolo alla  lettera,  potrebbe  essere  interpre- 
to come  una  proibizione:  "Se  per  una  qui- 

siODe  d'interesse  avviene  una  sfida,  non  è  mai 

K>  di  andare  sul  terreno,  se  prima  11 

I  non  ha  pagato  „.  Ciò  sembra  supporre 

»  articolo,  o  almeno  una  considerazione 

ai  alta  convenienza,  superiore  a  tutti  i   codici, 

che,  dove  ci  sono  interessi  finanziari  o  legali 

dì  mezzo,  non  ci  debbano  essere  sfide.  Ma,  lo 

ripeto,  se  il  conte  di  Prampero  non  e'  insiste, 

noi  DOQ  abbiamo  nulla  a  vederci- 

—  Don  Marino  mio,  eppure  dobbiamo  ve- 
iderd  ooi^ 
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—  Come? 

—  0  almeno  accettare  1 
hanno  offerta. 

—  Di  bene  in  meglio  I  Ma 
spiegarci.^. 

—  Amici  miei,  —  interruppe  don  Federigo,  i 

—  voi  credete  certamente  che,  se  Io  des 
di  comporre  la  quistione,  dod  è  già  per 
lezza. 

—  C'è  bisogno  di  dirloT  Hfd  fatto  le  tue  i 

—  rispose  11  Caracciolo. 

—  Ed  anche  un  bel  numero  di  controp 

—  aggiunse  il  barone  di  Sant'Ermo. 

—  Or  dunque,  sentite,  —  riprese  il  prl 
di  Caivano,  dopo  aver  ringraziato  1  suoi  : 
con  un  cenno  del  capo  :  —  c'è  di  là  una  d 
che  piange  e  si  dispera  per  questo  duello 
essa  vorrebbe  impedire  ad  ogni  costo, 
capisce,  pongo  la  mia  dignità  sopra  ad  ogni 
altra  considerazione;  ma  la  poverina,  cosi  gio- 
vane e  bella,  mi  ha  verametite  intenerito. 

—  Fortunato  briccone  l  —  esclamò  don 
rino,  ridendo.  —  Ci  abbiamo  dunque  le 
donnine  al  piedi?  — 

Don  Federigo  assunse  un'aria  modesta 
scid  ridere  l'amico  Caracciolo.  Poi,  come  u 
che   voglia  causar  di  rispondere,  aoch« 
sciando  correre  una  suppoalzlooe  arrise) 
aggiunse  : 
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I  —  Voi  capirete  benissimo,  amici  miei,  clie  un 
I  buon  cavaliere  deve  cercare  il  modo,  se  c'è,  di 
I  Don  far  piangere  le  donne.  Mi  si  scongiura  di 
I  Don  condurre  la  faccenda  agli  estremi,  ed  io,  se 
I  la  cosa  è  possibile.... 

I  —  Ho  capito;  —  interruppe  don  Marino;  — 
I  dobbiamo  imitar  Penelope  e  disfare  la  tela  tes- 
I  suta  poc'  anzi,  e  senza  neanche  aspettare  la 
I  notte.  Non  occorr'altro  ;  se  la  cosa  ti  preme.... 
I  —  Moltissinio.  Ma,  intendiamoci,  sènza  svan- 
p  taggio  per  me. 

r  —  Non  dubitare,  faremo  di  servirti.  La  gre- 
E  tola  e'  è  e  tu  sei  stato  il  primo  a  vederla.  Sta- 
Eremo  saldi  nel  nostro  diritto;  intanto  cerche- 
tremo  di  tirarli  da  capo  a  parlare  della  quistione 
kd'interesse,  e  là  ci  lascieremo  sdrucciolare  bel 
pbello  sul  loro  terreno.  Anzi,  vedi  come  la  sorto 
Iti  favorisce:  tu  ne  esci  ancora  con  gli  onori  del 
[trionfo. 

—  In  che  modo? 
L  —  Ma,  mi  parel  Non  hanno  detto  i  padrini 
ieiravversario  che  Toffesa  maggiore  era  stata 
latta  da  te?  E  non  hai  tu,  dunque,  per  la  loro 
bessa  confessione,  il  vantaggio  sovr'essi? 
j  —  È  vero  ;  —  disse  il  principe;  —  ma,  badate, 
p  non  intendo  di  approfittarne.  Mi  farete  la 
fcrazia  di  mettere  in  chiaro  che,  ove  il  signor 
lltavilla  si  tenga  offeso  da  me,  quando  sia  finita 
k  lite,  io  sarò  sempre  a'  suoi  ordiui« 


—  È  Ottimamente  detto 

—  rispose  don  Marino  Ci 
dercl,  dunque,  e  vedi  di  c( 
.gente,  Tortunato  briccone  1 

Ck)sì,  ridendo  pazzamenie,  uuu  manuo  usci 
dal  salotto,  e  con  lui  il  barone  di  Sant'  Ermo. 
Ambedue  erano  molto  meravigliati  di  quella 
novità.  Che  don  Federigo  si  fosse  "pentito  a 
mezza  strada  per  debolezza  d'animo,  non  poteva 
crederlo.  Era  stato  uno  dei  più  puntigliosi  gen- 
tiluomlai  di  Napoli,  e  con  tutti  I  suol  cinqu&o- 
t'anni  suonati,  era  sempre  di  prinxa  forza  a 
tutte  le  armi.  Bisognava  proprio  che  una  gon- 
nella si  fosse  posta  di  mezzo,  per  fargli  sbollire 
la  collera.  Egli  stesso  lo  aveva  dichiarato;  eglino, 
i  suol  buoni  amici,  cercavano  il  bandolo  per 
saperne  di  più. 

—  Giovane  e  bellal  —  ripeteva  don  Mar 

—  Evidentemente,  si  tratta  delia  Qglia  di  R 
gero.  Ma  perchè  il  principe  sia  diventato 
un  tratto  cosi  mansueto,  é  da  credere  che 
ragazza  lo  abbia  davvero  colpito  nel  cuore. 

—  Vedi  un  po'  !  —  notava  il  Sant'  Ermo.  — 
Non  vuol  darla  al  figlio,  e  la  prende  ora  per  sé. 

—  Cose  che  avvengonol  —  conchiuse  don  Ma- 
rino. —  Andiamo  ora  a  disfare  la  tela.  — 

Frattanto,  accomiatati  i  suoi  nobili  amici, 
don  Federigo  tornava  nelle  camere  della  p 
cipessa  sua  madre.  Trovò  Margherita  coi 


ovinetta,  come  ebbe 

dii  sedere,  e  la  prin- 

,  ma  per  abbracciare 

Margherita  e  oaciaria  suila  fronte. 

DoD  Federigo  aggrottò  le  ciglia  e  temette  in 

r  suo  di  aver  commesso  un  errore,  lasciando 

[la  fanciulla  in  compagnia  della  principessa 

madre. 

Che  è  statot  perchè  piangete?  —  chiese 
(tgu  a  Margherita,  appena  furono  tornati  nel 
salotto.  —  Avreste  forse  detto  qualche  cosa  a 
mia  madre) 

—  No,  signor  principe.  La  sua  signora  madre 
è  una  dama  dì  gran  cuore.  Mi  ha  veduta  triste 
ed  ha  cercato  di  consolarmi,  ma  senza  chie- 
dermi nulla.  Essa  mi  ha  parlato  in  quella  vece 
di  un  suo  dispiacere...  ed  ho  saputo...  che  il  duca 
Beoato  è  infermo.  Non  ero  preparata  a  questo 
colpo,  ed  ho  pianto.  Oh,  signor  principe,  io  non 
mi  perdonerò  mai  di  avere,  anche  senza  colpa, 
cagionato  questo  dolore  alla  sua  casa. 

—  E  non  le  avete  lasciato  trapelar  nulla  del- 
Tesser  vostro! 

Ho,  lo  giuro  per  quanto  ho  di  più  sacro.  — 

Don  Federigo  respirò. 

—  Signorina,  —  diss'egli,  —  il  servizio  che  vi 
rendo  è  a  prezzo  del  vostro  silenzio.  Aggiungo 
anzi  un'altra  condizione.  Voi  dovete  fare  in 
modo  che  mio  figlio  non  possa  più  ritrovarvi. 


—  È  giusto,  e 
rispose  Margliei 
anch'io  ho  la  st 

—  Ho  dato  ini 
insistere,  e,  se  I 
lui  a  provocarli 
desideri. 

—  Grazie  l  — 
porterò  con  m( 
roso.  — 

II  principe  di  i 
quella  gratitudir 
erano  (Ugaci  nel 
tro,  doveva  rimi 
sconfinato,  che 
pò. ero  cuore. 

Giagrenatte,  il 
forse  delie  vittin: 
le  ruote  del  suo 
vano,  che  ebbe  j 
della  sua  vita. 

La  povera  Margherita  usci  dal  salotto  con  la 
morte  nel  cuore.  Cercò  la  signora  Concetta, 
poiché  era  stata  lei  l'acconipagnatrice  in  quella 
circostanza,  come  il  lettore  avrà  indovinato  flii 
da  principio,  e  la  vide  seduta  su  d'una  panca, 
con  le  spalle  appoggiate  alia  parete  e  11  mento 
sprofondato  nelle  pieghe  dello  scialle.  La 
vecchia  caslgliana,  dopo  averla  aspettata 


èva  creduto  bene  di 

,  dopo  aver  recitate 

vecchi  l'abitudine  è 

lutto,  e  quell'abitudine,  di  raccomandarsi  ai  santi 

prima  di  pigliar  sonno,  daveva  vincere  la  si- 

lora  Concetta,  anche  malgrado  11  suo  buon 

Kiderio  di  vigilare,  e  malgrado  il  pensiero  di 

ò  che  la  signorina  Margherita  era  venuta  a 

re  nel  palazzo  Galvano. 

Si  notauo  queste  cose  per  iscaglonare  la  po- 

era  vecchia  da  ogni  nota  di  biasimo  che  le 

Dtesse  esser  data  da  qualche  giudice  troppo 

orrivo.  Del  resto,  a  dimostrare  che  cuore  avesse 

quella  brava  aignora,  soggiungo  che,  a  mala 

pena  ^  destò,  il  suo  pensiero  corse  allo  scopo 

della  visita. 

—  Orbene,  signorina,  —  richiese  ella  con 
molta  sollecitudine,  —  avete  ottenuto  ì 

~  SI,  aignora  Concetta. 

—  Oh,  san  Gennaro  benedettol  L'ho  pregato 
tanto  di  qui,  che  egli  ci  ha  fatta  la  grazia. 

—  SI,  egli  vi  ha  esaudita;  —  rispose  la  fan- 
ciulla, trascinandola  fuori;  —  ma  lo,  signora 
Concetta,  sono  molto  sventurata.  Ma  andiamo, 
via;  bisogna  esser  forti;  —  prosegui  ella,  come 
parlando  a  se  stessa;  —  nou  souo  io  nata  Al- 
toviim  _ 

I,  addolorata  nel  profondo  dell'anima,  e 
>sta  ue^  atti,  severa  nell'aspetto,  la  figlia 


—  2 
del  siguop  Ruggero  se 
riao  nel  vicolo  di  Dona 

Ma  il  nido  de'  suoi  casti  amori  doveva  tre 
giorni  dopo  esser  vuoto.  Neanche  la  signora 
Concetta  seppe  dove  fossero  andati  a  vivere  i 
suoi  casigliani  del  quinto  piano,  e  disperò,  cou 
ragione,  di  averne  mai  di  migliori. 


Altavilla  contro  Altavilla. 

II  ^orno  20  aprile  del  1869  segnò  una  grao 
data  nel  fasti  del  Foro  napoletano.  La  causa 
tra  don  Ruggero  Altavilla  e  11  principe  di  Cai- 
vano  era  stata  trattata;  gli  argomenti  erano 
etati  svolti  con  la  usata  facondia  dagli  avvo- 
cati delle  due  parti  (si  diceva  anzi  che  il  Ga- 
fantini  non  fosse  stato  mai  cosi  felice,  egli  che 
andava  annoverato  a  buon  diritto  tra  i  più  elo- 
quenti oratori  di  Napoli)  e  l'eccellentissimo  tri- 
bunale dava  fuori  la  sua  meditata  sentenza. 

Lettori,  è  prosa  barbara;  ma  è  necessario, 
non  già  che  la  leggiate,  sibbene  che  io  ve  la 
ponga  sott'occhio.  Abbiate  pazienza  e  compatite 
anche  il  povero  autore,  che  ha  fatta  per  voi  la 
fatica  e  la  spesa  di  prenderne  copia. 

"  In  nome  di  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  11, 
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per  volontà  della  Nazioae, 

le  e  correzionale  di  Napoli, 
Sezione  prima, 

"Ha  pronunziato  la  seguente  sentenza,  nella 
causa  in  via  formale,  promossa  da  don  Rug- 
gero Altavilla,  del  fu  Corrado,  contro  don  Fe- 
derigo Altavilla  del  (U  Ruggero,  principe  di 
Caivano. 

"Il  procuratore  Ernesto  De  Nunzio,  a  nome 
e  nell'interesse  deil' artore  don  Ruggero  Alta- 
villa, ha  concbiuso: 

"Piaccia  al  tribunale  illustrissimo,  previe 
"quelle  pronunzie  che  meglio  stimerà,  e  rico- 
"nosciuta  la  legittima  discendenza  dell'  attore 
"da  Corrado  Altavilla,  figlio  primogenito  dJ 
"don  Federigo  (seniore)  principe  di  Caivano,  e 
"la  valida  esistenza  del  testamento  presentato 
"da  detto  don  Federigo,  ai  notaio  Biagio  Tur^ 
"chiarulo,  di  Melito,  in  provincia  di  Reggio, 
"addi  5  gennaio  1805,  col  quale  venne  creato 
"un  maiorasco  a  favore  di  detto  suo  primoge- 
"oito  Corrado,  condannare  il  convenuto  don  Fe- 
"  derigo  Altavilla  (juniore)  principe  di  Caivano, 
"a  dover  restituire  e  consegnare  all'  attore 
"don  Ruggero  Altavilla,  1  beni  tutti  costituenti 
"detto  maiorasco,  indicati  nelle  note  unite  al 
"processo,  non  che  a  restituire  i  frutti,  cosi  na- 
"  turali  come  civili,  di  detti  beni,  percepiti  dal 


"principe  di  Ca 
"con  cui  venne 
"tre  le  spese  tv 

"E  il  procur 
nome  e  nell*  ini 
derigo  Altavilla, 
chiuso  : 

"  Piaccia  al 
"quelle  pronuni 
"oe/ittto  stesso 
"rimettersi  all£ 
"quanto  risguai 
"  dell'attore  da  t 
"  gare  poi  la  ist 
"  risguarda  1'  es 
"mento  e  la  riv 
"rasco,  che  si  t 
"deslmo  e  di  e 
"assolvendo  in 
"  il  conoenuto  do 
"Galvano,  con  1 

"Ritenuto,  in 

"Che  con  la  [ 
tribunale,  in  dat 
mandato  aWatto. 
prova  della  legi 
dall'Ecc.  don  Co 
veniva  contestai 
che  si  faceva  obbligo  a  detto  atiore  di  coufor- 
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jenti  la  valida  esistenza 
asseriva  essere  stato  pre- 
sentato al  Dotalo  Biagio  Turchtarulo,  di  Melito, 
addi  5  gennaio  1805,  dall'Eoe,  don  Federigo  Alta- 
villa (seniore)  principe  dì  Galvano,  e  col  quale 
tastameDto  sarebbe  stato  Istituito  il  maiorasco, 
la  cui  rivendicazione  era  scopo  del  presente 
giudizio; 

I  "Che  con  una  serie  successiva  di  atti,  l'attore, 
a  sostegno  della  sua  azione,  faceva  diverse  pro- 
duzioni, intese  a  stabilire  la  legittima  sua  di- 

\  scendenza  dall'Eco,  don  Corrado  Altavilla  e  la 
esistenza  dell'impugnato  testamento,  e  il  eonoe- 

I  ntUo  don  Federigo  Altavilla  (juniore)  principe 
di  Galvano,  deUberaoa  sulle  medesime,  non  atn- 

■■  mettendone  la  rilevanza,  e  su  questo  terreno 
veniva  Impegnata  la  discussione,  chiusa  poi  con 

,  le  speciAche  istanze  che  sì  trovano  trascritte 
io  capo  alla  presente  ; 
"Considerato  in  diritto: 
"Che  la  procfu^EOne  dell'attestato  di  matri- 
monio celebrato  a  Borodìno,  di  Russia,  tra  don 
Corrado  Altavilla  e  la  contessa  Tolstoi,  e  il  suc- 
cessivo atto  di  nascita  debitamente  autenticato, 
nel  mentre  provano  giuridicamente  nell'  attore 
la  qualità  di  vero  e  legittimo  Aglio  di  don  Cor- 
rado Altavilla,  tolgono  ogni  dubbio  sul  diritto 
cbe  ha,  nella  presente  causa,  dì  far  valere  tutta 
({Delle  ragiODl  che  possono  competergli  quale 
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erede  di  detto  don  Corra 

dfcare  quelle  sostanze  che  potevano  spettargli 
come  appartenente  alta  nobile  famiglia  dei  prio* 
cipi  di  Caivano,  e  per  quei  diritti  di  discussione  1 
legittima  e  testamentaria  che  si  fossero  aWatlore  \ 
stesso  devoluti; 

"Che  se  fu  provata,  come  si  disse,  la  legitti- 
mità della  sua  persona,  l'attore  non  provò  ugual- 
mente la  legittimità  dei  suoi  diritti  a  rivendicare 
i  beni  dell'asserto  maiorasco,  di  cui  pur  troppo 
non  si  è  stabilita  la  legale  costituzione,  non  de- 
ducendo l'esistenza  del  testamento  costitutivo 
che  dalla  produzione  fatta  del  cartolaro  del  no- 
taio Turchiarulo,  di  Mellto,  ove  si  accenna  al  ri- 
cevuto testamento  dì  don  Federigo  Altavilla 
(seniore)  con  la  speciScazione  del  maiorasco 
a  prò  di  don  Corrado  suo  primogenito,  sotto  la 
data  del  5  gennaio  1805; 

"  Che,  se  la  testimonianza  di  un  tal  documento 
può  avere  un  valore  morale  per  far  supporre 
che  realmente  un  testamento,  e  di  quella  natura, 
sta  stato  presentato,  essa  non  basta  per  altro 
a  stabilire  quella  prova  legale  che  si  richiede, 
per  dar  valido  effetto  a  disposizioni,  le  quali 
vogliono  essere  provate  da  autentico  docu- 
mento, che  non  può  essere  supplito  con  equi- 
pollenti, e  per  far  ritenere  validamente  esistente 
un  maiorasco  di  cui  mancano  le  tavole  di  fon- 
dazione; 
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>  questa  prova  non  basta 
cui  si  ha  cenno  negli  atti 
della  causa,  che  cioè  dopo  la  morte  del  notaio 
Turctitarulo  siasi  trovato  rotto  Io  stipo  in  cui 
si  suppone  fosse  depositato  ii  testamento,  e  che 
questa  rottura,  colla  successiva  sottrazione, 
possa  considerarsi  fatta  dalla  famiglia  del  se- 
condogenito Caivano,  come  quella  a  cui  solo 
giovava,  dappoiché,  se  anche  questo  fatto,  in 
un  altro  ordine  d'idee  (che  non  sia  quello  stret- 
tamente giuridico)  potesse  avere  una  qualche 
importanza,  esaminato  poi  alia  rigorosa  stregua 
del  diritto,  non  può  essere  ammesso  a  com- 
pletare una  prova  che  manca  nella  sua  essenza 
e  che  solo  dall'atto  autentico  e  rivestito  delle 
volute  formalità  potrebbe  prendere  esistenza 
e  valore  ; 

"  Che  non  sarebbe  perciò  ammissibile  la  istanza 
àkW'atiore,  né  da  potersi  consentire  la  rivendi- 
cazione di  un  maiorasco  di  cui  non  si  ha  prova 
sia  stato  costituito  ; 

"Per  questi  motivi  il  tribunale, 

"Previa  reiezione  d'ogni  maggiore  Istanza 
ed  eccezione  ; 

"Respinta  l'eccezione  AHllegitUmità  di  persona 
aell' attore  don  Ruggero  Altavilla,  di  cui  si  ri- 
conosce la  legìttima  discendenza  daH'Kcc.  don 
Corrado: 

"  Dichiara  dod  ìmimissibile  la  domanda  del- 


Vattore  stesso  nell 
vendicazioQe  dei  l 

di  cui  agli  atti  della  causa,  e  assolve  dalla  me- 
desima il  convenuto  don  Federigo  Altavilla, 
principe  di  Caivano. 

"Le  spese  del  giudizio  compensate. 

••  Napoli,  addi  20  aprile  1869  „. 

Cosi  sentenziaroDO  i  degnissimi  magistrati, 
applicando  la  legge.  E  se  v!  pare  che  la  legge 
fosse  iniqua,  pensate  che  la  colpa  non  era  tutta 
sua,  ma  dei  casi,  che  non  avevano  consentito 
di  mettere  In  chiaro  il  buon  diritto  del  ramo 
primogenito. 

Ricordate  a  questo  proposito  una  riflessione 
dell'avvocato  Garantlnl,  che  non  è  certamente 
un  testimonio  sospetto:  "Se  si  perde  la  caui». 
bisogna  dire  che  non  c'è  più  giustizia;  se  la 
si  vince,  bisogna  dire  che  non  c'è  più.-  giuris- 
prudenza „. 

Ora,  pur  troppo,  per  la  giurisprudenza,  man- 
cavano le  prove  dirette  e  piene  dell'esistenza 
del  testamento,  e  non  c'erano  per  contro  in  nu- 
mero sufficiente  le  prove  della  sua  sottrazione. 
Non  e'  era  giustìzia,  lo  capisco ,  perchè  di  que- 
sto testamento  nessuno  in  cuor  suo  poteva  du- 
bitare; ma  la  giurisprudenza  era  vincolata  dalle 
sue  medesime  norme  e  doveva  rimandare  il 
signor  Ruggero  Altavilla  con  Dio,  le  spese  del 
giudizio  compensate. 


uiopei  triDunaii,  intendiamoci  bene;  non  già 
per  la  coscienza  pubblica,  ciie  va  spedita  per 
la  via  retta  e  non  conosce  intoppi  di  eccezioni 
e  di  gretole  Torensi.  Davanti  all'opinione  univer- 
sale, don  Ruggero  Altavilla  aveva  vinto  la  causa. 
La  parola  lucida  ed  incisiva  del  Garantiiii  ri- 
suonava  ancora  nell'orecchio  di  tutti.  Si  capiva 
che  il  veccliio  don  Federigo  aveva  istituito  il 
maiorasco  a  prò  di  Corrado,  suo  Hglio  primoge- 
Dito,  perchè  il  notaio  Biagio  Turchiarulo  aveva 
menzionato  il  fatto  nel  suo  cartolaro.  Si  capiva 
che  il  testamento  era  stato  sottratto,  perchè, 
morto  appena  il  notaio,  Vito  Schisano  era  en- 
trato nello  studio,  e  dopo  la  sua  visita  si  era 
trovata  rotta  la  serratura  dello  stipo,  in  cui  il 
degno  tabellione  serbava  gelosamente  i  suoi  ro- 
giti. Sì  capiva  inoltre  che  a  qualcheduno  dovesse 
premere  di  br  mancare  la  testimonianza  della 
sottrazione,  perchè,  proprio  alla  vigilia  del  nuovo 
processo,  la  fomiglia  superstite  del  notaio  era 
scomparsa  da  Melìto.  E  sebbene  il  Garantini, 
con  una  lealtà  che  accresceva  fede  alle  sue  de- 
duzioni, respingesse  egli  primo  jl  sospetto  d'ogni 
reità  nella  famiglia  Galvano,  lasciandolo  rica- 
dere su  altri,  a  cui  potesse  metter  conto  di  co- 
prire con  moderni  artifizi  un'autlca  birbanteria, 
il  pubblico,  che  non  la  guardava  tanto  pel  sot- 
tile e  che  non  poteva  veder  chiaro,  còme  ci  ve- 
deva l'avvocato,  in  quella  ragnatela,  tessuta  da 

Owr  A  ftTT*  <  cuor  t'oro.  —  U  B 


tre  generazioni  di  Sellisi 
cipesca  famiglia,  il  pub 
mòdo,  e  non  senza  appi 
lieo  adagio  :  "  is  fecit  cu 

Questi  commenti  della 
vano  il  loro  eco  nella  e 
potete  argomentare  la  i 
cosi  orgoglioso  com'era 
la  vittoria  ottenuta  non  ei 
ed  egli  si  sentiva  di  odiai 
clie  non  avrebbe  fatto 
bunale  fosse  stata  favore 
So  almeno  avesse  potuto 
dono  !  Sarebbe  parso  un  a 
clie  conosceva  la  bontà 
che  non  voleva  abusarn 
la  strada  ai  commenti  s 
sposa  sempre  le  parti 
vincitori. 

Ma  no;  11  suo  orgogli, 
ricusato  sdegnosamente 
lui,  al  suo  nome,  tutta  la  noia  di  quelle  ciarle 
assassine.  E  non  potersi  vendicare!  Maledetta 
opinione  pubblica,  che  è  tutti  e  nessuno,  che  non 
si  sa  come  fermarla,  né  dove  colpirla  utilmente! 

Depositario  di  queste  ire  impotenti  era,  come 
già  avrete  immaginato,  il  signor  Turiello  Schi- 
sano. Il  qaale  ci  aveva  poi  la  sua  ruggine  parti- 
colare contro  l'avversario  del  principe,  e  pel  ra 
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lto sempre  il  suo  dirizzone, 
n  giorno  o  l'altro  venissero  - 
I  marachelle.  Infatti,  la  sua 
padrone  non  aveva  mica, 
1  caratteri  della  complicità, 
ipeva  tutto  quello  che  il  suo 
ir  certo,  e  ignorava  perfino 
•edi  del  notaio  Turchìarulo 
la  Melito. 

Ah,  se  il  signor  Turiello  avesse  almeno  po- 
0  sapere  in  che  mani  fosse  andato  a  cascare 
'' n  testamento  famoso!  Ne  avevano  negato  Tesi- 
■Iftaiiza;  ma  egli  ci  credeva,  come  tanti  e  tanti 
"altri,  e  con  più  ragione  di  tutti,  perchè  egli  co- 
nosceva in  se  medesimo  i  suoi  degni  antenati, 
e  nella  fortunata  rottura  dello  stipo  indovinava 
oni  delle  nozze  principesche  di  sua  zia. 
lesto  preziosissimo  documento  clie  fine 
fattoT  Possibile  che  uno  Schisano  avesse 
Ile  fiamme  uno  scrìtto,  in  cui  parecchie 
zioni  di  segretari  potevano  avere  le  mi- 
[uarentigie  della  loro  inamovibilità  e  della 
rtunal  Ah,  se  lo  avesse  avuto  lui,  in 
•Jliioi  momento,  che  arma  potente  non  sarebbe 
Ito  per  ottenere  l' ingresso  di  un'  altra 
10  nella  famiglia  AltavilIat  In  quella  vece, 
Il  povero  signor  Turiello,  con  tutto   il   suo  in- 

Fo  sottile,  con  tutti  i  suoi  raggiri,  faceva  un 
neir  acqua.  Sull'  alleanza  di  don  Renaig 


non  e'  era  piC 
B'era  invaghii 
egli,  babbo  vi 
Quanto  a  don 
che  avrebbe  r 
senza  esserci 
sperava  dalla 
dileguo,  dopo 
niamino.  Doni 
lavorato  per  V 
l'uomo  per  cu 
quella  nota  d'i 
ma  quella  otti 
profTerito  una 
suo  umile  pai 
tante  speranza 
un  pugno  di  ve 
Ora,  di  tutte  le 
tamente  la  pe, 

E  Renato,  U 
non  sapeva  d 
per  l'onore  de 
tamente  desic 
nobiltà  sua  di 
e  che,  riuscitf 
tentarlo. 

Anche  lasci! 
afTetti  in  cui 
(luca  di  Mente 


[narico,  cioè  a  dire, 
>n  ne  uscissero  cosi 
lo,  come  la  sua  alte- 
suo  ossequio  alla  fa- 
Egli  non  poteva  dissi- 
igittimità  di  don  Rug- 
ubblico  giudizio,  faceva 
ini  versale  l'avversario 
avrebbe  rinfrescata  la 
3  argomento  di  chiac- 
parlasse  pure  di  maio-, 
(partizione  dell'eredità, 
a  un  decreto  di  confi- 
3o  a  cui  la  confisca 
)be  corso  col  pensiero 
e  suo  nonno!  Di  fatto, 
nito  ligio  alla  causa  11* 
I  la  povertà  e  l'esiglio, 

,i  borbonici,  avevano 

guadagnato,   a  danno  dei  loro  consanguinei, 
ricchezze  ed  onori. 

.  Questi  pensieri  erano  spine  acutissime  al  cuore 

nato.  Aggiungete  ora  l'assiduo  ricordo  d'es- 

stato  cagione  della  nuova  sconfitta  dei  suoi 

Ili,  di  avere  perduto  l'affetto  di  Margherita 

e  la  stima  di  Ruggero ,  e  argomentate  voi  lo 

vostro  povero  amico.  II  suo  cervello, 

>    la  gioventù,  si  era  riavuto  dalla 

a  giudicarlo  cosi  dall'apparenza,  Io  si 


I 
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poteva  dire  risanato.  Ma  il  cuore  soffriva,  sof- 
frìva  in  modo  da  far  compassione  a  quei  due 
amici,  il  Carafa  e  il  Garantini,  che  soli  cono- 
scevano la  storia  de'  suoi  poveri  amori. 

I  medici,  che  vedevano  la  convalescenza  an- 
dar troppo  per  le  lunghe,  avevano  ordinato  un 
viaggio.  Il  padre  lo  voleva;  donna  Anna  lo 
consigliava,  con  quella  sollecitudine  che  faceva 
di  lei  la  vera  madre  del  giovane;  e  Renato  si 
rassegnò  a  partire  da  Napoli.  Ma  egli  avrebl>e 
voluto  vedere  Margherita,  vederla,  almeno,  per 
chiederle  perdono  dei  dolori  che  le  aveva  ca- 
gionati. 

Fu  allora  che  il  Garantini,  trovandosi  alle 
strette,  gli  narrò  del  colloquio  avuto  col  signor 
Ruggero,  ripetendogli  le  parole  che  il  fiero  vec- 
chio aveva  profferite.  Ma  il  giovane  stette  saldo 
nel  suo  onesto  proposito. 

—  Mi  scaccierà,  —  diss*egli,  —  mi  offenderà; 
che  importai  II  debito  mio  è  di  andare,  di  far 
sapere  a  Margherita  che  io  ho  voluto  gettarmi 
a'  suoi  piedi,  e  che,  non  potendo  giungere  fino 
lei,  mi  sono  inginocchiato  sul  limitare  dell 
sua  casa.  — 

Antonio  Carafa  lo  accompagnò,  riconoscendo 
la  nobiltà -delle  ragioni  che  muovevano  il  su( 
amico  e  sperando  di  temperare,  colla  sua  pi 
senza  di  persona  e  di  spirito,  l'asprezza  di  ui 
incontro  come  quello.  Ma  già  i  lettori  iudovi< 
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nano  quello  che  ne  segui.  I  due  amici  trovarono 
facce  nuove  nel  quartierlno  di  Ruggero  Altavilla. 
Il  fiero  vecchio  e  la  sua  bella  figliuola  avevano 
da  oltre  un  mese  abbandonato  la  loro  dimora,  e 
nessuno  sapeva  dove  fossero  andati  a  far  capo. 

La  signora  Concetta,  da  cui  scese  Renato  per 
pigliar  lingua,  non  potè  trattenere  le  lagrime, 
vedendolo  cosi  mutato  d'aspetto.  Eppure  anche 
le  parole  della  buona  casigliana  dovevano  tra- 
passargli il  cuore. 

—  Signor  duca,  —  esclamò  la  vecchia,  ce- 
dendo involontariamente  ad  un  senso  di  egoi- 
stico rimpianto,  —  che  cosa  avete  mai  fatto  I 
Eravamo  tanto  felici  !  — 

Antonio  Carafa  trascinò  giù  per  le  scale  il 
suo  povero  amico  che  non  vedeva  più  lume. 

In  casa  Galvano  duravano  le  malinconie.  Don 
Federigo  era  grave,  taciturno  con  tutti,  soste- 
nuto col  figlio.  La  madre  non  ardiva  aprir  bocca, 
la  vecchia  nonna  pensava,  e  i  suoi  occhi  ap- 
parivano gonfi  di  lagrime. 

E  quando  il  padre  gli  disse,  con  un  tono  che  non 
ammetteva  più  repliche:  "  io  penso,  don  Renato, 
elle  partirete  domani,  „  il  povero  giovane  non 
si  sentì  più  il  coraggio  di  resistere.  Il  giorno 
dopo,  abbracciato  gravemente  dal  padre,  bene- 
detto dalla  sua  amatissima  nonna,  don  Renato 
parti  da  Napoli  per  alla  volta  di  Torino  e  Parigi. 
Antonio  Carafa,  amico  fedele,  lo  seguiva  nel  suo 
pellegrinaggio. 
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Povera  Margherita 
turbine! 

Vi  ho  già  detto  che 
Romita  era  stato  abl 
vilegio  che  hanno  ) 
tempo  e  luogo  ogni 
rano  andati  i  suoi  a1 

Il  signor  Ruggero . 
modestissimo  quartie 
alla  salita  del  Petrait 
nonie,  che  serpeggia 
bramanteschi,  su  pel 
tra  il  corso  Vittorio  ] 
Martino.  Son  luoghi  < 
I  ricchi  ci  hanno  cas 
terra  attigua  e  gìard' 
italiana,  come  sarebb 
i  ^iai^Ini  immagioatl 
quecento  diedero  l'es 
britannica.  I  poveri  e 
per  tutti  i  versi,  con 
quelli  del  labirinto  di 
terrazzo,  che  in  quelle 
!1  luogo  del  tetto,  e  fi 
casa  come  una  TconU 
pracciglia.  Del  resto,  ( 
non  ci  si  abbada  più 
scapezzate  possono  i 

Verdeggiano  su  qu 


gi'ati  rincalzi  alla  ma- 
endono  da  quei  flne- 
slrlni  reste  d'agli,  di  cipolle  e  di  pomidori,  che 
daranno  li  condimento  alla  minestra  paesana; 
tra  casa  e  casa  aventolano  1  ciuffi  delle  palme 
e  i  fìtti  rami  degli  oleandri  riccamente  fioriti. 
Un  tiepido  raggio  di  sole  vagheggia  e  fa  ri- 
^lendere  tutta  quella  grazia  di  Dio;  la  brezza 
di  terra  e  quella  del  golfo  si  dividono  eoa  vece 
quotldiaDa  il  governo  dell'aria;  e  Napoli,  la  si- 
rena, si  Stende  mollemente  sotto  i  vostri  occhi, 
wl  suo  bel  golfo  da  Sorrento  a  Posilipo,  e 
nsola  di  Capri  lo  lontananza,  bicipite  come  il 
vecchio  Parnaso,  ma  non  piantata  d'inutili  al- 
lori com' esso.  É  un  vero  incantesimo,  e  ricchi 
e  poveri  possono  goderlo  ad  un  modo. 

Il  Bosforo  a  destra,  Genova  a  manca,  e  Na- 
poli in  mezzo,  tre  pezzi  di  paradiso  caduti  in 
terra,  si  suol  dire  comunemente.  Altri  aggiunge 
Monaco:  io  aggiungerei  la  vaile  di  Bordtghiera, 
veduta  dai  Cavetti,  se  potessi  avere  anche  colà 
sotto  la  mano  un  gelato  di  pistacchi,  o  una 
gramolata  all'arancio.  L'Olimpo  non  si  può  con- 
cepire senza  r  ambrosia. 

Torniamo  alle  dolenti  note.  Lassù,  al  Petraio, 
con  quel  sorriso  di  cielo,  regnava  la  tristezza. 
Il  signor  Ruggero,  per  pagare  le  spese  del 
processo,  aveva  dovuto  vendere  11  suo  pode- 
retto  su  quel  di  Casoria.  C'era  già  qualche 


Ipoteca  di  mezzo,  e  < 
prese  la  via  dell'  ai 
processo!  11  signor 
uscito  un  tanto  pli 
prima.  Ci  aveva  { 
principe;  ma  questi 
scherno  della  sorte 

Unico  mutamenti 
lavorare  più  di  pria 
Ma  ohimè!  si  lavoi 
lavoro  dà  frutto.  0 
gero,  che  già  erani 
quando  erano  tirati 
dio  di  Donna  Romìt 
di  prezzo  quando  e 
Nell'offerta  del  meri 
tanto  che  bastava  i 
e  della  tela. 

—  Che  volete,  sii 
scusa  il  mecenate 
più  comperare.  La 

Il  signor  Ruggei 
senza  mormorare  ; 
merco.  Ma  11  disgri 
più  cupo. 

Eppure,  questo  e 
mercante  non  ne  ^ 

aveva  dei  dilettanti  che  gli  davano  roba  ugual- 
mente buona  (e  fu  sui  punto  di  dire  miglior 


paccia  mercato.  Ci  voleva 
guastavano  il  mestiere,  si 
)l  sole  e  co'suoi  sacerdoti, 

mdò  attorno  cercando  il 
nente.  Questi  ne  aveva  già 
gli  commetteva  lavoro  a 
pittori  di  sua  conoscenza,  e  la  ristrettezza  del 
commercio  non  gfl  consentiva  di  sostentare  an- 
che gif  altri;  perchè  Inflne,  più  o  meno  dissi- 
mulata, era  sempre  una  carità  che  faceva. 

11  signor  Ruggero  chinò  anche  una  volta  la 
lesta,  ma,  questa  volta,  per  piangere.  Che  de- 
litto aveva  egli  commesso,  perchè  Iddìo  aggra- 
vasse cosi  severamente  la  sua  mano  su  luif 

Egli  era  lontano  le  mille  miglia  dal  pensare 
alle  vendette  degli  uomini.  Non  immaginava 
che  i  rancori  dì  Martino  Palmanova  durassero 
tanto,  e  cosi  acerbi,  da  perseguitarlo  nelle  one- 
ste vie  in  cui  egli  si  industriava  di  campare  ta 
vita;  né  conosceva  qual  sorte  di  amicizia  ci 
fosse  tra  il  pretendente  alla  mano  di  Marghe- 
rita e  U  nipote  e  continuatore  dell'opera  infame 
di  Vito  Schisano,  ladro  del  testamento  di  suo 
nonno,  denuiiziatore  di  suo  padre  alla  polizlfu 
dei  Borboni. 

Frattanto,  in  casa  stringeva  il  bisogno;  laonde, 
non  ho  vergogna  a  dirvelo,  lettori  miei,  sf  co- 
minciò a  Tar  repulisti  del  nieglio  che  ci  fosse. 


Il  principe  di  Ca 
scendeva  ogni  mi 
nel  corso  Vittorio 
In  luogo  del  mezz 
licenziare.  Qualch 
prolungava  le  su( 
e  in  quei  giorni  n 
torno. 

Triste  salita,  qu 
lassù  colle  robe  i 
gliamo,  ma  che  e 
servirsene,  e  si  t( 
eia  nel  portafogli, 
i  nostri  buoni  am 
tica  agiatezza,  cht 
momento,  o  quale 
tuttavia  separarci 
tornare;  ciò  si  ca 
giunge  troppo  pre 
fa  già  molto  a  pò 
Si  tira  avanti  cos 
seguono  il  metro 
dove  runa  va,  le 
troppo  un  giorno, 
pegnano  anche  le 
scattare?  Ecco  il 
lachlnaèsdrucci( 
quasi  avvedei'cen 
cordi  d'un  temp* 
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salute.  Fino  a  tanto  ce  n'è,  le  piccole  infermità 
non  vi  tolgono  la  speranza  di  un  pronto  risa- 
namento. Ma  gli  anni  crescono,  e  cogli  anni  si 
vengono  accumulando  gli  acciacchi;  donde  av- 
viene che  si  incominci  ad  amare  un  po'  meno 
la  vita.  Tanto,  a  che  serve?  La  grave  età  non 
consente  le  antiche  pazzie;  quelle  belle  colline 
invitano  meno;  i  viaggi  hanno  perduta  la  loro 
attrattiva;  la  bellezza,  quella  cosa  divina,  il  cui 
senso  ci  pareva  avesse  a  durare  quanto  i  no- 
stri occhi  e  più  ancora,  la  bellezza  non  ci  in- 
fiamma più  il  sangue.  Dite,  e  non  è  forse  me- 
glio morire  ?  Così  Tuomo  (parlo  dell'uomo  che 
pensa  e  non  dell'uomo  che  vegeta)  si  avvezza 
al  pensiero  della  partenza;  qualche  volta  se  ne 
va  volentieri,  qualche  volta  si  fermerebbe  an- 
cora un  pochino,  ma,  badate,  per  mera  curiosità 
che  lo  fa  volgere  indietro;  del  resto,  curioso  o 
no,  se  ne  va  senza  rimpianti,  a  scioglier  Tinco- 
guita  della  sua  equazione. 

Di  Corrado,  intanto,  nessuna  notizia.  Il  gio- 
vane aveva  scritto  da  principio  regolarmente 
ogni  quindici  giorni.  A  Lima  aveva  trovato  da 
campare  col  suo  lavoro.  Ma  il  parente  su  cui 
faceva  assegnamento  era  morto,  e  la  famiglia 
viveva  in  certe  sue  possessioni  a  parecchie  gior- 
nate dentro  terra,  e  a  lui  mancavano  i  mezzi 
per  andare  fin  là.  Doveva  anzitutto  lavorare 
per  mettere  insieme  i  quattrini  del  viaggio.  Ne 
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ora  Analmente  venuto  a  ca 
via  dell'interno?  Non  si  sap 
erano  mancate  le  notizie.  I 
rieri  erano  giunti  in  Europ; 
pel  signor  Ruggero  Altavill 

Cosi  passò  l'estate,  la  sta 
è  più  facile  a  Napoli.  Ma  Vi 
e  presto  sarebbe  venuto  l'inv 
potuto  il  povero  gentiluomo 
gni  della  famiglia  f 

A  Marglierita  non  mane 
aiutare  la  casa;  ma  come, 
L' unica  sua  conoscenza  di 
famiglia  dei  Palmanova;  i 
erano  alle  rotte.  E  la  povera 
e  il  padre,  che  vedeva  sflo 
e  la  sua  gioventù,  andava 
standosi.  Il  destino  persegu 
famiglia  in  un  n^odo  veran 

Unico  vantaggio,  ma  tropi 
di  tante  miserie,  era  l'app 
Garantini  alla  sentenza  del 
seguace  di  Temi  aveva  ciò 
di  riuscire  accetto  a  Renate 
portare  di  un  appello  forer 
coppia  di  uaufraglii  ì 
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xvni. 

In  cerca  di  fortuna. 

Dov'è  il  marinalo,  il  bruno  giovinetto  che  ab- 
biamo veduto,  sul  principio  del  nostro  racconto, 
inerpicato  sulle  sartie  del  brigantino  La  Nun- 
liatat  Col  nome  d'una  bionda  fanciulla  sul  lab- 
bro e  la  sua  immagine  scolpita  nel  cuore,  egli, 
come  il  gran  Genovese  a  cercare  nuovo  mondo, 
0  ad  affogare,  è  andato  a  cercar  la  fortuna,  o 
a  morire. 

Corrado  Altavilla  non  aveva  altro  viatico,  nel 
suo  lungo  viaggio,  e  nei  rischi  del  suo  tentativo, 
fuorché  la  sua  giovinezza  e  la  forza  della  sua  vo- 
lontà; ma,  a  sostener  questa,  possedeva  un  ri- 
tratto, una  ciocca  di  capegli  biondi  e  l'eco  di  uii 
arrivederci,  che  gli  suonava  sempre  all'orecchio, 
non  potuto  soverchiare  dai  sibili  del  vento  at- 
traverso il  sartiame,  né  dal  fragor  dei  marosi 
che  si  rompevano  nei  fianchi  del  brigantino. 

La  navigazione  era  stata  abbastanza  felice, 
ed  anche  breve.  La  Nunziata  era  buona  veliera, 
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e  in  tre  mesi  dalla  sua  partenza  aveva  girato 
il  capo  Horn;  d'onde  senza  perdere  troppa  tela, 
e  aggiungendo  un  mese  a  quei  tre,  era  riuscita 
ad  afferrare  Valparaiso,  e  Analmente  il  Callao, 
il  porto  di  Lima,  il  Pireo  dell'Atene  peruviana. 
Nessuno,  ch'io  sappia,  ha  paragonato  Lima  ad 
Atene  ;  eppure  essa  Io  merita  più  di  tante  altre 
città  del  vecchio  mondo  e  del  nuovo;  non  fos- 
s'altro,  perchè  è  marinara  e  cionondimeno  di- 
stante un  bel  tratto  dai  mare,  e  perchè  non  le 
mancano  monumenti,  né  rovine  solenni,  nò  il 
bell'aspetto  che  offre  a  chi  la  vede  da  lunge. 

Ma  il  nostro  Corrado  non  doveva  badar  molto 
a  queste  bellezze,  e  molto  meno  a  questi  raf- 
fronti classici.  La  ciudad  de  los  reyes,  come  fti 
chiamata  dai  suoi  fondatori,  perchè  i  primi  abi- 
tanti ci  avevano  posto  dimora  nel  giorno  del- 
l' Epifania,  o  dei  Re,  non  aveva  incantesimi  per 
un  cuore  che  era  pieno  di  Nunziata  Palmanova, 
della  sorella  Margherita  e  del  padre  suo,  Rug- 
gero Altavilla.  Tre  affetti  vivissimi  Invero;  ma 
quanto  diversi  tra  lorol  Tanto  è  vero  che  la 
nostra  prima  famiglia  è  quella  che  ci  siamo 
fatta  da  noi  I  Anche  il  colombo ,  a  mala  pena 
addestrato  al  volo,  vive  per  sé,  medita  il  nido 
futuro  e  la  sua  dolce  compagna. 

Giunto  a  terra,  cessavano  i  suoi  obblighi  di 
marinaio.  Vi  ho  già  detto  che  il  signor  Martino 
gli  faceva  pagare  il  nolo  coi  suoi  servigi  di 
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r  mozzo,  e  che  nel  porto  di  Callao  il  giovinetto 
doveva  essere  libero  e  padrone  di  sé.  Tuttavia, 
8i  separò  con  dolore  dal  brigantino,  che  por- 
tava Il  nome  della  sua  innamorata,  che  aveva 
cullato  le  sue  notti,  i  suoi  sogni  di  felicità,  nella 
sua  branda  del  castello  di  prora. 

Danari,  per  fare  i  nove  chilometri  di  strada 
che  lo  separavano  da  Lima,  ne  aveva,  ma  non 
troppi  di  più.  Del  resto,  che  cosa  gli  importa- 
vano i  danari,  se,  giunto  a  Lima,  doveva  tro- 
vare il  cugino  di  sua  madre,  quel  ricco  nego- 
ziante che  sapete?  E  lo  cercò  subito,  ed  ebbe 
anche,  senza  troppa  fatica,  le  indicazioni  ne- 
cessarie per  andare  alla  casa  che  Egidio  Zuniga 
aveva  abitata.  Ma  ohimè  I  Egidio  Zuniga,  parente 
suo,  perchè  nato  da  una  sorella  di  sua  avola 
materna,  non  era  più  tra  i  viventi,  da  un  anno. 

A  farlo  a  posta,  la  fortuna  non  poteva  servir 
peggio  il  nostro  Corrado.  E,  per  colmo  di  di- 
sgrazia, la  famiglia  di  Egidio  Zuniga,  cioè  la 
sua  unica  figlia  e  un  cognato,  si  erano  ritirati  a 
vivere  in  certe  loro  possessioni  a  tre  o  fluattro 
giornate  entro  terra,  sulla  riviera  di  Tungura- 
gua,  in  quella  valle  che  i  Peruviani  paragonano 
lai  paradiso  terrestre,  senza  pure  aver  veduto 
[questo  termine  di  confronto.  Ma  già,  da  sei 
'mil'anni  in  qua  tutti  ne  parliamo  d'udita. 

Qui  davvero  il  povero  Corrado  si  dolse  di 
esser  male  a  contanti.  Girandolò  un  giorno  e 

Cuor  ff<  fkrro  t  cuor  €Por9,  —  U.  4 
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una  notte  per  Lima,  in  aspetto  di  scioperato; 
ma  con  rorecchio  teso  se  mai  gli  venisse  fatto 
di  cogliere  in  aria  una  parola  di  lingua  italiana. 
Udì  in  quella  vece  una  frase  del  dialetto  geno- 
vese, che  aveva  imparato  a  bordo  della  Non- 
stata.  Un  marinaio  genovese  lo  si  trova  da  per 
tutto,  come  un  figurinaio  lucchese. 

Or  dunque,  la  parlata  di  Genova  lo  fece  ea« 
trare  in  un  magazzino  del  sobborgo  di  San  Laz- 
zaro, dove  si  vendeva  ogni  sorte  di  cose,  cacio» 
salumi,  chiodi,  bullette  ^  ed  altri  commestibili  ,r 
Si  disse  italiano,  povero,  desideroso  di  lavorare. 
Il  padrone  era  vecchio  e  solo,  con  una  moglie 
del  paese,  più  vecchia  di  lui.  La  sua  bella  pre-  ^ 
senza  e  più  ancora  le  lettere  di  raccomanda- 

zione  che  aveva  per  la  famiglia  Zunlga,  il  cui 

I 

ricordo  non  si  era  spento  in  Lima,  lo  resero  | 
accetto  al  mercante  genovese,  che  lo  ammise 
airufficio  di  suo  garzone  di  bottega.  I 

La  fortuna  non  aveva  fatto  che  un  piccolo 
scherzo  a  Corrado  Altavilla,  e,  dopo  quel  suo; 
capriccio  d'un  giorno,  aveva  preso  a  sorridergli 
Era  già  garzone  di  bottega,  ed  affettava  il  cacio 
ed  il  salame  a  quei  popoli,  con  tanta  grazia»' 
che  veramente  pareva  non  avesse  mal  fatto 
altro  in  sua  vita.  Il  mercante  si  lodava  della 
Rua  buona  azione,  ed  attribuiva  ad  imperìzia 
di  principiante  l'uso  che  aveva  Corrado  di  ta- 
gliar le  fette  un  po'  troppo  vistose.  Era  un  d» 
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era  giovane,  e  ci  aveva 

I  non  pensava  di  durarla 
bili.  Egli  ijun  pensava 
nellare  quei  pochi  che 
viaggio  entro  terra,  alla 
liti.  E  frattanto  aveva 
a,  annunziando  il  suo 
o  viaffgioper  tre  mari: 
leo,  l'Atlantico  e  il  Pa* 


jdlci  giorni  dopo  l'invio 

[agdalena,  che  tale  era 

imorr*";riio  i  suoi  ricchi 

giunse  I&  risposta,  che 

più. 

[      In  quel  foglio  Corrado  trovò  una  rimessa  di 

danari  per  lettera  di  cambio,  e  poche  linee  di 

in  lingua  spagnuola  che  dicevano  a  un 

iO  cosi: 

Sénor  Conrado  Altavilla. 
I  "Siete  povero,  dite,  e  vi  mancano  i  mezzi 
j  "per  fare  il  viaggio.  Eccovi  una  lettera  di  cam- 
i  "blo  di  cento  pezzi,  che  presenterete  al  banco 
"Canevaro,  dove  vi  sarà  immediatamente  pa^ 
"gala.  Se  slete  nostro  parente,  come  indica 
[  "il  vostro  cognome,  saremo  lieti  di  vedervi. 
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"  Se  non  lo  siete,  cinquecento  lire  non  avranno 
"  reso  poveri  noi,  e  saranno  servite  ad  un  ita- 
"liano. 

"  ESPERANCIA  ZUNIGA  „. 

L'epistola  della  cugina  era  abbastanza  origi- 
nale. Ma  Corrado  non  era  da  meno  di  lei.  Ri- 
piegò la  lettera  di  cambio  e  la  chiuse  con  altre 
carte  in  una  busta  al  ricapito  di  quella  strana 
parente. 

S'intende  che  tra  le  carte  spedite  in  compa- 
gnia della  lettera  di  cambio  e'  era  anche  la  ri- 
sposta al  vi  ghetto: 

**  Rimando  11  danaro,  perchè  il  vostro  dubbio 
"mi  costringe  a  non  accettarlo.  Se  amate  gW 
"  Italiani,  poiché  vostro  padre  era  Aglio  d'una 
"  italiana,  io  voglio  sperare  che,  conoscendoli 
"  meglio,  imparerete  a  stimarli.  Unisco  la  let- 
"  tera  di  mio  padre  Ruggero  Altavilla  a  suo 
"  cugino  don  Egidio  Zuniga.  Se  vostro  padre, 
"di  venerata  memoria,  ha  conservata  tra  ì« 
"  sue  carte  qualche  lettera  del  suo  parente  di 
"  Napoli,  non  vi  sarà  difficile  di  riscontrare  \ 
"  caratteri. 

"  Quanto  al  piacere  di  presentarvi  gli  omaggi 
"  d'un  parente  devoto,  io  me  lo  procurerò  vo- 
**  lentieri  appena  sarò  ricco.  Per  ora  fo  il  gar- 
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''zone  salumaio  in  un  magazzino  discretamente 
"  fornito,  nel  sobborgo  San  Lazzaro. 
"Bacio  le  mani  di  V.  S. 

"Corrado  Altavilla, 

^  daca  di  Hellto  ,. 

Si  sottoscrisse  proprio  così?  Certamente.  !Non 
vi  sono  uomini  perfetti  a  questo  mondo.  Cor- 
rado si  era  offeso  e  sentiva  tutto  il  suo  sangue 
nobilesco  a  rimescolarsi  nelle  vene,  più  che 
DOD  avesse  mai  fatto  quello  di  san  Gennaro 
nelle  ampolline  famose. 

Quel  giorno  il  povero  garzone  salumaio  Asse 
al  suo  principale: 

—  Non  badate,  mastro  Bacciccia;  d' ora  in- 
nanzi affetterò  più  sottile.  Mi  correggerò,  velo 
giuro,  perchè,  se  voi  mi  tenete,  io  Ad  conto  di 
morire  salumaio. 

—  Eh  via,  non  lo  dite;  —  rispose  il  genovese 
aguzzo;  —  non  si  sa  mai  quello  che  ci  pre- 
para il  domani.  Voi  siete  giovane  e  la  fortuna.... 

—  Ama  i  giovani,  non  è  vero!  il  proverbio 
è  antico.  Ma  non  me  lo  ha  essa  già  dimostrato, 
l'amor  suo,  facendomi  cadere  nel  sobborgo 
San  Lazzaro,  anzi  proprio  suiruscio  del  vostro 
odagazzino  ?  Tenetemi,  mastro  Bacciccia;  io  non 
domando  più  altro  alla  bella  capricciosa. 

—  E  sia,  con  l'aiuto  del  cielo!  —  esclamò  il 
vecchio  mercante.  —  Dopo  tutto,  il  mio  ò  un 


commercio  sicuro.  Ma, 

tante  altre  cose,  come 

nate  a  vendere  una  so 

continuo  viavai  di  gen 

una  bottega  ogni  cosa  e 

pane  quotidiano  fino  a 

zoni  e  al  legaccio  delle  i 

mio;  a  far  cosi,  In  ven 

ho  risparmiato  un  trec 

non  le  avrei  guadagnate,  perdiol  E  anche  vero 

che  a  Genova  non  avrei  Tatto  un  mestiere  come 

questo.  Che  cosa  si  sarebbe  detto  dei  fatti  miei 

in  Soziglia,  o  tra  le  due  colonnette  della  piazza 

de'  Banchi  ? 

—  Voi  ricordate  sempre  la  patria;  —  notò  II 
giovane,  che  pensava  alla  sua  Napoli;  —  per- 
chè non  et- tornate  I 

—  A  che  Tarel  Mia  moglie  è  di  qui,  e  la  po- 
vera donna  non  è  liméàa  per  nulla,  sapete)  La 
donne  di  Lima  ci  vanno  qualche  volta,  ia  Eu- 
ropa, ma  non  sanno  rassegnarsi  a  morirci.  Io, 
poi,  sono  genovese,  e  mi  adatto  a  tutti  i  etimi. 
Figliuolo  mio,  di  genovesi  ne  troverete  la  ogni 
luogo,  e  perfino  in  paradiso,  —  soggiunse  il 
signor  Bacciccia,  con  un  arguto  sorriso.  —  Del 
resto,  salvo  il  paese,  non  c'è  più  nulla  che  mi 
chiami  laggiù.  I  miei  parenti,  quando  ero  po- 
vero in  canna,  non  mi  volevano  né  anche  pe 
lirossiiiio.  Ma  io  non  renderò  loro  la  "parigli) 
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qua,  dopo  che  io  sarò  morto,  e 
3  poveri  come  lo  sono  stato  io, 
■sene  all'ospedale  degli  italiani, 
to  col  frutto  dei  miei  sudori.  11 
è  già  fatto.  Non  vi  pare  che 
aziarmi  1 

^ciccia,  —  gridò  Corrado,  —  voi 
uomo;  siete  la  fenice  dei  salsa- 

giovinetto  mostrava  di  accon- 

istino.  Ma,  come  il  lettore  inten- 

quella  non  era  che  apparenza, 

tro  di  sé,  la  masticava  assai 

ratto  gli  si  stringeva  il  cuore,  e 

veder  buio  nel  futuro.  Annun- 

a,  suo  psLdre,  povere  immagini 

care,  Che  dovevano  sostenere  il  suo  coraggio 

vacillante,  e  che  pur  troppo  si  andavano  sempre 

IhA  allontanando  da  luil 

Infatti,  qual  era,  nella  sua  condizione,  il  caso 
DiiglìoreT  Avrebbe  sgobbato  per  uno  o  due  anni, 
da  mattina  a  sei'a,  facendo  il  garzone  di  bot- 
tega. Poi  11  signor  Bacciccia,  che  gli  voleva 
bene  e  che  accennava  qualche  volta  di  volersi 
rlUrare  dal  commercio,  si  sarebbe  ritirato  dav- 
vero e  gli  avrebbe  ceduto  11  negozio.  Ma  in  che 
modo  sarebbe  egli  sottentrato  nel  posto  del  suo 
principale?  Certo,  facendo  un  debito,  che  avrebbe 
pagato  con  uu  altro  anno,  ed  anche  due,  di  as- 
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sidue  fatiche,  e  vivendo  a  stecchetto.  Ancora 
un  paio  d'anni,  e  si  sarebbe  trovato  padrone 
davvero  e  con  un  po'  di  moneta.  Infine,  per  far 
fortuna  a  quel  modo,  ci  volevano  ventanni,  o 
poco  meno.  E  Corrado,  che  si  sarebbe  sentito 
il  coraggio  di  aspettarla  per  tre  o  quattro  anni, 
ove  lo  avesse  rincalzato  la  sicurezza  dell'esito, 
non  si  sentiva  più,  allora  che  la  vedeva  tanto 
lontana  ed  incerta,  non  si  sentiva  più  di  aspet- 
tare neanche  sei  mesi. 

Immaginate  dunque  che  razza  di  pensieri 
fossero  i  suoi.  A  me,  suo  amico,  non  torna  di 
starli  a  descrivere. 

Ma  era  scritto  lassù  che  quel  duca  di  Melito 
e  Salamìna  (condonate  un  piccolo  scherzo  a  chi 
vorrebbe  rompere  un  tantino  la  malinconia  del- 
l'argomento) dovesse  andare  dì  novità  in  no- 
vità, come  un  eroe  delle  Mille  e  una  Notte. 

Rammentate  di  quel  giovane  mercante  che 
vide  entrare  nel  suo  magazzino  una  dama, 
splendida  di  bellezza,  la  quale  voleva  compe- 
rare da  lui  non  so  più  quante  braccia  di  stoffa! 
Una  mattina,  egli  vide  (parlo  di  Corrado  e  non 
del  mercante  di  Bagdad)  fermarsi  una  carrozza 
davanti  alla  sua  bottega,  o,  per  dire  più  vera- 
mente, davanti  alla  bottega  del  suo  principale. 
Era  una  carrozza  da  nolo,  ma  abbastanza  ele- 
gante. E  poi,  se  anche  non  lo  fosse  stata,  l'avreb- 
bero fatta  parer  tale  due  signore  nobilmente 
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;hio  che  era  con  loro,  splen- 
'  due  bottoni  di  diamanti  die 
pompa  superiore  al  buon  gu- 
sto, lo  sparato  della  camicia. 

Un  servo  di  piazza,  ciie  sedeva  a  cassetta, 
daccanto  al  cocchiere,  fu  pronto  a  balzare  a 
terra,  ad  aprire  lo  sportello  e  calare  il  monta- 
toio. 11  vecchio  signore  discese,  e  dopo  di  lui 
la  più  anziana  delle  due  signore,  che  era  evi- 
(leDtemente  una  dama  di  compagnia.  Non  mi 
resta  che  a  far  discendere  l'altra,  e  in  alto  non 
ci  rimarrà  più  che  il  cocchiere. 

Ma  quell'ultima,  o  lettori  miei,  io  vorrei  anzi- 
tutto disegnarvela  con  due  tratti  di  penna.  L'at- 
teggiamento della  persona  era  languido,  come 
di  bella  accidiosa  che  avesse  scambiati  i  cuscini 
di  una  carrozza  col  flessibile  tessuto  di  ua'amaca 
indiana.  Eppure,  come  fu  in  piedi  a  sua  volta, 
<liede  un  balzo  di  gazzella  sullo  scalino,  e  dal 
lembo  delta  sottana  sbucò  un  piede  cosi  leg- 
ladramente  modellato  nella  sua  calzatura  inap- 
puntabile, che  il  poeta  della  marguesa  d'AmceguX 
lo  avrebbe  giudicato  bensì  una  copia,  ma  non 
certo  da  meno  dell'originale.  Era  vestita  sem- 
plicemente di  seta  nera,  ma  quella  semplicità 
Indicava  il  sommo  dell'arte,  ed  accusava  a  tutta 
prima  il  taglio  magistrale  di  Worth.  Una  man- 
tiglia di  pizzo  di  Fiandra  s' innestava  con  arti- 
stico garbo  su  d' un  pettine  di  tartaruga,  che 
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teneva  in  soggezione  le  morbide  treccie  ^atto^ 
cigliate  d'una  chioma  corvina.  Il  volto  pienotto, 
e  d' un  pallido  amabilissimo,  era  avvivato  da 
due  labbra  di  corallo  tenero,  e  da  un  paio  di 
ciglia  lunghe  e  nerissime,  sotto  a  cui,  come  iu 
grembo  alla  nuvola  materna,  posavano,  ma  non 
dormivano,  i  lampi.  Di  fatto,  nello  scendere  a 
terra,  la  bella  creola  sollevò  quelle  ciglia,  e  due 
baleni  si  sprigionarono  dalle  palpebre.  E  per 
consenso  naturale,  e  per  far  l'opera  compita,  si 
dischiusero  le  labbra  coralline  ad  un  amabile 
riso,  mettendo  in  mostra  due  file  di  denti,  che 
sant'Antonio  non  vide  certamente  i  più  belli 
nella  sua  giornata  campale  della  Tebaide,  quan- 
tunque si  narri  che  Tinimico  cavasse  ftiori  per 
quella  occasione  tutto  il  meglio  de*  suoi  ar- 
senali. 

Il  nuovo  sant'Antonio  era  per  allora  un  veo 
chio  salumaio  genovese,  nostra  conoscenza  re- 
centissima,  che  si  fece  premurosamente  sulla 
soglia  del  magazzino,  assottigliando  le  labbra 
al  più  lusinghiero  dei  suoi  mercanteschi  sorrisi. 

—  In  che  cosa  posso  servire  queste  nobili 
dame?  —  chiese  egli,  tirandosi  rispettosamente 
da  un  lato,  quando  vide  che  proprio  accenna- 
vano di  voler  entrare  da  luì. 

E  frattanto  il  signor  Bacciccia  pensava  tra  sé: 

—  Gran  riputazione  debbono  avere  acqui- 
stato i  miei  prosciutti,  se  due  dame  di  questa 


laa  comprarne!  Mi 
;ti?  C'è  tanta  robi 

D  dubbio  dell'oUimo  salsamentario  faceva 

unpiissima  della  sua  perspicacia.  Ma  già. 

si  è  liguri  per  nulla. 

La  signore  entrarono  nella  bottega,  se 

vecchio  dei  diamanti.  La  più  giovai 

),  che  aveva  aspetto  e  portamento  d: 

la,  sì  fece  avanti,  e  con  piglio  risoluto 

rogò  il  bottegaio  : 

—  È  qui  un  italiano  ?  — 

n  signor  Bacciccia  diede  un  passo  ind 
DOD  sapendo  11  per  11  che  pesci  pigliare. 

—  Altro  che  prosciutti  1  —  borbottò  egli 
denti.  —  Oh  vedi  un  po' che  cosa  viene  i 
care  nel  mio  magazzino  questa  bella  ragaz 

E  quindi  ad  alta  voce  prosegui: 

—  Signora,  italiano  son  io,  e  me  ne  ' 
Ma  qui  slamo  in  due,  debbo  confessarl 
debito  d' onestà,  —  soggiunse  il  vecchio 
dentario,  con  un  risolino  più  fino  che  non 
il  taglio  del  suo  trinciante:  —  un  genoves 
son  io,  Giovanni  Battista  Rivara,  per  ser 
e  il  mìo  giovine  di  bottega,  Corrado  Alti 
napoletano. 

—  Altavilla!  si,  Altavillal  —  gridò  la  gi 
signora,  accennando  allegramente  del  ca 
Dov'òl  Cerchiamo  appunto  di  lui. 
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—  È  qui>  dietro  11  banco,  séHoritcu  Corrado! 
0  comet  Non  c'è  più!  —  esclamò  la  fenice  dei 
salsamentari,  inarcando  le  ciglia.  —  Corrado! 
signor  Corrado!  —  ripigliò,  alzando  il  suo  gar- 
zone di  bottep:a  di  un  grado,  poiché  lo  vedeva 
cercato  da  persone  di  tal  levatura.  —  Venite 
qua;  c'è  qualcuno  che  vi  desidera.  — - 

Corrado,  all'udire  la  prima  domanda  della 
bruna  signora,  aveva  fiutata  la  parentela.  E,  sic- 
come stava  ancora  un  po' grosso  con  loro  per 
quella  lettera  che  sapete,  se  n'  era  andato  in 
una  camera  dietro  la  bottega,  facendo  le  viste 
di  levare  dagli  scaffali  una  forma  di  cacia 

—  Signor  Corrado,  vi  chiamano,  —  disse  la 
vecchia  signora  Mariquita  Rivara,  che  stava 
fumando  la  sua  spagnoletta  suir  uscio  del 
giardino. 

—  Ho  udito,  signora,  ho  udito  ;  vado  subito.  — 
Lo  disse,  ma  non  lo  fece,  quel  benedetto  ra- 
gazzo; e  non  si  spiccò  dalla  camera  che  al  se- 
condo appello  del  suo  principale. 

—  Che  cosa  volete,  signor  Battista?  Son  qua. 

—  Venite,  figliuol  mio,  sbrigatevi;  si  domanda 

di  voi. 

—  Di  me T  E  che  cosa  si  vuole  da  me?  — 
diss'egli,  mostrandosi  finalmente  sull'uscio. 

Intanto  aveva  fatto  saltare  destramente  il 
grembiale.  Non  si  apparisce  di  buona  voglia  ri- 
dicoli al  cospetto  d' una  donna,  anche  quando 
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frullo  di  lei.  Dio  ha  messo 
cuore  dell'uomo,  nell'atto 
stola. 
Corrado  vide  allora  le  dame  e  s'iuchinò  gra- 
Teoieote. 

—  In  che  cosa  posso  servirle?  —  chiese  egli 
Ìd  italiano. 

—  Siete  n  duca  di  Melitot  —  disse  di  rimando 
la  giovine  signora. 

—  Sono  io,  —  rispose  egli,  non  senza  dare 
un'occhiata  dignitosa  alle  sue  maniche  rlmboc- 
eile  fino  al  gomito. 

n  vecchio  accompagnatore  delle  dame  si  fece 
aranti  a  sua  volta  e  gli  disse,  indicando  la  gio- 
Tinetta: 

—  La  sparita  Speranza  Zuniga,  mia  nepote, 
e  figlia  di  don  Egidio  Zuniga,  cugino  di  vostra 
madre. 

_  Ohi  —  esclamò  il  giovinotto,  inchinandosi 
di  bel  nuovo, 

—  SI,  son  lo;  —  aggiunse  la  giovane  signora, 
.  spiccicando  lentamente  il  suo  castigliano  trans- 
atlantico, perchè  il  cugino  non  dovesse  penare 
ad  intenderlo;  —  son  io  che  vengo  a  fare  ono- 
revole ammenda  del  mio  torto.  Vi  ho  scritta 
una  lettera  poco  misurata,  signor  cugino;  al- 
meno, mi  è  parsa  cosi,  dopo  aver  ricevuto  la 
vostra  risposta.  Non  credevo  a  tutta  prima  che 
foste  voi.  Infatti ,  dite,  non  poteva  essere  un 
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altro,  che  vi  avesse  conosciuto,  e,  sapendo  della 
nostra  parentela,  trovasse  comodo  di  prendere 
il  vostro  nome  ad  imprestito  f  Comunque  sia, 
non  intendo  con  ciò  di  giustificare  ciò  che  ho 
fatto;  ho  presa  la  via  di  Lima...  cinque  giornate 
di  viaggio,  se  permettete...  e  vengo  a  doman- 
darvi: mi  perdonate!  — 

Corrado  era  gentiluomo  e  napoletano,  cioè  a 
dire  gentiluomo  due  volte.  La  sua  leggiadra 
cugina  era  poi  cosi  umilmente  atteggiata,  che 
egli,  anche  senza  quelle  due  ragioni,  doveva 
fare  quello  che  avremmo  fatto  io  e  voi,  lettori 
umanissimi.  Si  avanzò  verso  la  giovine  dama 
e  le  disse  nobilmente: 

—  Sénorita,  non  vi  stringo  la  mano,  perchè 
vi  macchierei  il  guanto.  Ma  credete  che  io  sono 
confuso  da  tanta  bontà.  E  se  nella  mia  lettera 
si  sentiva  un  pochino  Torgoglio  ferito,  vi  prego 
a  dimenticarlo,  come  io  ho  già  dimenticata  ogni 
cosa.  — 

Speranza  Zuniga  stava  attenta  ad  udirlo,  con 
la  sua  bella  testolina  piegata  in  avanti,  come 
una  passera  sul  ramo,  quando  canta  l'usignuolo. 
Forse  pensava  al  detto  di  Carlo  V,  che  credeva 
essere  lo  spagnuolo  stato  inventato  per  parlare 
a  Dio,  e  r  italiano  per  parlare  all'  innamorata. 
Certo,  il  gentile  idioma  di  quel  baldo  giovinetto 
era  una  musica  grata  al  suo  orecchio,  e,  cosa 
strana,  essa  lo  intendeva  tutto,  dalla  prima  al- 
l'ultima parola. 


rebbe  un  fliosofo  della  veccliia 
legnar  presto  e  bene  una  lingua 
la  ragazza,  ci  vuole  un  bel  gio- 
vanotto. E  per  converso.... 

Per  converso,  il  nostro  Corrado  non  pensava 
né  punto  nò  poco  ad  imparare  lo  spagnuolo  da 
una  donna,  Tosse  pur  bella  come  la  sua  gen- 
tile cugina. 

Dopo  tutto,  e  perchè  non  Io  crediate  un  orso, 
aggiungerò  che  seppe  esser  giusto  e  riconobbe 
volentieri  che  la  sua  cugina  Speranza  Zuniga 
era  buona  quanto  bella.  Corrado  non  poteva 
mica  dimenticare  che  essa  aveva  ratte  cinque 
giornate  di  viaggio  per  rimediare  ad  un  errore, 
Cile,  a  guardar  bene,  non  era  neanche  un  er* 
rore,  ma  un  atto  di  sincerità  e  di  vivacità  gio- 
vanile. 

Il  suo  rancore  frattanto  era  svaporato,  ed  egli 
aiutava  con  sollecita  cura  il  suo  principale,  che 
aveva  avuta  la  luminosa  idea  di  offrire  tre  sedie 
ai  visitatori  del  suo  magazzino,  ma  II  per  II  non 
aveva  trovata  che  la  sua. 

Speranza  Zuniga  accettò  graziosamente  quella 
che  le  porgeva  il  cugino. 

—  Ci  fermiamo  tutt'oggi  a  Lima....  —  dìss'ella,  ' 
incominciando  il  suo  discorso  ex  aòrupto,  —  e 
si  ripar'e  domattina  per  tempo.  Venite  con  noi, 
non  è  veroT 

—  Senorì&i™. 


1 
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—  CJomet  Ricusate  T 

—  Ma  io.... 

—  Ho  capito;  —  ripigliò  la  bella  creola,  bat- 
tendo il  piedino  sul  pavimento;  —  voi  siete  an- 
cora in  collera  con  me. 

—  Vi- giuro  di  no, 

—  Dunque,  venite. 

—  Cugina  mia,  a  che  fare?  Sono  venuto  in 
America  per  guadagnarmi  un  pane  con  le  mie 
fatiche.  I  miei  parenti  non  sonò  ricchi  d'altro, 
fuorché  d'un  bel  nome,  ed  io  debbo  correggere 
col  lavoro  gli  errori  della  fortuna, 

—  BenissimoI  Ma  dite:  non  eravate  venuto 
forse  qua,  con  la  speranza  di  trovare  mio  padre  T 

—  SI. 

—  E  non  speravate  di  ottenere  un  avviamento 
da  luif 

—  Certamente. 

—  Dunque,  mi  par  chiara  come  il  sole.  I  figli 
sottentrano  nei  doveri  del  padre,  ed  anche  ne' 
suoi  diritti.  Forse  la  parentela  che  avevate  con 
lui  non  esiste  del  pari  con  noit  Signor  cugino 
e  duca,  non  siate  cosi  orgoglioso,  vi  prego,  per- 
chè mi  fareste  pena.  Volete  da  lavorare?  A  casa 
mia  ce  n'è  per  voi  e  per  altri.  Mio  zio,  qui  pre- 
sente, che  ha  la  bontà  di  curarsi  del  miei  in* 
teressì,  notava  ancora  l'altro  di  la  mancanza 
di  un  uomo  intelligente  e  affezionato  che  volesse 
sopraintendere  ai  lavori  dei  campi,  tenere  in 
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ordine  V  amministrazione,  e  che  so  io.  Egli  vi 
spiegherà  meglio  ogni  cosa.  Noi  siamo  donne, 
e  in  materia  di  possessioni  non  sappiamo  far 
altro  che  spenderne  i  frutti.  Voi  dunque  lo  ve- 
dete: l'arrivo  di  un  parente  come  voi,  che  non 
vedrà  i  nostri  interessi  con  gli  occhi  d'un  sem- 
plice stipendiato,,  è  proprio  la  mano  di  Dio. 

—  Capisco,  —  rispose  Corrado,  che  capiva 
poco  questa  fortuna  di  un  parente  castaido, 
bene  argomentando  che  ai  parenti  si  comanda 
male;  —  capisco  e  vi  ringrazio.... 

—  Accettate? 

—  Accetterei,  per  dimostrarvi  la  mia  grati- 
tudine. Ma  ho  un  debito  anteriore.  Vedete,  cu- 
gina: quando  io  sono  giunto  qui,  povero,  senza 
speranza,  sul  punto  di  finir  male,  quest'  ottimo 
vecchio,  al  quale  mi  avvicinai  per  domandargli 
un  consiglio,  mi  diede  assai  più,  mi  tolse  con 
so,  non  guardando  ad  altro  che  al  mio  biso- 
gno, e  prese  a  trattarmi  come  un  suo  proprio 
figlio. 

—  Ma,  certamente,  signor  Corrado,  certamente, 
perchè  lo  meritate,  —  gridò  il  vecchio  geno- 
vese, interrompendo  quel  movimento  in  ritirata 
del  suo  garzone  di  bottega.  —  Ma  non  bisogna 
essere  egoisti;  ed  io  lo  sarei,  se  accettassi  il  vo- 
stro sacrifizio.  Ragazzo  mio,  quando  la  fortuna 
si  presenta,  è  mestieri  di  saperla  afferrare  pel 
ciuffo.  Stamane,  ancora,  sarebbe  stata  una  gran 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d*aro.  —  IL  5 
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sorte  per  voi  di  restare  con  me,  nella  speranza 
di  poter  diventare  il  padrone  del  magazzina 
Ora  ci  avete  di  meglio,  che  diamine!  E  se  non 
c'è  altra  ragione  per  trattenervi  dallo  accettare 
il  meglio  che  questa  del  vostro  principale,  fa^ 
temi  il  piacere  di  andarla  a  riporre.  Son  vec- 
chio, è  vero;  ma  sappiate  che  ho  fatti  i  miei 
bravi  patti  con  la  morte  e  intendo  di  campare 
fino  ai  cento.  Ho  dunque  ancora  trentacinque 
anni  da  aspettare  un  altro  giovanotto ,  a  cui 
lasciare  l'eredità  di  questo  banco  e  di  questi 
scaffali. 

—  Ah  bravo  signor...  come  vi  chiamate? 

—  Giovan  Battista  Rivara,  a*  suoi  riveriti  co- 
mandi. 

—  Signor  Rivara,  —  ripigliò  la  giovine  si- 
gnora, -—  voi  siete  un  fior  di  galantuomo.  Avete 

m 

la  mia  amicizia.  — 

E,  cavato  il  guanto  che  imprigionava  la  sua 
bella  mano  e  l'attaccatura  d'un  bel  braccio,  of- 
ferse una  stretta  al  vecchio  salsamentario,  che 
non  si  fece  pregare  per  accettarla. 

—  Or  dunque,  signor  cugino,  venite,  —  sog- 
giunse la  creola.  —  Il  vostro  posto  vi  attende, 
e  noi  saremo  vostri  debitori.  — 

Cosi  dicendo,  porse  a  Corrado  la  mano  che 
era  stata  pur  dianzi  in  quella  del  vecchio. 
Non  c'era  più  guanto  da  macchiare,  l'esempio 
della  stretta  era  fresco,  e  l'amante  di  Nunziata 
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Palmaaova  non  ebbe  più  ragione  per  tirarsi  in- 
dietro. 

Donne,  donnei  Voi  ci  avetedieci  punti  più  di 
noi,  ed  uno  più  del  diavolo;  quando  volete  che 
una  cosa  sia,  non  e'  è  uomini  né  diavoli  che 
tengano,  è  fatta. 

—  Grazie!  —  rispondeva  intanto  Corrado,  in- 
chinandosi rispettoso. 

—  Vestitevi  dunque,  cugino,  .e  accompagna- 
teci. — 

Il  giovinotto  pensò  a'  suoi  abiti  di  marinaro, 
clie  avrebbero  stonato  maledettamente,  nella 
carrozza  scoperta  di  sua  cugina,  con  quel  pizzo 
di  Fiandra  e  con  quella  veste  di  Worth. 

—  Se  permettete,  —  diss'egli  allora,  —  io  ri- 
marrò ancora  oggi  col  signor  Rivara,  col  mio 
benefattore  ed  amico.  Domattina,  all'ora  che 
vi  piacerà  d'indicarmi,  sarò  ai  vostri  ordini, 
cugina. 

—  E  sia,  come  volete,  —  rispose  la  creola. 
—  Noi  dimoriamo  sAV  Albergo  di  Leon,  in  calle 
Buena  Vista.  Partiremo  alle  otto  ;  non  è  vero, 
ziot  Perciò  vi  aspettiamo  alle  sei.  Faremo  una 
strada  bellissima,  sulla  sponda  della  Rimac,  in 
una  vallata  deliziosa.  Conoscete  la  Rimac  ? 

—  Quel  poco  che  si  vede  di  qui,  alla  sua 
foce,  —  disse  Corrado. 

—  Ah,  vedrete  più  su,  man  mano  che  ci  si  av- 
vicina alle  alture,  La  valle  della  Rimac  è  stat(^ 
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chiamata  da  uno  dei  nostri  poeti  il  cinto  della 
Venere  americana,  cinto  d'argento,  tempestato 
di  smeraldi.  La  Venere  americana,  quasi  sarebbe 
inutile  il  dirlo,  è  Lima,  la  ciudad  de  los  reyes. 
Vedrete,  cugino  Altavilla,  il  bel  viaggio  che  fa- 
remo; bello  anche  nella  sua  orridezza,  quando 
si  dovrà  passare  la  cordlgliera  delle  Ande,  sotto 
il  nevado  di  Sasaguanca,  per  giungere  alla  Mad- 
dalena, sulla  riva  sinistra  del  Tunguragua,  dove 
sono  1  nostri  poderi.  — 

La  vecchia  signora  taceva  e  assentiva  di  tanto 
in  tanto  con  un  cenno  del  capo.  Era  una  in- 
glese sbalestrata  dai  casi  a  Lima,  un  po'  troppo 
stecchita,  ma  di  cuore  ben  fatto,  e  pieno  di  ri- 
spettosa affezione  per  la  sua  giovine  signora. 
Il  vecchio  zio  era...  un  vecchio  zio,  ma  della 
specie  non  ricca.  Viveva  nella  famiglia  da  ven- 
ticinque anni;  aveva,  come  suol  dirsi,  veduta 
nascere  la  sua  nipotina,  e  dopo  la  morte  del 
cognato  era  rimasto  tutore  dell'unica  erede  di 
casa  Zuniga;  tutore  che  amava  la  fanciulla 
come  se  fosse  sua  figlia,  ed  obbediva  ad  ogni 
suo  capriccio,  senza  pure  discuterlo.  Anch'egli 
taceva  e  assentiva.  Non  aveva  già  fatto,  e  senza 
mormorare,  quel  viaggio  di  cinque  giornate, 
perchè  la  signora  Speranza  andasse  ad  osse- 
quiare il  duca  di  Melito,  suo  nobile  e  spiantato 
cugino?  Figuriamocelo  come  il  primo  ministro 
(Iella  regina  di  Saba,  quando  alla  bella  sovrana 


ticcliio  di  andare  a  rendere 
isimo  re  delle  settecento 
I  favorite.  Anclie  Speranza 
ie  di  sovrana,  e  resinava 
ene  con  un  dispotismo  li- 
si dice,)  su  quei  due  esseri 
I  ai  fianchi. 

iro  che  11  comando  Inebria) 
eglna  del  Tunguragua  non 
■e  su  d'un  teraoT  Sicura- 
aveva  preso  forma,  era 
a  è  delle  idee  di  crescer 
i  delle  ragazze  di  fare  assai 
I    wunnuiio  in  un  giorno. 

Per  ora,  non  è  11  caso  di  vedere  nell'atto  di 
Speranza  Zuniga  se  non  ciò  che  ella  aveva  con- 
fessato a  se  stessa,  cioè  a  dire  un  sentimento 
generoso,  senza  pure  una  mistura  dì  curiosità. 
Aveva  errato,  seri  vendo  quella  lettera  agrodolce 
ad  un  parente  povero,  e  le  premeva  di  fare 
onorevole  ammenda  con  lui.  Del  resto,  a  Lima 
bisognava  andarci  di  tanto  in  taiitOj  per  non 
insalvatichire  nel  campi.  Per  quella  volta  si 
anticipava  un  pochino,  e  ci  si  restava  meno 
Ma  con  che  cuore  sarebbe  ella  rimasta  In  città 
una  quindicina  di  giorni  ?  Corrado  Altavilla  era 
andato  in  America  per  lavorare,  né  si  poteva 
lasciarlo  in  ozio  per  le  vie  di  Lima,  nà  la- 
sciarlo ancora  una  o  due  settimane  garzone  di 
bottega. 
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Dopo  tutto,  se  Speranza  Zuiiiga  non  aveva 
da  render  conto  delle  sue  azioni  a  parenti,  per- 
chè dovrebbe  renderlo  oggi  ai  lettori,  che  ella 
non  conosce  neanche  per  prossimo?  Prendia- 
mola qual  è)  e  non  sofistichiamo  più  oltre. 

La  mattina  seguente,  Corrado  era  all'ordine. 
Aveva  scritta  una  lunga  lettera  a  Napoli,  dando 
un  cenno  del  suo  viaggio  neirinterno.  Andava 
a  fare  il  castaido,  a  veder  crescere  il  riso,  il 
cacao,  il  caffo  e  la  canna  da  zucchero,  il  cotone, 
il  tabacco  e  la  noce  moscada,  a  far  tagliare 
Tebano,  Il  cedro  e  il  legno  di  ferro,  a  racco- 
gliere le  resine  preziose,  il  sangue  di  drago  per 
le  farmacie,  e  la  gomma  zapote  per  dare  il  lu- 
cido alle  stoffe,  a  far  tosare  la  vigogna  e  l'al- 
paca, a  cacciare  la  lontra,  e  via  discorrendo. 

Fece  un  involto  delle  cose  sue,  abbracciò  il 
signor  Rivara,  ricevette  la  benedizione  della  si- 
gnora Mariquita,  che  aveva  buttata  via  la  sua 
spagnoletta  mattutina  non  ancora  ridotta  a  moz- 
zicone, e  se  ne  andò  in  calle  di  Buena  Vista 
a\V Albergo' di  Leon.  Speranza  Zuniga  era  stata 
mattiniera  al  pari  di  lui,  e  stava  spiando  Tarrivo 
di  Corrado,  dal  terrazzino  della  sua  camera. 
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XIX- 

Speranza  Znniga. 

11  giovanotto  fU  ricevuto  e  festeggiato  come 
un  conoscente  d'antica  data.  Da  Speranza  Zu- 
niga,  s'intende,  perchè  gli  altri  due,  zio  e  dama 
di  compagnia,  erano  personaggi  di  ripiego  nel 
dramma,  per  non  dirli  a  dirittura  due  perso  • 
naggi  muti. 

Giunta  la  vettura  di  posta  davanti  all'ingresso 
dell'albergo,  si  scese,  si  fu  dentro  alla  svelta, 
e  si  parti,  attraversando  senza  rimpianto  la 
-bella  ciudad  de  los  reyes.  La  strada  era  vera- 
mente deliziosa,  con  tutti  quei  canali,  derivati 
dalla  Rimac,  che  attraversavano  per  ogni  verso 
la  valle  e  ne  facevano  una  continua  verzura, 
un  paradiso  terrestre. 

Speranza  Zuniga  intendeva  con  amore  (che 
è,  dairAUighieri  in  poi,  il  vero  modo  d' inten- 
dere le  cose)  la  poesia  di  quella  scena  gio- 
conda. Indolente  della  persona,  come  sono  quasi 
sempre  le  creole,  essa  era  per  contro  agile  o 
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pronta  di  spirito,  e  la  sua  fantasia  giovanile 
non  aveva  mai  posa.  Sdraiata,  quasi  afTondata 
nei  soffici  cuscini  della  vettura,  col  suo  cugi- 
netto  seduto  davanti  a  lei,  ella  era  veramente 
carina. 

Qualche  volta  la  bella  indolente  scendeva,  per 
fare  un  tratto  di  strada  a  piedi.  Corrado  era 
un  cugino,  e  nessuno  doveva  trovare  mal  fatto 
che  ella,  in  quelle  corse  capricciose,  si  appog- 
giasse al  suo  braccio. 

Ed  erano  allora  conversazioni  affettuose,  quasi 
bambinesche,  tra  i  due.  Speranza  voleva  sapere 
come  fosse  fatta  sua  cugina  Margherita-  Cor- 
rado aveva  il  ritratto  della  sorella  con  sé,  e  lo 
mostrava  alla  cugina  d'America.  "  Come  è  bella! 
—  esclamava  Speranza  Zuniga.  —  E  come  vi 
somiglia!  „  Corrado  sorrìdeva  di  quella  inno- 
conte  scappata,  e  non  gli  sapeva  male  di  udirla, 
né  di  vedere  la  cuginetta  imprimere  un  bacio 
sul  ritratto  di  sua  sorella.  Poi,  la  vezzosa  creola 
volle  conoscere  nella  stessa  guisa  il  signor  Rug- 
gero Altavilla.  Non  si  saziava  mai  di  guardare 
le  immagini  dei  suoi  parenti  lontani,  né  di  chie- 
dere tutti  i  più  minuti  nonnulla  che  si  ragguar- 
davano  ad  essi  ed  al  loro  modo  di  vivere  in 
Napoli,  in  quel  paradiso  d'Italia.  Già,  essa  co- 
nosceva Napoli  come  Lima,  o  quasi.  Aveva  letti 
molti  libri  di  viaggi  e  vedute  tante  fotografie 
della  citta,  dei  dintorni  e  del  golfo.  Parlava  di 
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,  come  se  ci  fosse  stata  II 

1  certo  segno  era  vera. 
che  in  una  certa  valigia, 
Qel  cielo  della  vettura  di 
:otigUa  di  libri  che  risguar- 
particolarmente  Napoli,  e 
Ila  aveva  spesa  una  metà 
aei  giorno  aaaieiro  a  raccoglierli  dal  librai,  e 
l'altra  metà  a  sfogliarli,  nella  quiete  del  suo 
salottino  d'albergo.  Era  quella  una  cortesia  fatta 
a  Corrado,  che  11  per  11  non  ne  seppe  nulla, 
ma  non  fu  meno  grato  a  sua  cugina,  veden- 
dola cos)  istruita  nelle  cose  della  sua  patria, 
che  egli  medesimo  non  fosse,  con  tutto  che  ci 
frisse  nato  e  ci  avesse  passeggiato  tanti  anni 
jier  lungo  e  per  largo. 

Egli  per  contro  a  dommdarle  notizie  intorno 
alla  Magdalena,  E  qui,  trattandosi  dei  poderi  di 
Speranza  Zuniga,  prendeva  sovente  la  parola 
lo  zio,  don  José  Garcia  di  Moreno.  Corrado  stava 
altentainente  ad  udirlo,  perchè  non  voleva  giuii- 
fior  nuovo  lassù,  e  gli  pareva  obbligo  suo  di 
metter  a  profitto  quei  cinque  giorni  di  viaggio 
per  entrare  più  facilmente  e  più  presto  nei  par- 
ticolari della  sua  futura  carica. 

E,  allora,  Speranza  non  cinguettava  più,  era 
tmi'orecchi  ad  ascollare  suo  zio,  parendole  di 
venire  con  la  sua  attenzione  in  aiuto  a  Corrado. 
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Erano  discorsi  che  l'avevano  sempre  uggita  un 
pochino,  ed  ella  non  si  era  custodita  dalla  noia, 
se  non  sviando  la  mente  ogni  qual  volta  veni- 
vano in  campo.  Ma  allora  non  era  più  il  caso; 
bisognava  pur  mettere  il  cugino  al  fatto  d'ogni 
cosa,  perchè  potesse  attendere  al  debito  suo 
con  soddisfazione  di  tutti.  E  per  la  prima  volta 
quella  piccola  regina  del  Tunguragua  ci  pren- 
deva gusto  a  sapere  quanto  fruttasse  la  pianta- 
gione del  caffè  e  quella  della  canna  da  zuccliero, 
quanti  pesi  di  lana  e  quante  pelli  di  lontra  si 
mandassero  ogni  anno  sul  mercato  dì  Lima,  e 
quante  giornate  occorressero  per  girare  a  tondo 
i  suoi  vasti  poderi. 

—  Povero  cugino  I  —  diceva  ella.  —  (Jome 
sarà  noioso  per  voi  dover  passare  dai  cavalli 
di  Nettuno  a  quelli  di  Magdalena,  per  avere  l'oo 
chio  a  tante  cose! 

—  Non  dubitate,  mi  stancheranno  assai  meno» 
—  rispondeva  Corrado.  —  Del  resto,  montavo 
a  cavallo  fin  da  ragazzo  e  mi  troverò  in  sella 
come  su  questo  sedile,  senza  la  buona  compa- 
gnia che  e'  è  qui.  — 

Faceva  questa  giunta  per  complimento  ed 
anche  un  pochino  per  gratitudine;  ve  lo  giuro  io, 
che  lo  so.  Non  vorrei,  per  tutto  l'oro  del  mondo, 
che  ci  aveste  a  vedere  dell'altro. 

Si  pernottò  il  primo  giorno  ad  una /?osarfa  di 
campagna;  il  secondo  alla  quinta  di  un  possi- 
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iniga.  Alta  terza  stazione 
Ira  di  servi  della  Magda- 
là  in  attesa  della  loro  si- 
con  piacere  che  sua  cu- 
molto  buona  con  la  sua 
ostrazioni  di  allegrezza  di 
iba  Tacevano  testimonianza 
l'un  amore  intlniti. 
La  sera  del  quinto  giorno  erano  in  vista  della 
Magdalena,  vera  oasi  in  un  deserto,  sulle  rive 
del  Tunguragua.  La  casa,  sotto  l'aspetto  archi- 
tettonico, non  appariva  gran  cosa;  ma  era  var 
sia,  e  aveva  piuttosto  arra  d'un  colmo  di  case, 
trammezzate  da  cortili,  intorno  ai  quali  corre- 
vano colonnati  di  legno  e  tettoie  per  dar  ricetto 
ad  una  numerosa  famiglia  di  coloni.  Un'ala  del- 
l'ediflzio,  alquanto  più  rilevala  e  tinta  di  verde, 
con  un  giardino  e  un  po' di  bosco  davanti,  mo- 
strava chiaramente  di  essere   il  quartiere  dei 
padroni  del  luogo. 

L'aspetto  esteriore  era  signorilmente  pulito, 
ma  l'interno  era  splendido  a  dirittura,  e  quella 
casa  avrebbe  potuto  essere  una  dimora  di  prin- 
cipi. Tutti  gli  agi  della  vita,  tutte  le  sfarzosità 
ddl  lusso  europeo  moderno,  ciie  si  è  foggiato 
un  complesso  di  comodità  e  dì  bellezze  con  tutto 
il  meglio  delle  cinque  partì  del  mondo,  orna- 
vano la  casa  degli  Ziiniga.  E  se,  dovendoci  an- 
dare, con  quella  noia  della  Cordigliera  delle 
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Ande  da  valicare,  non  s' intendeva  come  mal 
fosse  saltato  in  mente  a  cristiani  di  andare  a 
seppellirsi  lassù,  si  capiva,  per  contro,  quando 
ci  si  era  arrivati,  come  una  famiglia  di  gente 
per  bene  potesse  viverci  tutto  Tanno,  senza  de- 
siderio di  muoversi  mai  da  queir  angolo  felice 
del  mondo. 

Corrado,  educato  com'era  al  sentimento  del 
bello,  rese  ampiamente  giustizia  alla  Magdaleua 
e  sì  rallegrò  in  cuor  suo,  come  e  fin  dove  po- 
teva rallegrarsi  un  giovinotto  nella  sua  condi- 
zione, di  esser  capitato  e  di  aver  lavoro  in  quel 
paradiso  terrestre.  Ma,  ohimè,  anche  i  primi 
genitori  dell'  umanità  incontentabile,  se  aggiu- 
stiamo fede  alle  storie  antichissime,  si  annoia- 
rono di  vivere  nell'Eden.  Figuratevi  se  non  do- 
vesse finire  anche  Corrado  ad  annoiarsi  nel 
suo,  egli  clie  non  ci  aveva  neanche  la  carne 
a  tenergli  compagnia.  E  là,  in  mezzo  a  quel 
sorriso  di  natura,  tra  le  cure  del  suo  nuovo 
ufficio  e  le  amorevolezze  dei  padroni  di  casa, 
si  senti  solo,  segregato  dal  mondo,  come  Ro- 
binson nell'isola  deserta. 

Faceva  ogni  giorno  lunghe  corse  a  cavallo, 
da  un  punto  all'  altro  dei  poderi  di  Speranza; 
solo,  il  più  delle  volte,  o  seguito  da  un  moso, 
che  obbediva  a'suoi  ordini  e  galoppava  ad  una 
rispettosa  distanza.  E  in  quella  sua  solitudine 
si  compiaceva,  perchè  gli  era  consentito  di  so- 


,  e  qtialche  volta  anche 
do  di  belva,  la  sua  ma- 

e  del  sole  gli  erano  ca- 
dolore,  ma  più  questo 
Io.  Al  mattino,  quando 
era  da  quelle  benedette 
I  gli  veniva,  insieme  con 
i,  ìì  saluto  dei  suol  cari 
indo  sfinito  da  quelle  suo 
3va  infoscarsi  la  pianura 
ire  rapidamente  dietro  le 
creste  brulle  della  Cordigliera,  donde  nessuna 
Toce  amica  gli  parlava  allo  spìnto. 

Quanto  tempo  sarebbe  rimasto  colà,  a  guar- 
dare inutilmente  quella  vasta  pianura,  a  sospi- 
rare dietro  quella  striscia  tortuosa  d'argento,  che 
dava  le  prime  scaturigini  al  gigantesco  fiume 
Ielle  Amazzoni,  per  confondersi  nell'Oceano,  in 
Ile  medesime  onde,  che,  per  un  numero 
sterminato  di  leghe  e  con  nomi  tante  volte  mu- 
lati,  andavano  a  baciare  le  rive  benedette  d'I- 
iat  Della  sua  condizione  alla  Magdalena  non 
i\  era  anche  parlato.  Era  un  parente  povero, 
raccolto  per  misericordia,  o  uno  stipendiato,  che 
«tesse  col  suo  lavoro  guadagnarsi  l' indipen- 
)faza,  e  il  diritto  al  rilonioì  Niente  sapeva  di 
tiò,  né  ardiva  farne  parola.  Erano  tutti  cosi 
|Biatili  con  luil  Ogni  sera,  al  suo  arrivo  in  casa, 
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trovava  la  bella  cugina,  cosi  piena  di  sollecitu- 
dini, come  il  primo  giorno  che  si  erano  veduti. 
Se  stava  leggendo,  deponeva  subito  il  libro  e 
non  lo  riprendeva  più,  per  quanti  inviti  le  Uà- 
cesse  egli  a  proseguire  la  sua  occupazione  ge- 
niale. Se  stava  seduta  al  pianoforte,  lasciava  a 
mezzo  una  suonata,  per  intrattenersi  con  lui, 
o  ne  cominciava  un'  altra,  di  quelle  che  il  cu- 
gino Corrado  aveva  mostrato  di  preferire.  Dopo 
la  cena  erano  lunghe  stazioni  sotto  la  veranda 
a  godere  il  fresco,  o  sul  prato,  fuor  della  casa, 
a  prendere,  come  ella  diceva,  un  bagno  nel 
chiaro  di  luna. 

Una  volta  anche  lei  volle  andare  col  cugino 
pei  campi.  Lo  zio  Moreno  V  avrebbe  accompa- 
gnata; per  altro,  se  non  gli  garbava,  restasse 
pure,  che  la  compagnia  di  Corrado  bastava  alla 
sua  sicurezza.  Quella  indolente  creatura  stava 
a  cavallo  con  una  grazia  selvaggia,  e  pareva 
proprio  tutl'altra,  tanto  era  il  brio,  tanta  la  fie- 
rezza di  quella  Amazzone  rediviva.  Vero  impa- 
sto di  qualità  mascoline  e  femminee,  Speranza 
Zuniga  non  poteva  essere  guardata  con  indif- 
ferenza da  nessuno,  nemmeno  da  tale  che  avesse, 
come  suol  dirsi  con  frase  moderna,  il  cuore 
impegnato.  Si  sentiva,  vivendo  due  o  tre  giorni 
accanto  a  lei,  che  in  quella  gentile  e  strana; 
creatura  si  poteva  avere  una  amante,  un  com- 
pagno di  giuochi  e  di  studi,  una  sorella  ed  \xr^ 


a  varietà  di  apparenze, 
bili  djrelti   era  in  lei, 
I    in  quella  immagine  della  donna  primigenia  (pas- 
I   satemi  il  vocabolo  pedantesco),  vo'dire  la  donna 
juasta  ancora  dalla  civiltà,  che  delle  re- 
delia  creazione,  co'suoi  cenci  eleganti,  con 
e  imbellettature,  colle  sue  svenevolezze,  ò 
ita  a  fame  altrettante  puppattole! 
Lo  zio  Moreno  ai  era  intanto  rassegnato  al 
riccio  della  sua  bella  nipote,  e  tre  cavalli  si 
cavano  sellati  davanti  ai   vestibolo,   prima 
il  sole  comparisse  sull'orizzonte.  La  meta 
del  viaggio  era  un  campo,  messo  a  coltiva- 
tone di  fresco,  sull'ultirao  lembo  settentrionale 
delle  possessioni  di  Speranza  Zuniga.  C'era  la 
uuova  fattoria  da  vedere,  e  la  piccola  regina 
de!  Tunguragua  doveva  prendere  possesso  di 
quella  nuova  gemma,  aggiunta  ai  suoi  felicis- 
Eimi  stati. 

i!  cielo  era  splendido  e  prometteva  una  gior- 
nata bellissima.  Speranza,  accettato  di  buon 
grazio  lo  sgabello  improvvisato  che  le  profferiva  - 
uà  giuocchio  del  suo  cavalleresco  cugino,  balzò 
in  sella  con  una  sveltezza  ed  una  grazia  am- 
loirabìli.  Era  bella  a  vedersi,  col  suo  cavallino 
morello,  che  rispondeva  (come  può  rispondere 
un  cavallo,  si  capisce)  al  romantico  nome  di 
ni;  bella,  nella  sua  lunga  veste  di  seta 
a  a  larghe  pieghe,  e  col  suo  sombrero 
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dalla  testa  arrovesciata,  d'onde  sbucavano  tre 
penne  di  color  lionato  (oggi  la  moda  vuol  che 
si  dica  Avana),  strappate  alle  ali  del  pavone. 
Corrado  le  veniva  a  fianco,  su  d'un  cavallo  baio 
stellato  in  fronte,  che  era  il  migliore  della  scu- 
deria, e  che  Speranza  aveva  destinato  al  cu- 
gino, fin  dai  primi  giorni  del  suo  arrivo  alla 
Magdalena. 

Usciti  a  mala  pena  dal  cortile,  presero  il  trotto 
lungo  la  carraia,  e  ben  presto  lo  zio  don  José  ri- 
mase indietro  come  Sancio  Pausa,  ogni  qual 
volta  usciva  in  armi,  alle  calcagna  del  suo  bol- 
lente signore.  I  due  giovani  dovevano  fermarsi 
ad  ogni  svolta  del  sentiero,  perchè  il  tardo  ca- 
valiere avesse  tempo  a  raggiungerli. 

—  Ragazzi  miei,  —  diceva  lo  zio  Moreno,  dopo 
aver  data  la  sua  rifiatata,  —  non  ho  mica  più 
vent'annil  Beati  voi  che  li  avete  !  Tre  volte  beati 
se  saprete  conservarli!  Quanto  a  me,  vi  giuro 
sulla  testa  del  mio  bucefalo,  che,  appena  si 
giunge  alla  quinta  dell' Agua  Fria,  me  ne  vado 
a  meriggiare  sotto  un  albero,  con  la  mia  pipa 
al  denti,  e  arrivederci  stasera. 

—  Oh  brutto  ziol  —  esclamò  la  creola,  col  suo 
vezzo  infantile.  —  Sempre  con  quella  pipacela! 

—  L'ultima  amica,  figliuola,  —  rispose  don  Josò, 
con  molta  filosofia;  —  e  spero  che  la  conser- 
vero  fino  all'ultimo,  purché  non  mi  si  rompa 
tra  mani. 


oì 

inosciuto  da  bam- 

)  e  non  l'ho  acca- 

a.  Sono  spagnuola 
!6  me.  Per  altro, 
rò  più. 
B  il  giovanotto,  rf- 

lO  comperato  tanti 
che  mio  zio  mt  ha 
rovina. 

lianU  —  soggiunse 
rà  poi  la  pazienza 
[u  imparare  la  imgua? 

—  Domandane  a  Corrado.  Non  è  vero  che 
'  bccio  progressi,  cugino? 

—  SI,  veramente,  e  molto  più  che  non  no 
feccia  lo  nello  spagnuolo. 

—  Ah  sii  Ma  sapete  che  mi  andate  un  po' 
troppo  per  le  lunghe,  cugino  AltavillaT  Voi  non 
imate  la  nostra  lingua;  segno  che  non  volete 
rimaaer  molto  in  America.  — 

Corrado  si  fece  serio  a  quella  bottata  improv- 
visa, e  Don  rispose  parola.  Per  buona  sorte ,  lo 
xìo  Moreno  gli  venne  in  aiuto  con  una  profonda 
Nflessione. 

—  Nepote  mia,  non  tutti  hanno  tante  ore  del 
giorno  libere  come  le  hai  tu.  Corrado  è  sempre 

Oior  H  firro  t  ewv  fon.  —  IL  fl 
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SU  e  giù  per  la  campagna  e  non  può   badaro 
alla  grammatica. 

—  Questo  è  verissimo,  —  rispose  la  giovano. 
—  Ma  perchè  vuole  affaticarsi  sempre  a  quel 
modo?  Teme  forse  di  non  contentarci  abba- 
stanza V 

—  Séhoritaj  —  disse  Corrado,  cercando  di  na- 
scondere sotto  il  velo  d*  una  burlesca  pravità 
le  angustie  dell'animo,  --  il  dovere  avanti  ogni 
cosa. 

—  SI,  e  frattanto  non  vi  si  vede  mai  che 
un'ora  ogni  sera. 

—  Un'ora?  Torno  alle,  cinque  e  sto  coi  miei 
riveriti  padroni  fino  alle  dieci. 

—  Finitela  con  quei  padroni,  o  vado  in  col- 
lera davvero,  —  gridò  Speranza  con  accento 
sdegnosetto.  —  Del  resto,  voi  avete  contate  le 
ore,  e  noi  no.  — 

Così  dicendo,  diede  una  strappata  di  redini  al 
cavallo,  che  prese  di  lancio  il  galoppo. 

—  Nipote  mia,  che  brutti  sogni  hai  fatti  sta- 
notte, da  essere  cosi  scontrosa?  Poc'anzi  Tavevì 
con  la  mia  pipa,  e  adesso....  Vedetela  là,  Ck)r- 
rado!  Va  come  il  vento.  Corretele  dietro,  che 
non  avvengano  disgrazie,  voi  che  avete  un  ca- 
vallo migliore,  o  il  cui  cavallo  ha  uu  miglior 
cavaliere.  — 

Corrado,  che  era  rimato  un  po'  scosso  d:i 
queir  uscita  della  cugina,  non  se  lo    fece   dire; 
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ivalloper  raggiungerla. 

ivoró  la  vìa  e  in  due 

mani,  die  non  aveva 
poi  voglia  di  scostarsi  troppo  dai  suoi  compa- 
pii  di  viaggio. 

—  Cugina,  vi  prego,  ascoltatemi,  —  disse  Cor- 
rado:—  in  che  cosa  vi  sono  io  dispiaciuto?  — 

La  creola  si  volse  a  guardarlo  con  aria  tra- 
sognata; ina  dai  suoi  grandi  occhi  neri  traspa- 
riva una  intenzione  birichina. 

—  Voi  ì  In  nessuna,  —  rispose. 

—  Ma...  —  replicò  allora  Corrado,  non  sa- 
pendo come  raddrizzarla;  — or  ora  ci  avete  la- 
sciali in  un  certo  modo.... 

—  Dio  buono!  —  esclamò  la  fanciulla,  i-  Lo 
zio  don  José  viene  avanti  con  una  lentezza,  elio 
proprio  non  me  la  sento  di  tenergli  bordone. 
Da  un  quarto  d'ora,  con  una  conversazione  da 
non  finire  mai  più,  mi  avevate  costretta  al  passo 
del  medico  di  Huanca,  allorquando  va  attorno 
per  le  fattorie.  Ed  io,  cugino  Altavilla,  non  vo- 
glio che  Hernani  mi  prenda  di  questi  vizi. 

—  Quand'è  cosi,  non  ho  più  nulla  a  dire,  — 
rispose  Corrado,  che  era  contento  di  cavarsela 
cosi  a  buon  mercato.  —  E  se  volete  che  io  vada 
a  rassicurare  don  José....  Corro  e  torno  a  volo, 
—  soggiunse  tosto,  temendo  una  risposta  agro- 
dolce, che  gli  pareva  già  accennata  da  un  ghi- 
gno sarcastico  della  fiera  cugina;  —  purché 
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non  vi  pare?  Ilo  notato  con  piacere  in  molte 
grammaticlio  esser  questo  il  verbo  preferito  per 
gli  esempi. 

—  Delle  coniugazioni,  —  voleva  aggiungerò 
Corrado. 

Ma  trattenne  lo  scherzo,  che  gli  sapeva  di 
troppa  confidenza,  e  ne  sostituì  prontamente  un 
altro. 

—  Cugina  mia,  i  grammatici  sono  uomini, 
quantunque  a  volte  non  sembri. 

—  Ah  bravo,  cosi  mi  piacete,  —  gridò  Spe- 
ranza Zuniga.  —  Siate  di  buon  umore,  cugino 
Altavilla,  e  crederò  che  non  vi  annoiate  troppo 
nella  nostra  solitudine.  Del  resto,  è  cosi  grata 
la  solitudine,  quando  si  ha  una  bella  casa,  un 
bel  cavallo,  dei  buoni  libri  e...  qualche  amico  1 

—  Cioè,  quando  non  si  è  più  soli,  —  notò  ar- 
gutamente Corrado. 

—  Avete  ragione,  —  rispose  la  fanciulla  ri- 
dendo. —  Ma  io  dicevo  solitudine  per  contrap- 
posto allo  noie  della  città.  A  che  cosa  serve  la 
città,  quando  si  ha  tutto  in  campagna,  tutto  con 
noi  e  per  noi  ?  E  adesso  che  abbiamo  per  noi 
tutto. questo  bel  tratto  di  strada,  —  conchiuse 
allegramente  Speranza,  —  vogliamo  galoppare 
un  tantino? 

—  Volentieri,  cugina.  — 

Quando  lo  zio  Moreno  giunse  finalmente  sul 
luogo  dove  era  occorso  quel  dialogo,  non  vide 
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potete  Immaginarvi,   ma 
striscia  di  polvere,  che  si 
taiiu  lontano,  indizio  della 
co;)pia  fu^'scnto. 
—  Beati  ragazzi!  —  esciaiiiò  don  José.  —  Eccoli 
3i  loro  vent'aniù  in  groppa,  assai  meno  pe- 
per  loro  che  non  sìa  per  me  questo  j)à- 
I,  donde  mi   stilla  11  sudore  sugli  occhi. 
ido  II©  avranno  sessanta  suonati,  vo'  veder 
I  non  sentiranno  il  gusto  che  e'  è  a  rima- 
nere seduti,  e,  [jossibilmente,  anche  sdraiati al- 
l'oiiibra  di  un  albero.  Ma  già,  —  soggiunse  men- 
lalinente  lo  zio  Moreno,  —  ci  sarò  io  a  veder 
queste  cose?  I  nostri  gìornaii  sono  pieni  zeppi 
di  casi  dì   longevità,  oltre  i  cento  venti  anni; 
ma  in  Eurojia  questo  si  chiamano  alla  spiccia 
"notizie  americane  „.  — 

Cosi  ruminando  le  sue  considerazioni  tra  sé, 
lo  zio  Moreno  lasciò  le  redini  su!  collo  del  bu- 
cefalo, che  rallentò  la  sua  andatura  per  modo 
da  dar  dei  punti  al  beato  Ermolao,  di  cui  si 
narra,  come  un  grande  miracolo,  l'essere  riu- 
suilo  un  giorno  a  fai"  tre  passi  sopra  un  mattone. 
Quando  il  nostro  tìlosofo  giunse  alla  fiitttoria, 
ì  "beali  ragazzi  „  orano  smontati  da  un  pezzo 
e  avevano  fatti  rinfrescare  e  mettere  al  coperto 
i  cavalli.  Corrado  interrogava  il  capo  della  pic- 
cola coluuia  intorno  agli  ultimi  lavori  e  a  tutte 
le  altre  co«e  del  buo  ministero.  Speranza  faceva 
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lo mostre  di  stare  a  sentire  quella  conversa- 
zione istruttiva,  e  di  tanto  in  tanto  lasciava  in* 
tendere  co*  suoi  gesti  al  cugino  clie  c'era  da  fare 
dell'altro. 

Infatti,  la  bella  creola,  instancabile  come  un'A- 
mazzone antica,  mulinava  già  un'  altra  corsa 
poi  campi. 

—  Ah,  sei  qui  finalmente  1  —  gridò  ella,  come 
vide  apparire  l'immagine  equestre  di  don  José 
sotto  l'arco  del  portone. 

—  SI,  con  l'aiuto  di  Santo  Jago  di  Compostella, 
il  patrono  dei  viaggiatori,  spn  qui,  e  non  trafe- 
lato come  sarete  giunti  voialtri. 

—  Bene,  bene!  Potrai  dunque  accompagnarci 
laggiù,  a  visitare  quelle  rovine.  — 

E  indicava,  cosi  dicendo,  un  poggio  che  si 
vedeva  ad  una  certa  distanza  dalla  fattoria. 

—  Misericordia!  E  a  piedi!  Perchè  lo  mi  im- 
magino vorrete  lasciar  riposare  i  cavalli. 

—  Sicuramente.  Ma  die  cos'è  la  distanza!  Un 
cinquecento  passi. 

—  Mettiamone  mille,  figliuola  mia,  mettiamone 
mille! 

—  E  sia  pure,  mettiamone  mille,  —  replicò 
Speranza,  rifacendo  il  verso  dello  zio.  —  Mille 
passi,  a  sessanta  per  minuto,  danno-..  Quanti 
minuti  daranno,  cugino  Altavilla! 

—  Diciassette,  o  poco  meno,  —  rispose  Cor- 
rado, fatta  a  mente  una  breve  operazione  arit- 
metica. 


io,  —  ripigliò  Spe- 
lla grande  fatica. 
E  tu  potrai  benissimo  riposarti  laggiù. 

—  Lassù,  figliuola,  lassù,  non  laggiù.  Infatti, 
Qoa  mi  sembra  ctie  a'  abbia  a  discendere,  pei- 
andarci.  Non  mi  dir  altro;  non  mi  tentare,  si- 
reaal  Io  comincio  col  turarmi  gli  orecchi. 

—  Già;  e  la  cera  la  troverai  nella  pipa,  — 
notò  Speranza,  accennando  la  busta  che  don  José 
iucoini  II  clava  a  trar  fuori  di  tasca. 

Lo  zio  Moreno  si  contentò  di  assentire  con 
un  cenno  del  capo,  che,  non  essendo  il  capo  di 
Giove,  non  fece  tremare  l'Olimpo,  né  la  terra 
soggetta;  e,  aperta  la  busta,  ne  c^vò  la  sua 
pipa  fedele,  una  gran  pipa  di  spuma  di  mare, 
capolavoro  di  un  Baruch  trapiantato  a  Lima, 
che  l'aveva  arricchita  di  fregi  e  sculture,  come 
UD  vaso  greco,  anzi,  meglio,  come  una  pagoda 
cinese. 

Indi,  sedutosi  su  d'un  rustico  seggiolone  che 
il  castaido  gU  aveva  portato  sotto  la  tettoia,  e 
proprio  ia  un  buon  luogo,  dove  spirava  un  po' 
d'aria,  il  degno  Moreno  messe  mano  alla  sua 
borsa  d»  tabacco  e  alla  scatoletta  del  fuoco. 
Poco  stante,  la  pagoda  fumava  come  un  Mon- 
gibello,  vaporando  i  suoi  grati  incensi  al  sommo 
datore  d' ogni  bene. 

—  Ho  capito,  —  disse  Speranza;  —  tu  non 
vleoi;  audremo  noi. 
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—  Andate,  andate,  ragazzi;  io  aspetterò  qui 
le  vostre  notìzie  archeologiche.  FcUpe,  che  cosa 
sono  quelle  rovine  che  inspirano  tanta  curio- 
sità in  corpo  a' miei  bravi  nepoti? 

—  Signor  mio,  —  disse  il  castaido,  —  sono 
gli  avanzi  dell'eremo  di....  — 

Ma  Speranza  e  Corrado  non  erano  più  là,  ad 
udire  la  spiegazione  di  FcHpe,  e  andavano  lungo 
il  sentiero  col  passo  svelto  di  due  ragazzi  che 
hanno  salata  la  scuola. 

Don  Jose,  nella  sua  avversione  per  un'altra  cor- 
sa, aveva  calcolato  giusto.  I  ruderi  che  attira- 
vano la  curiosità  di  sua  nepote,  erano  su  di  una 
piccola  eminenza,  bensì,  ma  ad  un  chilomeu'o  di 
distanza  dalla  fattoria,  se  non  forse  di  più. 

Glie  cos'erano  poi?  Un  viaggiatore  poeta  le 
avrebbe  credute  da  lunge  le  rovine  d' un  tem- 
pio peruviano  a  Pacamac,  il  dio  Sole  degìi  Inca, 
antichi  signori  della  contrada.  Un  viaggiatore 
più  positivo  ci  avrebbe  veduto  gli  avanzi  di 
qualche  fortilizio,  murato  dai  successori  di  Piz- 
zarro  o  di  Almagro,  per  tenere  in  soggezione 
le  tribù  dei  Cai-apaclii  e  degli  Omagui,  le  cui 
reliquie  vivono  ancora  in  quei  luoghi,  confuse 
tra  i  creoli,  gli  schiavi  negri,  i  meticci,  i  quap* 
teroni  e  i  coli,  che  formano  il  grosso  della  po- 
polazione peruviana.  Se  i  nostri  due  giovani 
fossero  rimasti  qualche  mlimto  di  più  alla  fat- 
toria, per  udire  il  racconto  di  Fdipe,  avrebbero 
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olii  erano  i  ruderi  dell'ere- 
de Acuiilia,  un  povero 
L'atini  addietro,  clie  era 
ic  iiiospiti  rive  del  Turi- 
■e  ad  uii'alli'a  divinità  quei 
rozzi  indigeni  adoratori  del  Sole. 

il  frate  non  era  un  povero  di  spirito;  era  un 
nomo  ciie  non  aveva  avuto  molto  a  lodarsi 
iei  suol  simili,  epporò  s'ei-a  scello  quel  genera 
di  vita,  per  dimenticare  lo  niolcsfic  di  casa  sua 
ili  altre  per  avvcntui'a  più  grandi,  ma  certa- 
moiile  più  sopportabili.  Aveva  una  tintura  di 
medicina  e  di  astronomia,  miracolo  pei  suoi 
tempi,  e,  quando  ebbe  piantate  le  tende  sui  Tun- 
furagu;i,  quei  naturali  lo  ebbero  in  grandissima 
venerazione,  corno  uno  dei  loro  mobani,  o  stUg- 
,  cho  essi  solevano  consultare  in  ogni  loro 
t)isogiio,  come  a  dire  trattali  dì  pace,  diciiiara- 
zioQi  di  guerra,  esito  di  raccolti  e  segreti  d'amore. 
I  responsi  di  frailc  Rodrii^'o  erano  ascoltati  corno 
UQ  tempo  dai  Greci  gli  oracoli  di  Delfo  o  del- 
l'iiiitro  di  Trofònio,  e  le  suo  coroncine,  i  suoi 
ipolari  erano  accettati  col  medesimo  rispetto 
coti  cui  gli  antichi  sudditi  de^li  Inca  accettavano 
i  [liripiri,  talismani  famosi  clie  custodivano  da 
o^nt  malo  clilunquo  li  portasse  sospesi  al  collo. 
Fraiìe  Rodrigo  intendeva  benissimo  che  quello 
orano  superstizioni  disdicevoli  ad  uomini  del 
suo  tempo;  ma  i  selvaggi  e  gl'ignoranti  non  li 
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quali  erano  a  lui  pres 
Perciò  usava  quelle 
ed  era  contento  di  p 

tribù  ogni  domenica  alla  porta  del  suo  eremo, 
dove  era  rizzato  un  rustico  altare,  davanti  a  cui 
egli  celebrava  la  messa.  Un  piccolo  Carapace 
sbatacchiava  con  un  gusto  da  non  dirsi  la  pic- 
cola campana  del  romitorio;  un  altro  ripeteva, 
senza  capirne  un'acca,  le  frasi  latine  dell'aiutante 
all'uffizio  divino,  per  poi  vuotare,  a  messa  fi- 
nita, le  ampolle. 

Cosi  la  durarono  venticinque  anni,  tra  pastore 
di  buon  conto  e  pecore  più  o  meno  divote,  e  il 
buon  fraile  Rodrigo  mori  nella  convinzione  di 
aver  guadagnato  un  dugento  anime  alla  fede. 
E  chi  saf  Potrebbe  anche  darsi  che  le  sue  pe- 
corelle fossero  morte  credendo.  Una  cosa  è  certa, 
che  il  povero  frateaiutò  grandemente  a  ingenti- 
lire il  costume  di  quei  rozzi  figliuoli  d'un  A.damo 
dalla  pelle  color  di  rame;  e  se  fu,  come  tanti 
altri  suoi  compagni  di  predicazione,  il  precur 
sore  degli  esattori  spagnuoli,  fu  anche  l'anello 
di  congiunzione  tra  la  barbarie  americana  e  l'in- 
civllimento  europeo.  La  qual  cosa,  se  sia  stata 
bene  o  mal  fatta,  non  dobbiamo  giudicar  noi, 
parenti  troppo  stretti  degli  incivilitori  sullodati. 

Comunque  sia  della  quistione,  considerata  sui 
generali,  la  riputazione  del  frate  doveva  essere 


quio  dei  naturali,  per- 
dopo,  cioè  presso  la 
izione  delle  sue  peco- 
drigo  de  Acunlia  non 
9  rovine  del  suo  ro- 
ra  a  ricordo.  Una  tribù 
idato  alla  posterità  il 
o,  che  la  civiltà  euro- 
ipe,  e  con  tutti  gli  altri 
ebbe  lasciato  cadere 
Rousseau,  quando  le- 
alure,  non  aveva  poi 

I    Fra  mezzo  a  un  ammasso  di  rottami  e  di  sterpi, 
ado  e  Speranza  giunsero  al  colmo  del  pog- 
su  cui  sorgevano   gli   avanzi  dell'  eremo, 
ibbero  lassù  clie  cosa  fosse  queir  edlflzio, 
na  croce  che  si  vedeva  ancora,  dipinta  di 
),  nel  muro,  sopra  la  piccola  porta  dell'unica 
:a  che  serviva  al  frate  di  camera  da  letto, 
1 01  ncevimeato,  di  studio,  di  cucina  e  probabil- 
mente anche  di  sagT'stia.  La  cappella  era  a  llanco 
Idi  quella  camera,  col  suo  tetto  sfondato,  ma  col 
I  suo  altare  ancora  ritto,  che  serbava  la  pietra 
[consacrata  e  un  mozzicone  di  legno  annerito 
e  fesso,  ultima  reliquia  della  rustica  croce  che 
sormontava  la  mensa  eucaristica. 

Ih  questa  sala  più  vasta  andarono  a  fermarsi 
i  due  giovani.  Speranza  era  già  per  sedersi  sui 
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gradini  del  presbiterio.  : 
giiio  la  trattenne.  Corrad 

pentello  azzurro,  sbucato  allora  di  sotto  ad  una 
commessura  di  pietre,  e  rermatosl  in  aria  so- 
spettosa a  guatare  i  nuovi  venuti,  con  due  oc- 
chietti scintillanti  die  non  promettevano  niente 
di  buono. 

Per  altro,  se  il  rettile  era  maligno,  l'uomo  era 
forte  e  avrebbe  potuto  stenderlo  morto  d'un 
colpo,  prima  clie  egli  fosse  riuscito  a  morsi- 
cargli una  gamba.  Ma  Speranza  Zuniga,  degna 
progenie  d'Eva,  ebbe  pietà  del  serpen 

—  Poveretto  1  —  diss'ella.   —   Conci 
la  vita. 

—  Ma  non  potrebbe  essere  velenoso,  cugiual 

—  SI,  lo  son  tutti,  qui.  —  rispose  la  creola; 
—  ma  basta  non  provocarli,  perchè  non  tentino 
di  nuocere.  Vedetelo,  come  è  bello,  con  quel 
suo  manto  azzurro  listato  di  bianco,  come  se 
portasse  un  centinaio  d'anelli  d'argento  infilati. 
E  come  ci  guarda  con  sicurezza!  Certo  si  fida 
di  me;  perchè,  quanto  a  voi,  cugino  Altavilla,, 
quel  vostro  scudiscio  non  gii  deve  mica  parere' 
il  cadùcèo  di  Mercurio,  — 

Infatti,  il  serpente,  raggomitolatosi  poco  lung 
da  loro,  aveva  rizzato  il  collo  e  pareva  star 
a  guardare  con  una  curiosità  quasi  benevol; 
mentre  dardeggiava  la  lingua  forcuta  e  rosej 
come  se  avesse  qualche  cosa  da  dire. 
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livano  con  attenzione  i  mo- 
lla rc/./.e  voli  dtìl  l'cUile.  Vinto 
spirato,  da  tutto  ciò  clie  stri- 
■ase  sìa  biblica),  non  si  può 
iiimaletti  siano  molto  gra- 
?a  pensava  forse  in  quel 
ila  in  disparte  la  quistione 
■pente  attorcigliato  era  un 
dialetto,  tempestato  di  tur- 
rie. 

Abbonire  un  mio  carissimo 
iralisla,  ciie  non  mi  perdo- 
a  parola  ribrezzo,  usala  in 
ciie  egli  ama  tanto,  vivi 
I  vetrina,  o  conservati  nel- 
l'alcole. 

—  Pobrecitol  —  ripigliò  la  fanciulla.  —  Non 
sa  che  riscliio  ha  corso  poc'  anzi,  col  mìo  ter- 
ribile cugino.  Voi  altri,  in  Europa,  odiate  1  ser- 
penti: e  noi  no.  Ciò  forse  avviene  perché  siamo 
popoli  giovani.  Infatti,  vedete,  gli  anticliissimi 
lì^li  dell'Oriente  li  avevano  in  grandissima  ve- 
iieraziouc;  li  addomesticavano  e  li  nutrivano  con 
cura,  e  in  qualche  luogo  li  mettevano  anche  sugli 
altari,  togliendoli  ad  emlilema  della  eternità. 

—  Eternità!  —  ripetè  Corrado,  che  quella  pa- 
rola tirava  in  un  altr'ordine  di  pensieri.  —  Eter- 
nrlàl  Questo  concetto  è  il  nostro  trionfo  e  la 

sventura.  Vorroinim  eterna   ogni   cosa, 
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ed  ecco  qua:  nemmeno  queste  povere  mura 
hanno  potuto  resistere  al  tempo. 

—  Cugino  mio,  s'intende  che  tutto  è  relativo, 

—  disse  di  rimando  la  fanciulla.  —  Io,  per  esem- 
pio, mi  contenterei  deireternità....  fino  alla  morte. 
Credete  voi  almeno  in  questa  guisa  alia  eternità 
degli  affetti? 

—  Io  sì!  —  disse  Corrado. 

E  trasse  frattanto  un  lungo  sospiro  dal  petto. 

—  Che  pensate,  cugino? 

—  Penso  ai  miei  cari  lontani.  Quando  mai  mi 
sarà  dato  di  rivederli  ? 

—  Voi  rimpiangete  l'Italia,  —  notò  malinco- 
nicamente la  creola.  —  Poveri  noi,  se  non  ab- 
biamo virtù  d'infondervi  un  po' di  pazienza! 

—  Oh,  non  è  questo  il  mio  pensiero,  cugina! 

—  si  affrettò  a  dire  Corrado.  —  Come  potrei  es- 
sere cosi  ingrato  con  voi,  che  foste  cosi  buona 
per  me,  che  m'avete  accolto  con  tanta  amore- 
volezza fraterna?  Ma  questa  nuova  famiglia, 
che  io  ho  trovato  di  qua  dall'Atlantico,  mi  fa 
pensare  con  maggiore  tenerezza  all'antica;  in 
voi  rivedo  Margherita,  nello  zio  Moreno  lo  ram- 
mento mio  padre,  e  me  li  figuro  là,  nel  loro 
modesto  quartierino,  seduti,  con  le  lagrime  agli 
occhi,  in  atto  di  chiedersi  quando  potranno  riab- 
bracciarmi. Son  debolezze,  lo  so,  e  disdicono 
ad  un  uomo....  dirò  di  più,  ad  un  uomo  che  ha 
da  guadagnarsi  ancora  il  suo  posto  al  sole.  Ma 
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il  carattere  In  un  giorno 

la  sua  parte. 

,  —  rispose  la  fanciulla: 
J—  e  se  non  si  tratta  che  di  questo,  noi  non 
ibbiamo  dolerci  di  un  sentimento  clie  fa  onore 
la  vostra  tenerezza  di  fratello  e  di  figlio.  Ma 
in  temete,  cugino,  la  vostra  assenza  da  casa 
>n  sarà  cosi  lunga  come  potreste  credere, 
ntile»..  —  e  qui  la  bella  creola  si  strinse  con 
[0  di  fraterna  dimestichezza  ai  fianco  di  Cor- 
do;— se  io  vi  dicessi  che  da  qualche  giorno 
i^ieggio  un  cerio  disegno.... 

—  Quale  t  —  domandò  Corrado,  con  ansia 
bbrile. 

—  Di  vedere  la vostraItaIia,dÌsaìutarela  vostra 
Da  Napoli,  di  abbracciare  mia  sorella  Marghe- 

irtta  e  mio..-  cugino,  il  signor  Ruggero  Altavilla. 

—  Oh,  SperanzaI  —  esclamò  Corrado,  che  a 
([uella  confidenza  diede  un  sobbalzo  senza  altro. 

—  Zitto,  per  carità!  Quel  serpentello  ci  sonte, 
■  interruppe  con  aria  maliziosa  la  bella  cu- 
gina. —  Vedetelo,  è  ancora  !ù,  il  curiosol  Finora, 
tugino  Altavilla,  io  non  ho  detto  nulla  del  mio  di- 
segno allo  zio,  e  non  volevo  dirne  nulla  a  voi, 
te  non  era  clie  vi  ho  veduto  cosi  malinconico. 

—  CL^ina,  voi  siete  un  angelo,  —  gridò  Cor- 
rado in  un  impeto  di  gratitudine  e  di  ammi- 
tazione. 

Senza  le  ali,  pur  troppo,  —  notò  Speranza, 

nr  di  ftrro  I  etiar  d'oro,  -  II.  7 
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crollando  il  capo  e  atteggiando  le  labbra  ad  un 
mite  sorriso. 

—  Pur  troppo t  e  perchè?  Se  aveste  le  ali, 
non  sareste  mica  qui,  a  consolare  un  povero 
disgraziato. 

—  Ctii  ve  lo  dice?  —  replicò  prontamente  la 
creola.  —  Non  racconta  Tomaso  Moore  di  tre 
angeli  che  le  avevano,  le  ali,  eppure  amarono 
di  rimanere  sulla  terra!  Voi  piuttosto,  se  aveste 
lo  ali,  non  sareste  già  lontano  di  qui  T 

—  Io  non  so  quello  che  avrei  fatto,  —  disse 
Corrado,  confuso  da  quella  uscita  improvvisa. 
—  Ora,  poi,  mi  sentirei  di  aspettare  che  man- 
daste ad  effetto  il  vostro  disegno. 

—  Grazie! —  rispose  ella,  stringendogli  forte 
la  mano. 

Corrado  guardò  sua  cugina  in  quel  mentre 
e  gli  parve  di  vedere  in  quegli  occhi  qualche 
cosa  che  fino  a  quel  punto  non  aveva  neanche 
sospettata.  Gli  tornò  allora  in  mente  una  frase 
di  lei,  udita  pur  dianzi,  il  cui  senso  gli  era  a 
tutta  prima  sfuggito.  "  Se  non  si  tratta  che  di 
questo  „  aveva  detto  Speranza.  Ora,  quella  stretta 
di  mano  e  quello  sguardo  intenso  commenta- 
vano la  frase,  la  rischiaravano  nella  mente  del 
giovine,  che  si  sentì  correre  un  brivido  pefS'ossa, 
temendo  di  avere  indovinato.  Temendo?  Sissì- 
gnori,  temendo.  È  una  brutta  parola,  ma  non 
ce  n'è  altra,  pur  troi)po,  a  significarvi  la  cosa. 


I  due  giovani  ritornarono  silenziosi  dall'eremo 
<Ii  frate  Rodrigo  di  Acunha,  tenendosi  per  mano 
quanto  fu  lunga  la  discesa  del  poggio,  perchè 
Cerano  qua  e  là  molte  macerie  e  sterpi  che  in- 
gombravano il  passo.  Nello  ascendere  erano 
Kmbrati  piccoli  intoppi,  ma,  nel  calare  al  basso, 
la  fanciulla  durava  molta  fatica  a  non  incespi- 
care tra  quei  sassi  traditori. 

Corrado  era  sopra  pensiero,  ma  ci  aveva  un 
ottimo  pretesto  alla  sua  taciturnità,  dovendo 
badare  al  suolo,  ctie  non  gli  preparasse  It  per 
Il  qualche  bruito  incontro.  11  sole  era  già  alto, 
e  il  caldo,  cresciuto  a  dismisura,  invitava  i  ser- 
penti fuori  del  covo.  Speranza  non  aveva  paura, 
ma  ciò  non  liberava  il  cugino  dall'obbligo  d'una 
gran  vigilanza. 

Per  buona  sorto,  la  via  tenuta  da  essi  era 
sgombra  d'insidie.  Ma  Corrado  non  si  fé' lecito 
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di  rifiatare,  so  non  quando  ebbero  posto  il  piede 
sul   sentiero   battuto  die  metteva  alla  fattoria. 

—  Che  brutta  strada!  —  esclamò  la  bella  Spe- 
ranza, la  cui  carnagione  si  era  tinta  di  rosa, 
sotto  il  bruno  dorato  della  morbida  pelle.  —A 
prima  giunta  non  pareva. 

—  No,  davvero,  —  rispose  brevemente  Cor- 
rado. — 

Il  giovanotto  avrebbe  pure  voluto  mostrarsi 
fiiù  ilare,  ma  non  gli  veniva  fatto;  anzi,  pel  me- 
desimo sforzo  di  nascondere  la  sua  t.istczza, 
andava  facendosi  più  serio.  E  no  aveva  ben 
d'onde,  dopo  la  scoperta  che  gli  pareva  d'aver 
fatto.  Che  faro  oramai?  che  dire  alla  sua  bella 
cusiiia?  Con  che  cuore  l'avrebbe  egli  fermata, 
Il  sui  due  piedi,  per  gittarle  in  viso  quella  frase 
superba:  ne  amo  un'altrat 

E  poi,  con  che  ragione?  Se  per  avventura  si 
fosse  ingannato,  non  sarebbe  parso  ridicolo?  E 
se  davvero  si  fosse  apposto,  non  sarebbe  stalo 
crudele?  Queste  dubbiezze  non  gli  lasciarono 
aver  paco  per  tutto  il  giorno.  Ed  era  quel  giorno 
medesimo  che  la  sua  bella  cugina  aveva  salu- 
tato con  tanta  allegrezza,  ripromettendosele  cosi 
lieto  per  ambeduel  Non  basta;  era  quel  mede- 
simo giorno,  in  cui,  dopo  tanta  incertezza  do- 
lorosa intorno  alla  durata  del  suo  esilio,  Co^ 
rado  udiva  dal  labbro  di  sua  cugina  che  quel- 
l'esìlio sarebbe  finitol 


i;oUa  coiifcssiouo  ina- 
lo intendere  il  vero. 
merlcana  nel  sangue 

Lima,  diventava  di 
'Italia,  6  più  partico- 
itti  mutamenti  in  una 
Ilo  significato.  Paiono 
la  un  lievissimo  lìlo; 
luei  filo  fa  quasi  sem- 
]  giovinetto.  Lettrici, 

fo  giuramento  di  non 

un  tratto  a  vincere 
3  Altavilla;  ma  presto 
1  vi  date  a  credere 
che  se  ne  adontasse,  perdio  le  fareste  un  gra- 
vissimo torto.  Speranza  Zuniga  non  era  una 
sciocca,  né  una  civettuola,  corno  ianle  e  tanto 
altre;  era, una  donna  degna  di  esser  vissuta  nei 
priiQi  tempi  dell'umanità;  o  quando  ebbe  lasciato 
capire  che  amava,  accettò  schiettamente,  senza 
ombra  di  affettazione,  o  di  ritegno,  la  grandezza 
delia  sua  parte,  e  si  abbandonò  tutta  a  quel  sentì- 
laeiito  dì  adorazione,  che  è  il  debole,  ma  altresì 
il  sublime  della  donna.  luoltre,  Corrado  era  me- 
sto, ma  non  già  contegnoso,  né  superbo,  e  si 
sforzava  sempre  di  rispondere  ad  ogni  domanda. 
Kca  forse  meno  fecondo,  ma  era  certamente 
il  umile,  più  rispettoso  di  prima. 


n 
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Ella  intanto  andava  cercando  tra  so  cho  cosa 
potesse  aver  colpita  cosi  forte  la  mente  del  cu- 
gino Altavilla,  da  renderlo  così  pensieroso.  La 
donna,  già  avanti  negli  anni  e  nella  esperienza 
del  mondo,  sa  molte  cose,  e  molte  altre  ne  in- 
dovina per  via  di  raffronto.  La  donna  giovine, 
inesperta  nelle  tempeste  del  cuore,  non  può 
trovare  i  raffronti  che  in  sé,  non  ha  altro  spec- 
chio che  la  sua  anima  vergine.  E  Speranza,  pen- 
sando alla  malinconia  di  Corrado,  non  poteva 
vederci  11  per  lì  che  una  cosa:  r  amore,  nato 
appena,  che  si  raccoglieva  in  se  stesso.  Infatti, 
non  ramava  Cprrado  t  Non  le  aveva  detto  :  **  siete 
un  angelo  „,  e  con  un  accento  che  prorompeva 
dal  cuore? 

A  Lima,  città  essenzialmente  spagnuola,  e  per 
conseguenza  nido  d'amori,  molti  avevano  bi- 
sbigliate a  Speranza  Zuniga  le  loro  soavi  paro- 
line, accartocciate  in  un  complimento,  tra  i  di- 
screti  intervalli  della  danza,  o  nelle  oneste  li- 
bertà della  conversazione.  E  chi  sat  tra  quelle 
gentilezze,  anche  "  Tangelo  „  aveva  fatto  capo- 
lino. Ma  v'hanno  ornamenti  che,  fuori  di  luogo, 
appaiono  smisurati,  o  meschini;  e  vi  hanno 
frasi  che,  dette  fuori  di  tempo,  vi  fanno  mal 
senso,  0  vi  muovono  a  riso.  Per  contro,  quella 
frase  di  Corrado,  profferita  là,  in  quella  solitu- 
dine, come  un  rendimento  di  grazie,  acquistava 
un  senso  nuovo  e  solenne,  che  non  avrebbe 


1  da  ballo,  e  detta  a 
snte  acconciatura  di 
isuta  e  tagliata  dalle 
ila. 

cugina,  Corrado  era 
tava  ad  ascoltare  le 
loravano  un  nome  di 
li  dei  cuore.  Non  cosi 
n  era  uomo  da  simili 
to  non  avrebbe  nean- 
Dsslbili.  L'ottimo  don 
ce  a  pensare  che  il 
arutto  scherzo  al  gio- 
vanotto. Si  sa,  il  sole  del  tropici  è  un  sole  cosi 
scellerato!  E  i  fatti  parvero  dar  ragione  allo 
zio  Moreno,  perchè,  quando  furono   di   ritorno 
alla  Magdalena,  Corrado  si  sentiva  molto  stanco 
e  la  testa  pesa.  Il  giorno  appresso  aveva  la 
febbre. 

11  medico  di  Huanca,  che  era  il  più  vicino 
alla  Magdalena,  fu  chiamato  in  gran  fretta,  e 
venne,  come  potete  immaginarvi,  al  piccolo 
trotto  abituale.  Era  per  altro  un  degno  disce- 
polo di  Galeno;  non  grande  dottrina,  ma  pra- 
tica molta  e  quello  che  comunemente  si  chiama 
Occhio  medico.  Vide,  tastò,  volle  i  più  minuti 
ragguagli  e  Analmente  diede  la  sua  sentenza,  che 
metteva  affatto  in  disparte  i  dubbi  dello  zio  Mo- 
leno.  Secondo  lui,  non  si  trattava  che  d'un  lieve 
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sconcerto,  da  attribuirsi  pialtosto  all'influsso 
dell'  aria.  Tutti  i  nuovi  venuti,  gli  Europei  spe- 
cialmente, dovevano  pagare  quel  piccolo  tributo 
al  clima  dell'alto  Perù,  di  quella  regione  donde 
si  formano  tanti  corsi  d'acqua,  clie  erano  pel 
rio  delle  Amazzoni  quello  che  sono  i  vasi  ca- 
pillari pel  sistema  venoso.  Disse  ancora  su  que- 
sto tono  tante  altre  bellissime  cose,  che  non 
mette  cpnto  ripetere,  ponendo  fine  al  discorso 
col  raffldare  Speranza  Zuniga  e  lo  zio  don  José 
intorno  all'esito  della  malattia;  e  questo  era 
r  essenziale. 

La  bella  cugina  si  piantò  come  infermiera  al 
capezzale  di  Corrado.  Quella  indolente  creola, 
che  era  usa,  pel  tempo  andato,  a  passare  tante 
ore  del  giorno  sulla  rete  di  una  amaca  sospesa 
tra  due  alberi  del  suo  giardino,  stette  in  piedi, 
non  vide  più  il  letto,  fino  a  tanto  non  fu  supe- 
rato il  periodo  acuto  del  male. 

—  Figliuola  mia,  ti  ucciderai,  —  le  diceva  lo  zio. 

—  No,  non  temere,  son  forte.  Se  avessi  sonno, 
dormirei;  ma,  in  verità,  non  ne  ho  voglia. 

—  Eppure,  se  tu  provassi  un  poco!...  Veglierei 
io  (lualche  notte  in  tua  vece. 

—  No,  no,  lascia  faro  a  me  e  alla  signora 
Lizzie;  (Lizzie  era  il  nome  della  dama  di  com- 
pagnia); voi  altri  uomhii  non  siete  buoni  a 
nulla,  in  queste  circostanze.  — 

Da  molti  anni  quella  testolina  faceva  tutto  a 
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vA  Eolilo,  non  ci  fu    verso 

[liga,  sempre  daccanto  al 
èva  a  luiigiil  sorsi   il  suo 
dolce  veleno.  Era  il  primo  uomo  che  le  fosse  ap- 
parso nelle  condi/.ioni  poeticiie  necessarie  allo 
svolgimento  d'una  passione,  rispondente  a' suoi 
:nì  di  fanciulla.  Era  bello,  nobile,  di  alto  sen- 
;  la  intimità  lo  aveva  reso   profondamento 
ipatlco;  la  malattia,  facendo   rimanere  Spc- 
za  par  tante  ore  del  giorno  e  della  notte  al 
I  capezzale,  diede  all'affetto  nascente  della 
ciulla  quel  carattere  materno   che  si  trova 
i  sempre,  inseparabile  elemento,  in  tutti  gli 
ori  di  donna. 

orrado,  soggiogato  dalla  febbre,  non  aveva 
:a  per  ricusare  il  sacrificio  della  sua  bella 
:ina,  e  si  abbandonò  come  un  bambino  alio 
curo  intelligenti  ed  affettuose.  Sentiva  di 
irla  come  avrebbe  amata  sua  sorella  Mar- 
irita,  e,  il  meno  che  potesse  fare  con  lei,  era 
asciarglielo  scorgere.  Ma  quando,  con  la  ri- 
erata  salute,  gli  tornò  in  cuore  il  sentimento 
proprio  dovere,  egli  si  vide  grandemente 
ilice.  Pensava  ancora  al  modo  di  signifìcailo 
(tato  dell'animo  suo,  i  vincoli  che  legavano 
uo  cuora  in  Europa,  e  già  si  avvedeva  di 
i  essere  più  in  tempo. 
-  Sentite,  —  gli  disse  un  giorno  Speranza, 


^ 
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elio  ricamava  nel  suo  saloLlino,  mentr'egli,  de- 
bole ancora,  stava  seduto  su  d'una  poltrona  11 
presso,  e  la  signora  Lizzie  era  uscita  per  alcuno 
faccende;  —  ho  parlato  ieri  a  mio  zio. 

—  Di  che  cosai 

—  Non  ricordate?  del  discorso  che  abbiamo 
fatto  laggiù,  all'Agua  Fria,  nelle  rovine  del  ro- 
mitorio. 

—  Ma...  —  si  provò  a  dire  Corrado;  —  ab- 
biamo parlato  di  tr-ite  cose! 

—  Tante?  Non  mi  pare.  Ma,  insomma,  gli  ho 
parlato  del  nostro  disegno  di  viaggio. 

—  Ah  si?  E  che  cosa  vi  ha  risposto  I  —  chiese 
il  giovane,  a  cui  quel  discorso  aveva  fatto  bal- 
zare il  cuore. 

—  Che  facciamo  bene.  Del  resto,  me  lo  aspet- 
tavo; lo  zio  José  non  usa  mai  contraddirmi. 
Dunque,  cugino  Altavilla,  pensate  a  rimettervi 
presto  in  salute.  Andremo  a  passare  per  la  fer- 
rovia deiristmo,  e,  di  là,  il  postale  ci  condurrà 
difllati  in  Europa.  Toccheremo  l'Inghilterra, 
scenderemo  a  Parigi  e  di  là  finalmente  in  Ita- 
lia; in  Italia,  capite? 

—  E  vostro  zio  si  deciderà  a  fare  un  cosi 
lungo  viaggio?  —  chiese  Corrado,  non  sapendo 
come  mutare  discorso. 

—  Veramente,  gli  è  parsa  un  po' dura.  Figu- 
ratevi, cugino  Altavilla,  che  lo  zio  è  stato  una 
volta  sola  in  Europa,  o,  per  dir  meglio,  c'è  a 
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ii'a  a:;sai  giovane,  e  toccò 
sentire  neanche  11  desi- 
a  Madrid.  Oh,  lo  zio  ìosò, 
i,  ridendo,  —  per  questo 
arebbe  volentieri  tutto  le 
do.  È  un  Peruviano  invc- 
a  nipote,  tanto  mutata  in 
e  non   si  riconosce  più 

B  di  non  aver  capito. 
-  dìss'egli,  —  che,  con 
ensare,  don  José  abbia 
'■    risoluto  di  muoversi. 

—  Si,  proprio  un  miracolo;  —  ripigliò  la  bella 
cugina;  —  e  ne  farebbe  volentieri  a  meno,  ve 
l'assicuro.  Ma  come  uscirne  altrimenti?  Dicono 
che  una  ragazza  non  può  andare  attorno  da 
sola.  Vedete  come  siamo  noi,  povere  donne! 
Mentre  io  mi  sentirei  di  andare  anche  in  capo 
al  mondo!.™ 

—  Certo,  potreste  Tarlo,  cugina;  —  notò  gra- 
vemente Corrado  ;  —  siete  ricca,  e  potreste  cir- 
condarvi di  tutta  la  custodia  che  è  necessaria 
ad  una  regina  in  viaggio.  Ma,  infine,  sia  egli  un 
padre,  un  fratello,  un  marito,  o  un  servitore,  la 
donna  ha  sempre  mestieri  di  un  uomo. 

—  Anche  voi  pensate  cosi  ì  Orbene,  sia  pure; 
— disse  Speranza,  chinando  rassegnatala  fronte  ; 
—siamo  deboli  e  dobbiamo  appoggiarci  sempre 
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a  qualcuno.  Ah,  so  si  potesse  contentare  lo  zio! 

—  aggiunse  ella  sospirando,  mentre  chinava 
sempre  più  il  volto  sul  telaio  da  ricamo. 

—  Contentare  lo  zio!  —  ripetè  Corrado,  che  que- 
sta volta  non  capiva  più  nulla.  —  E  in  che  modo! 

—  Ma...  lasciandolo  nel  suo  nido,  —  rispose 
ella  arrossendo.  —  Oh, infine,  siamo  deboli  crea- 
ture, ma  dobbiamo  anche  qualcosa  alla  verità, 

—  prosegui  ella,  come  rispondendo  ad  una  voce 
intcriore.  —  Corrado,  guardatemi  in  viso.  Vi 
sembro  un  pochino  mutata,  non  è  vero? 

—  SI,  infatti,  cugina..,  —  balbettò  il  giovane, 

—  siete  accesa  in  volto.... 

•—  È  la  vergogna,  cugino;  —risposo Speranza 
con  la  pronta  risolutezza  di  chi  si  gitta  avanti, 
per  non. aversi  a  pentire  a  mezza  strada;  — 
ma  io  debbo  aver  oggi  questo  ardimento.  Non 
mi  prendete  por  una  sciocca,  nò  per  una  sfac- 
ciata, ve  ne  supplico.  Ho  qualche  cosa  di  grave 
da  dirvi.  Debbo,  voglio  avere  confidenza  in  voi, 
e  vi  dirò  tutto...  si,  tutto,  guardandovi  animosa 
in  volto,  come  se  foste  mìo  zio.  — 

A  quelle  parole  della  cugina,  Corrado  tremò 
involontariamente.  Era  al  fuoco,  e  già  udiva  il 
rombo  del  cannone;  anzi,  la  prima  granata  pas- 
sava fischiando  sulla  sua  testa.  Fece  allora  come 
il  soldato  novellino,  ma  conscio  del  suo  dovere; 
e,  detto  tra  so:  "pazienza,  Corrado;  ci  siamo „, 
affrontò  con  animo  deliberato  lo  scontro* 
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)  egli,  andando  incontro  alSe 

cola.  —  E  clie  cosa  avete  a 

3,  cugina? 

■  rispose  la  bella  Speranza, 
con  una  sospensione  che  pareva  accoi-ta  e  non 
era  che  naturale,  —  è  un  passo  audace  il  mio. 
È  strano,  o,  per  lo  meno,  è  insolito  die  una 
donna...  che,  infine,  tra  voi  e  me,  io  sia  proprio, 
io,  la  prima  a  parlare.  Ma  anche  qui  il  mio 
cuore  ha  trovato  la  risposta  ai  suoi  dubbi.  Siete 
cosi  delicato,  cugino  Altavilla,  che,  forse,  per 
timore  di  parermi  tutt'altpo  da  quel  nobile  gen- 
tiluomo che  siete,  non  vi  risolvereste  mai  a 
parlare,  ed  io  potrei  aspettare  la  vostra  con- 
fessione un  bel  pezzo.  Poc'anzi  accennavafe  alle 
mie  ricchezze;  e,  in  verità,  mi  avete  fatto  pena. 

—  E  perchè  di  graziaf 

—  Perchè  io  penso  sia  questa  appunto  la  ra- 
gione che  vi  trattiene.  Brutto  regalo,  la  ricchezza, 
se  è  lei  che  toglie  il  coraggio  ai  nostri  amici  mi- 
gliori. Ditemi,  Corrado,  che  non  la  pensale  cosi; 
ditemi  almeno  che  quind' innanzi  non  vedrete 
in  me  la  ricca  superstite  degli  Zuniga,  o,  come 
dice  burlescamente  mio  zio,  la  regina  del  Tun- 
giii-ngua. 

—  Io,  —  rispose  Corrado,  —  vedrò  sempre 
i'i  voi  la  mia  bu(>fla  cugina. 

—  Ah,  meno  uialel  —  esclamò  là  fanciulla. 
—  E  adesso,  dunque,  cugino  Altavilla,  fatevi 
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animo  al  pari  di  me,  arrossite  come  faccio  !o, 
siate  schietto  e  leale,  anche  a  patto  di  dirmi 
delle  brutte  cose:  che  pensate  di  me!  — 

Quantunque  preparato  all'assalto,  il  soldato 
novellino  balenò  a  quel  colpo,  che  lo  coglieva 
in  pieno. 

—  In  che  modo,  cugina?  —  domandò  egli, 
annaspando. 

—  Ma.-  —  rispose  ella,  con  un  moto  vivace  che 
voleva  dissimulare  la  sua  confusione;  —  in  quel 
modo  che  un  uomo  può  pensare  di  una  donna.  — 

Corrado  stette  silenzioso  per  alcuni  istanU, 
che  ad  ambedue  parvero  secoli. 

—  Che  slete  un  angelo,  —  cominciò  egli  pe- 
ritoso, —  ve  rho  già  detto.... 

—  SI,  è  vero,  cugino;  ma  non  andiamo  tanto 
alto,  ve  ne  prego.  Lasciate  gli  angeli  in  cielo, 
e  considerate  la  donna.  Vedete?  —  soggiunse 
ella  battendo  il  piedino  sul  pavimento,  in  allo 
di  adirarsi  con  se  medesima.  —  Debbo  aver 
più  coraggio  di  voi...  e  sento  che  faccio  male.  — 

Cosi  dicendo,  la  bella  creola  aveva  chinato  il 
viso  e  appoggiata  la  fronte  sul  suo  telaio  da 
ricamo,  per  celare  a  Corrado  due  lucciconi  che 
le  spuntavano  sugli  occhi. 

Corrado  la  guardò  un  tratto  e  sospirò;  mail 
sospiro  non  gli  venne  intiero,  perchè  la  com- 
mozione gli  facea  nodo  alla  gola,  e  subito  diede 
in  uno  scoppio  di  pianto. 
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voi,  non  c'è  r 
piangerebbe  . 
1  non  sa  neppi 
nspon'ltìi'eT 

—  Temo  dì  avervi  intesa!  —  mor 
poscia,  tentando  di  frenare  le  lagrim 

Speranza  rizzò  la  fronte  e  guardò  ci 
stupore  il  cugino. 

—  Temete  !  —  diss'  ella,  ripetendo 
parola. 

—  Oh,  perdonate;  non  so  quel  che 
-  rispose  Corrado,  stendendo  le  brac 
di  proghiera.  —  Perdonate,  cugina;  soi 
ciullo.  Ma,  infine,  perchè  Io  negherei 
si,  temo...  perchè  mi  trovo  in  una  ( 
diffìcile. 

—  Ah  I  il  cuore  me  lo  aveva  pur  dt 
noQ  volevo  prestargli  fede!  —  gridò 
Zmiiga,  balzando  in  piedi  ad  un  trai 
amale  un'altra  donna,  Corrado.  — 

Il  giovane  non  rispose,  ma  la  sua  e 
lo  sguardo  basso  e  il  pallore  mortai 
cosparso  il  suo  volto,  parlavano  nh 
per  lui. 

Speranza  Zuntga  si  pose  una  mano 

come  se  avesse  toccata  fn  quel  punì 

rila  improvvisa,  e,  rattenendo  a  stei 

!'"Tie,  il  viso  smorto  e  gU  occhi  sen: 

ntanò  dalla  camera.  Corrado,  ine 
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SUO  posto,  la  vide  uscire  dalla  porta-flncslra 
che  metteva  sotto  la  veranda  e  prendere  la  via 
del  giardino.  Poco  stante,  la  bella  creola  spariva 
tra  il  colmo  degli  alberi,  ma  non  cosi  presto, 
che  egli  non  la  vedesse  arrovesciare  la  fronte 
con  moto  disperato  e  recarsi  il  fazzoletto  su- 
gli occhi. 

—  Ahi  sono  un  disgraziato  !  —  esclamò  egli, 
mordendosi  rabbiosamente  la  mano. 

E,  cedendo  ad  un  sentimento  di  affettuoso  ram- 
marico, tenne  dietro  alla  bella  addolorata. 

Speranza  udì  il  suo  passo  frettoloso  e  rasciugò 
prontamente  le  sue  lagrime.  Ma  non  le  venne 
fatto  ugualmente  di  frenare  il  singhiozzo. 

—  Uditemi,  cugina!  —  diss'egli  umilmente  ac- 
costandosi a  lei. 

Ma  la  fanciulla  non  rispose  parola  e  prosegui 
la  sua  via. 

—  Uditemi,  Speranza!  —ripigliò  CJorrado,  con 
accento  supplichevole,  mentre  afferrava  la  sua 
mano  e  la  costringeva  a  fermarsi.  —  Ero  ra- 
gazzo ancora,  quasi  un  fanciullo,  quando  io  la 
conobbi.  Potevo  io  pensare...  potevo  io  preve- 
dere il  futuro?  Mi  accuserete  voi?  Mi  farete 
una  colpa  di  ciò  che  ha  voluto  il  destino?  — 

A  quelle  parole.  Speranza  Zuniga  si  volse  del 
tutto  verso  di  lui,  guardandolo  fiso. 

—  E...  vi  ama  ella?  —  domandò,  misurando 
le  sillabe,  mentre  scioglieva  il  suo  braccio  dalla 
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Non  temete  dì  dirmi  il 
i  ellat 
spose  egli  confuso. 

—  uome  ve  io  na  aimostrato? 
Corrado  taceva- 

—  Suvvia,  dite,  comò  ve  lo  ha  dimostrato? 
-  incalzò  la  ranciulla.  —  Vi  avrebbe  ella  se- 
guito in  America)  È  Torse  già  a  LimaT 

Corrado  foce  un  atto  di  diniego  col  capo. 

^i  ha  dunque  lasciato  partir  soloì  —  ripo- 

peranza  Zuniga.  —  Vi  ha  lasciato  attra- 

:o  l'Atlantico?  Ha  conaentilo  che  tra  lei  o 

stendessero  miila  miglia  di  distanza  e  di 

ili?  Andate  là,  cugino  Altavi!la;sioto  troppo 

ne  e  non  conoscete  ancora  le  donno.  Ma 

ì  a  me,  che  sarò  forse  meno  svenevole, 

ili  schietta  di  tutte  lo  altre,  non  credete 

lore  di  una  donna  che  vi  lascia  andare 

lontano  da  lei.  Se  ella  vi  ha  detto  di  amarvi,  ha 

se  voi  lo  credete,  vi  piace  di   vivere 

to,  e  forse  meritate  di  esserlo. 

i    —  uugina,  ve  ne  prego,  non  1'  accusato.  Ha 

un  padre...  è  figlia  unica,  molto  ricca...  ed  io.... 

—  Meglio  ancora!  —  interruppe  Speranza.  — 
Ella  ò  anche  ipocrita  e  vile.  Oh,  lasciatemi  diro; 
vi  ofTenderete  poi.  È  ricca,  è  figlia  unica,  vi  ama, 
e  vi  lascia  partire;  non  ha  una  parola  per  toc- 
car l'animo  di  suo  padre,  per  rattenor  voi,  per 
dirvi:  "disgraziato,  sacrifica  il  tuo  orgoglio;  l'a- 

C'tor  di  Uno  t  euw  d'oro.  —  11.  S 
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more  lia  da  essere  il  più  forte!  „  Già,  me  lo 
immagino;  voi,  cugino  Altavilla,  le  avrete  detto: 
"  sonò  povero,  farò  fortuna  e  verrò  a  chiedere 
la  vostra  mano  „.  Ciò  è  bello,  è  nobile,  è  grande, 
da  parte  vostra;  ma  che  pensare  di  una  donna 
cheacóettiun  simile  sacrifizio?  Amano  cosi  lo 
europee  ?  Sono  di  questa  tempera  le  vostre  Ita- 
liane? In  verità,  me  n'ero  formato  ben  altro 
concetto.  E,  ditemi,  —  soggiunse,  dopo  una  breve 
pausa,  la  creola,  —  vi  ha  ella  scrittoi 

—  Mal,  —  risposo  Corrado,  chinando  la  testa 
avvilito. 

—  E  vostra  sorella  Margherita  la  conosco  1 

—  Sì,  sono  amiche. 

—  Ve  ne  avrà  dunque  scritto  lei?  —  pro- 
segui Speranza  Zuniga,  con  quel  suo  piglio  In- 
quisitorio. 

—  Una  volta,  si;  —balbettò  Corrado;  —  poi 
più  nulla.  — 

E  represse,  cosi  dicendo,  un  sospiro,  cho  bei 
gli  pareva  sconvenevole  in  quel  punto. 

La  bella  creola  non  chiese  più  altro.  Era  ri 
masta  pensierosa,  con  gli  occhi  a  mezz*  aria 
come  chi  cerchi  dentro  di  so  e  non  si  avvedi 
più  di  ciò  che  accade  dintorno  a  lui.  Corradi 
rispettò  il  suo  silenzio  e  stette  anch'  egli  nmh 
in  attesa. 

Entro  quella  leggiadra  testolina  di  donna  er 
avvenuta  di  certo  una  grande  battaglia,    E  li 
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•e  rimasta  alla  logica,  vit- 
i,  perchè  la  giovane  donna, 
3  del  dialogo,  proruppe  con 

lon  vi  ama.  So  quel  elio 
;  sento  Clio  in  questo  punto 

velo  allo  spirito.  Quella 
Ito  di  amarvi,  come  avrà 
tola  Ora,  poi,  ella  non  vi 

quell'amore  infantile.  — 
)nte,  raumiliato.  Intendeva, 
sua  cugina  potesse  aver 
in  pari  tempo  spezzarsi  il 

ece  risposta.  Ma  gli  parvo 
dovesse  ofTondcre  la  cu- 
ntre  si  era  lasciata  cadere 
e,  e  rimaneva  là,  inerte, 
,  terra,  come  il  simulacro 

Fece  foi-za  al  suo  dolore  e  sì  avvicinò,  per 
riappiccare  il  discorso. 

~  Siete  in  collera, cugina?  —chiese  egli,  con 
'accento  sommesso. 
—  No, —  risposo  ella,  scuotendosi.  —  Voi 
)  un  uomo  leulo,  Corrado;  ed  io  sono  nna 
i  bambina.  Perdonalo  alla  mia  temerità.! 
are^  _  soggiunse  tosto,  rialzando  con  fìe- 
a  la  bellissima  testa,  —  non   sono  pentita 
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di  quanto  ho  ardito   confossare  e  chiedere  a 
voi.  Non  è  bene  di  conoscere  il  proprio  destino  T 

—  Oh,  che  dite,  Speranza?  —  balbettò  egli, 
confuso.  —  Non  mi  fate  credere  di  essere  mai 
stato  tanto  ai  vostri  occhi, 

—  No,  no,  —  rispose  ella  con  forza,  —  so 
quel  che  dico,  cugino.  Ma  sappiate  anche  que- 
st'altro. Speranza  Zuniga  non  sarà  da  meno  di 
voi.  Che  cosa  sia  una  donna  europea,  lo  avete 
veduto;  —  riprese  ella,  con  accento  impresso 
di  profonda  amarezza;  —  vedrete  ora  che  cosa 
sia  un'americana.  — 

E  balzava  frattanto  in  piedi,  e  porgeva  a  Cor- 
rado una  mano,  che  egli  senti  ardere  e  tremare 
fra  le  sue. 

—  Se  quella  fanciulla...  —  prosegui  Speranza 
Zuniga,  tentando  di  vincere  la  commozione  che 
le  troncava  la  voce,  —  se  quella  fanciulla  che 
dite....  A  proposito,  come  si  chiama?  — 

Corrado  esitava  a  rispondere.  Temeva  d'ina- 
cerbire lo  spasimo  alla  sua  povera  cugina. 

—  Il  suo  nome!  —  incalzò  la  fanciulla,  —  Vi 
duole  forse  di  profferirlo? 

—  Oh,  cuginal  — esclamò  egli,  con  accento  di 
rimprovero. 

—  Dunque,  orsù,  —  replicò  ella,  non  lascian* 
dogli  aggiunger  altro,  —  il  suo  nome! 

—  Annunziata!  —  diss'egli,con  un  filo  dì  voce. 
La  bella  creola  sentì  una  stretta  al  cuore, 
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sconosciuta  rivale.  Che 
Sppure,  Speranza  Zuniga 
mai  in  sua  vita  quel 
entirsi  stringere  il  cuore, 
'orita  per  la  pdiiiissi'^^a 

la  poscia,  —  se  questa 
la  sposerete.  Sarò  io  la 
ze.  Me  lo  permettete^  — 
i  quel  tono,  ma  le  man- 
dde  sul  sedile,  dove,  ri- 
nascondendosi  il  viso, 
u  povero  uorraao  non  sapeva  più  dove  si 
fosse,  né  quali  parole  s'avesse  a  dire.  Se  in 
quel  momento  fosse  capitata  la  signora  Lizzle, 
0  lo  zio  Moreno,  egli  per  fermo   non  avrebbe 
saputo  come  salvare  le  apparenze,  e  sto  per 
dire  che  avrebbe  dato  della  testa  contro  un  al- 
bero, pur  di  non  avere  a  rispondere. 

—  Speranzal  cugina  miai  — gridò  egli,  but- 
tandosi in  ginocchio  a'  suoi  piedi.  —  Perdo- 
natemi I 

Andate,  adesso  ;  andate,  vi  prego,  —  rispose 
Sila,  con  voce  tremebonda.  —  Qualcuno  po- 
tottbbe  cercare  di  noi. 

—  Ma  vi  lascierò  qui  tutta  sola,  a  pianger 
cosi!  Non  sarebbe  forse  una  villaniaì 

Ma  che  uomo  siete  voi  mai?  —  proruppe 
uiza,  dal  cui  labbro  e  dagli  occhi  traboc- 
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cava  la  piena  deirinterna  amarezza.  —  Lascia» 
temi  piangere!  Ah,  credete  voi  che  le  donno 
americane  siano  di  macigno  o  di  ferro?  Avvezzi 
alle  vostre  divinità  di  pasta  frolla,  pensate  che 
noi,  noi  sole,  dobbiamo  essere  di  marmo?  Per 
quelle  è  gran  merito  la  debolezza  d'animo  e  la 
rassegnazione;  a  noi  non  si  concede  neanche 
il  diritto  di  soffrirei  Andate,  andate,  vi  dico,  e 
lasciatemi  piangere!  — 

Corrado  si  mosse,  allora,  diede  in  un  grido 
disperato  e  si  allontanò,  strappandosi  i  capegU, 
come  avrebbe  fatto,  colpito  dai  rimorsi,  il  più 
grande  scellerato  del  mondo. 

Speranza  respirò.  Poteva  sfogarsi,  esalare  la 
sua  collera. 

—  Signore  Iddio  1  —  gridò  ella,  alzando  al 
cielo  la  faccia  lagrimosa.  —  Che  cosa  ho  fatto, 
per  essere  punita  in  tal  modo  ?  Clie  è  quella 
donna  al  mio  paragone  ?  quella  fanciulla  timo- 
rosa ed  ipocrita,  che  non  ha  il  coraggio  dell'a- 
mor suo,  ed  è  felice  nella  sua  adorata  fred- 
dezza, mentre  io,  che  non  avrei  esitato  un  istante» 
io,  che  avrei  saputo  andare  animosa  contro  ogni 
ostacolo,  io  sarò  disprezzata?  E  per  simili  donne, 
ecco,  si  sacrifica  ogAi  cosa,  non  si  bada  nean- 
che a  calpestare  un  povero  cuore!  Oh,  il  mondo 
è  una  grande  miseria!  E  v'intendo,  v'intendo 
ora,  pur  troppo,  o  sante  vergini,  che  col  cuore 
pieno,  riboccante  dì  affetti,  avete  sdegnato  di 
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no.  Il  vostro  amore  infl- 
to  a  Dio  nelle  lunglia  e 
lè  gli  uomini  non  erano 

ir  impeto  della  passiona 
sangue  iberico  ribolliva 
vero  impasto  di  Ire  ca- 
de   Castro ,    Cbimciie   e 

juiva,  disvolendo  ciò  dia 
—  È  partito!   è  partitol 
il  mio  avvilimento,  dopo 
;reti  più  gelosi  del  cuore. 
.ssionel  Non  c'è  più  gen- 
idoì  Signore  Iddio,  fatemi 
icordia  di  me!  — 
nuovo  sul  rustico  sedile, 
non  potesse  spiccarsi.  La 
n  era  auclie  esaurita. 
Frattanto,  sì  udiva  un  rumore  di  passi  fret- 
tolosi.  Speranza  Zuniga  non   vi  pose  mento, 
tSDto  era  accasciata  sotto  il  poso  dei  suo  dolore. 
Corrado  tornava  indietro   sollecito;   il   cuore 
non  gU  avea  dato  di  obbedire  al  comando  della 
cugina. 
—  No;  —  diss'egli,  appressandosi  alla  pian- 
ile; —  non  devo ,   non   posso  allontanarmi 
1.  SoEfrite,  Speranza,  ma  perdonatemi,  o  eli'  io 
rirò  ai  vostri  i>icdi.  — 
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E,  caduto  alle  sue  ginocchia,  afferrò  la  mano 
di  lei, -che  non  seppe  contrastargliela,  e  la  ba- 
gnò delle  sue  lagrime. 

Dov'era  lo  zio  Moreno?  Le  cronache  non  no 
hanno  serbata  memoria  ;  ma  io  credo  che  fosse 
nella  sua  camera  al  fresco,  in  attesa  dell'ora 
di  pranzo,  e  in  intimo  colloquio  con  la  sua  pa- 
goda cinese. 

E  la  signora  Lizzie,  la  dama  di  compagnia t 
A  invigilare  i  passi  di  un  altra  ragazza,  la  po- 
vera Clarissa  Harlowe,  figliuola  prediletta  di 
Samuele  Rìchardson. 

"  Clarissa,  or  the  history  of  a  young  lad'j, 
comprehending  the  most  importarli  concerns  of 
private  life^  and  partieularly  shetoing,  ilie  rffs- 
tresses  t/iat  may  altend  the  misconduct  both  of 
parents  and  children,  in  relation  to  niarriage, 
—published  by  the  editor  of  Parafila  „•  Cosi  aveva 
intitolata  la  sua  patetica  storia  il  romanziere 
tipografo.  Il  titolo'era  lungo  e  il  romanzo  del 
pari;  il  che  non  toglie  che  sia  riuscito  un  ca- 
polavoro. 

La  signora  Lizzie  leggeva  dunque  un  romanzo. 
Eppure,  non  c'era  bisogno  di  leggerne,  perchè 
un  romanzo  si  svolgeva  là,  poco  lungo  da  lei, 
e  più  doloroso  di  quanti  ne  fossero  stati  mai 
scritti.  Ma  già,  i  romanzi  della  vita  non  li  vo 
diamo  quasi  mai,  e  ci  riscaldiamo  la  testa  sola 
monto  sui  libri» 
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o  li  compatisco;  e,  perchè  Io 
vogliono  essere  prolungate, 
itano  da  loro. 

0  del  romanziere  batte  l' ali 
ì  dalle  rive  del  Tungupagua, 
elle  Amazzoni,  si  traversa 
grazia  delle  stazioni  iuter- 
bero  le  isole  dì  Capo  Verde, 
ardegna,  le  isole  Eolie,  e  vi 
3te,  sulla  marina  di  Napoli. 


mo  deXle  Oallle. 


G9  era  agli  sgoccioli  e  il  flore 
apolf  si  raccoglieva  a  fra- 
terno banchetto  (è  la  frase  d'obbligo)  nel  casino 
L'Unione,  tra  ìt  giardino  del  palazzo  Reale  e  il 
teatro  San  Carlo.  , 

Qual  era  la  solenne  occasione  che  radunava 
quei  giovani,  e  quei  vecchi  che  vivevano  da 
giovani,  nel  ritrovo  più  aristocratico  di  Napoli? 
Potrei  tenervi  a  bada  per  cinque  o  sei  pagina 
I  rimandare  anche  la  soddisfazione  della  vostra 
egittima  curiosità  al  capitolo  seguente.  Ma  sono 
in  buon  figliuolo  e  vi  spiattello  il  segreto  alle 
)riaie.  Quei  gentiluomini  sacrificavano  al  genio 
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dciramicizia,  genio  cortese,  che  ama  avere  un 
cuoco  per  sacerdote,  e  per  altare  una  mensa 
imbandita. 

Trenta  erano  i  commensali,  che,  salvo  due  o 
tre,  avrebbero  potuto  cinger  tutti  corona  di  perle 
e  fioroni,  e  mettere  in  parata  dietro  ad  ogni 
sedia  un  donzello,  con  uno  scudo  sannitico,  or- 
nato delle  pezze  più  onorevoli  che  siano  cono- 
sciute in  araldica.  Ma  perchè  i  tempi  non  con- 
sentono più  scudi  né  corone,  tranne  sui  gin- 
gilli d'orologio  o  sulla  sopraccarta  delle  lettere, 
tutti  quei  principi,  duchi,  marchesi,  conti  e  ba- 
roni, mostravano  libera  d'ogni  impiccio  la  lucida 
capigliatura,  o  il  più  lucido  cranio,  secondo  che 
fossero  chiomati  o  calvi  al  cospetto  di  Dio.  E  i 
paggi  erano  i  servitori  del  luogo,  che,  scambio 
di  tener  ritte  le  armi  dei  loro  signori,  badavano 
a  mutare  i  piatti,  a  versare  i  vini  più  strani  e 
a  far  girare  i  più  sugosi  e  in  pari  tempo  i  meno 
traducibili  ritrovati  della  cucina  francese. 

La  mensa  era  apparecchiata  con  uno  slarao 
e  con  una  eleganza  che  non  si  trovarono  cer- 
tamente uniti  a  quella  di  Sardanapalo  o  di  Bal- 
dassarre, i  due  più  famosi  pranzatori  dell'anti- 
chità. Doppieri  di  bronzo  dorato,  vasi  della  Cina, 
confettiere,  trionfi,  batterie  di  cristallo,  anzi  veri 
parchi  d'assedio,  davanti  ad  ogni  convitato,  fa- 
cevano un  luccichio  da  stordire.  Torreggiava 
nel  mezzo  un  gran  Mercurio  di  bronzo,  il  dio 
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un  piede  in  aria  e  l' altro  a 
;iato,  fedelissima  copia  d'mi 
bronzo  aulico.  Sui  lati,  o,  per  dire  più  vera- 
raeiitc,  sul  fuoclii  di  quella  disse  allungata  die 
era  la  mensa,  due  statuette  minori  raffigura- 
^'ano  Abeona  e  Adeona,  le  divinità  della  par- 
tenza e  del  ritorno  presso  gli  antichi  romani. 
Son  dimentichi  11  lettore  che  siamo  a  Napoli,  a 
ine  passi  da  Erodano  e  Pompei,  col  più  ricco 
museo  d'antichità  romane  che  sia  sotto  la  cappa 
ie\  cielo,  e  con  gli  occhi  e  la  mente  sempre 
imbevuti  d'antico. 

Da  tutti  questi  particolari  il  sullodato  lettore 
avrà  capito  altresì  che  con  quel  solenne  ban- 
diletto  si  Testeggiava  un  arrivo.  Di  chit  Un  com' 
mensale,  alzando  11  suo  calice,  donde  trabocca- 
l'ano  le  generose  spume  dello  Sciampagna, 
aveva  propinato  al  ritorno  di  Cesare  dalle  Gal' 
le.  Sempre  per  non  uscire  dairanticol  Ma,  sic- 
:ome  il  lettore  non  crederà  cosi  facilmente  die 
issare  fosse  tornato  in  vita"' pei  napoletani 
lei  1869,  io  debbo  soggiungere  che,  sotto  quel 
classico  nome,  si  onorava  don  Renato  Alta- 
villa, tornato  pur  dianzi  da  Parigi,  dopo  essere 
stato  a  Londra,  nel  Belgio,  in  Olanda,  e  credo 
mche  più  oltre. 

Saputo  questo  nome,  sarà  dunque  facile  ar- 
gomentare che  al  banciietto  fraterno  del  casino 
L'Unione  ci  fossero  tutti  i  commensali  dello 
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Scoglio  di  Frisio,  conosciuti  da  noi  sul  princi- 
pio di  questa  veridica  narrazione.  C'erano  quelli 
ed  altri  ancora,  perchè  vi  ho  già  detto  che  fa- 
cevano la  trentina  come  i  tiranni  d' Atene.  Io 
vi  ricorderò  solamente  il  principe  di  JNicastro, 
il  barone  di  Sambiase,  il  conte  di  Soria  dei  duchi- 
di  Mellara,  Antonio  Carafa  dei  principi  di  Venosa, 
il  principe  di  Sant'Angelo,  l'avvocato  Garantini, 
il  duca  di  Maddaloni  e...  basta;  se  no,  faccio 
r  appello  nominale.  Don  Renato  Altavilla  era 
simpatico  a  tutti,  e  ne  faceva  fede  il  geniale 
convito,  il  numero  dei  presenti,  la  copia  stessa 
e  l'ardore  dei  brindisi  con  cui  era  stato  salutato. 

Per  chi  non  lo  avesse  avuto  in  molta  pratica, 
Il  duca  di  Melito  sarebbe  stato  quasi  irricono- 
scibile; tanto  era  mutato  da  quel  di  prima.  Erano 
trascorsi  appena  sei  mesi  dalla  sua  partenza, 
e  il  suo  volto  appariva  invecchiato  di  sei  anni. 
È  ben  vero  che  don  Renato  ne  aveva  ancora 
cosi  pochi  di  autentici,  da  poter  mettere  in  mo- 
stra anche  la  giunta  apocrifa,  e  comparire  un 
giovanotto. 

Mettiamo  dunque  un  giovanotto  di  là  dai  trenta; 
l'età  della  deputazione  e  del  matrimonio,  due 
cose  tanto  carine,  come  saprete,  o  come  potrete 
immaginarvi  senza  molta  fatica.  Era  molto  serio, 
ma  altrettanto  più  affabile,  e  se  il  sorriso,  che 
doveva  avere  di  frequente  sul  labbro,  sentiva 
un  pochino  il  vigilo  governo  della  volontà,  nou 
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sforzo.  Ragionando  co 
conosciuto  le  peripe; 
be  potuto  dire  che  do 
lartito  giovane  da  Nap 


i  0  sappia  guardare  e 

il  diventar  uomini  1  E  r 

ar  più  giovani! 

notti  dì  tutte  le  età 

reramente  dovevano, 

ntentezza  "di  veder 

tuito  alla  buona  società  napoletana  uno  d< 

più  cari  ornamenti  „.  Ed  anche  lui,  l'orna 

in  discorso,  si  era  studiato  di  corrispont 

tante  prove  di  affetto.  Ad  essere  di  buon  i 

ci  riusciva  poco;  ma  ci  aveva  posta  la 

intenzione,  ed  era  infatti  già  molto;  né 

commensali  erano  uomini  da  voler  distir 

cosi  sottilmente  tra  la  realtà  e  l' apparcn 

l'ora  felice  dei  brindisi,  mentre  Io  Sciam 

sprizzava  giocondamente  in  aria  e  ricadt 

candide  spume  nei  calici. 

Curioso  vino,  lo  Sdampagna!  Fatto  a 
posta  per  darvi  una  ubbriacatura  leggei 
breve  durata,  una  vera  ubbriacatura  da  pe 
pulite,  cioè  quanta  ne  occorre  per  incorni 
a  veder  la  tavola  quattro  volte  più  luni 
vero  e  il  vostro  vicino  distante  un  mezz 
lomctro,  0  por  farvi  risponderò  coraggiosa 


^ 
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ad  un  discorso  che  non  avete  capito,  e  senza 
la  vergogna  del  rammentare  ciò  che  avete  ri- 
sposto. 

Non  tutti,  per  altro,  erano  giunti  a  quello  stadio 
di  mezza  cottura.  Fresco  di  mente  era  rimasto, 
ad  esempio,  l'avvocato  Garanti  ni,  che  doveva 
tornare  quella  sera  allo  studio,  per  un  con- 
gresso legale.  E  Antonio  Carafa,  che  la  sorte 
aveva  collocato  daccanto  a  lui,  per  tacito  e  na- 
turale consenso  si  era  anch'egli  fortificato  con- 
tro le  tentazioni  dei  quattro  o  cinque  bicchieri 
disposti  in  scala  davanti  al  suo  posto.  Non  e*  è 
niente  che  influisca  su  noi  come  l'esempio  d'un 
simpatico  vicino.  È  forse  questo  che  faceva  dire 
ad  un  amico  mio:  ^^  Mettetemi  a  tavola  accanto 
ad  una  signora,  la  quale  non  beva  che  acqua; 
orbene,  vedete,  il  vino,  son  capace  di  beverie 
tutto  da  per  me  „. 

Antonio  Carafa  non  apparteneva  a  questa 
classe  di  ragionatori,  e  l'esempio  del  Garantini 
lo  aveva  seguito  da  senno.  Fors'anco  avevano 
aiutato  a  tenerlo  in  cervello  le  continue  osser- 
vazioni che  faceva  intorno  alla  serietà  di  Re- 
nato. Egli  ben  poteva  notarla,  egli,  che  ne  sa- 
peva le  cause.  Ancora  i  due  amici  non  si  erano 
detti  nulla  che  riguardasse  gli  antichi  amori  di 
Renato,  sebbene  questi  fosse  già  da  tre  giorni 
a  Napoli,  e  i  due  si  fossero  veduti  ogni  giorno. 
Antonio  Carafa  capiva  benissimo  come  il  suo 


ardisse  entrargli  in  quell'ar- 
s  di  riaprire  una  piaga  non 
bene  pitnarginata;  ed  anche  a  lui  metteva  conto 
di  non  toccare  quel  tasto,  tanto  più  elio  non 
sapeva  nulla  di  nuovo,  e  pensava  per  l'appunto 
di  pigliar  lingua  dal  Garanlioi,  ciie,  nella  sua 
qualità  di  avvocato  di  Ruggero  Altavilla,  doveva 
essere  in  iiuel  particolare  una  fonte  preziosa 
d' informazioni. 

—  Povero  Renato!  —  diss'egli  nell'orecchio 
al  vicino.  —  Gli  fanno  un  mondo  dì  chiacchiero 
ed  egli  ne  è  quasi  stordito.  Si  studia  di  sorri- 
dere, ma  vedi  come  la  faccia  riprende  subilo 
dopo  la  sua  gravità.  Ho  paura  che  il  nostro  po- 
vero amico  ci  torni  più  ammalato  di  quando  6 
partilo. 

—  So  non  6  risanato  prima,  risanerà  adesso, 

-  rispose  il  Garanti» i,  con  l'aria  d'un  uomo 
sicuro  del  fatto  suo. 

—  Lo  credi  tu? —  chioso  Antonio  Carafa,  che 
non  aveva  ragioni  per  essere  sicuro  del  pari. 

—  Si  tratta  d' una  malattia  di  cuore,  e  le  ma- 
lattie del  cuore.... 

—  Si  possono  guarire  come  tutte  le  altre;  — 
interruppe  l'avvocato;  —  purché  non  si  tratti 
di  un  aneurisma. 

—  Dio  buono,  elio  scetlicol 

—  Antonio  mio,  non  lo  oro;  ma  Io  sono  di- 
ventato. Si  vedono  tante  cose  a  questo  mondo  I 
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E  tutti  i  giorni  se  uè  impara  una,   come  dico 
il  proverbio.  Del  resto,  non  è  guarita  la  ragazza  ? 

—  Guarita?  Lei!  Margherita? 

—  Sicuro,  lei.  Margherita.  Vedi,  io  non  lo  avrei 
creduto,  se  non  me  lo  avesse  giurato  suo  padre. 
"Mia  figlia  (diss'egli)  pensa  a  quel  farfallone 
del  duca  di  Melilo,  come  io  a  portare  il  titolo 
vano  che  ho  guadagnato  in  questa  causa  con- 
tro i  miei  riveriti  parenti  ^  E  mi  ha  soggiunto 
inoltre  che  presto  la  sua  bella  figliuola  sarebbe 
andata  a  marito. 

—  È  strano!  —  esclamò  Antonio  Carafa.  — 
E  non  pensi  tu  di  parlarne  a  Renato?  Chi  sa 
che  questa  notizia,  data  con  garbo,  non  possa 
fare  su  lui  ciò  che  non  hanno  potuto  cinque 
mesi  di  assenza? 

—  Certo,  potrà  benissimo,  —  rispose  il  Ga- 
rantini.  —  Ma  se  egli  non  mi  chiede  nulla,  io 
non  potrò  dargli  notizia  di  nulla.  Ha  parlato  con 
te  di  queste  cose? 

—  No,  ed  io  mi  son  guardato  dair  entrargliene. 

—  Vedi  ?  può  darsi  benissimo  che  sia  guarito 
anche  lui.  E,  in  questo  caso,  il  rimedio,  oltre 
all'essere  inutile,  potrebbe  fargli  un  elTetto  con- 
trario. Ne  convieni  ? 

—  Pienamente;  —  rispose  Carafa;  —  e  voglia 
il  cielo  che  io  ùiì  sia  ingannato.  — 

Antonio  Carafa  era  uno  di  quegli  amici,  di 
cui  temo  forte  si  vada  perdendo  la  specie:  amico 


-  129- 

oterci  contar  sopra  In  qua- 
rse  era  un  po'  chiuso  di  ca- 
confldenze;  ma  questo,  non 
tenere  i  suoi  segreti  sotto 
;hè  era  forte,  e  i  suoi  dolori 
1  corpo,  come  le  sue  alle- 
e  fatto  mistero  di  nulla  al- 
avesse  chiesto  ;  ma  non  cre- 
moiare  l'amico  suo  con  la 
la  delle  sue  debolezze.  Per- 
manissimì,  le  nostre  gioie  e 
'.a  distinzione,  formano  ap- 
Ile  nostre  debolezze,  o^  se  vi 
nostre  miserie, 
io  Carata  custodiva  gelosa- 
U1CIIU3 1  segrtiii  utjgli  altri;  e  la  sua  amicizia 
intelligente  non  si  fermava  11,  ma  giungeva  fino 
al  punto  di  solTrire  per  un  amico,  Ano  a  tanto 
non  Ioavesse  aiutato  a  trovare  uno  scioglimento, 
dove  questo  gli  paresse  necessa.ib.  Del  resto, 
buon  camerata,  fermo  al  posto  assegnato,  non 
Diai  inframmettente,  sempre  disposto  a  dare 
una  mano.  Nel  suo  modo  di  amare  non  era  af- 
fatto cosmopolita,  e  ritraeva  piuttosto  da  quei 
nostri  antichissimi  padri,  che  la  società  intrav- 
vedevano  nella  colleganza  fraterna  di  pochi, 
donde  volgevano  al  concetto  della  tribù  e  della 
città,  ma  niente  più  oltre.  Era  una  virtù  che 
portava  il  suo  difetto  con  sé;  ma  non  si  è  mica 

Ctior  (ft  ferro  e  cuor  d'oro,  —  II.  8 
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perfetti,  a  questo  mondo.  E  cosi  ce  ne  fossero 
molti  di  tali  uomini  imperfetti;  laddove,  pur 
troppo,  siccome  ho  già  detto,  la  specie  si  va 
miseramente  perdendo.  Guai  a  noi  se  non  prov- 
vederemo a  tempo  con  qualche  artifizio,  se  non 
innesteremo  qualche  Filemone  antico  su  questo 
peppo  di  Panfìli  moderni.  Passatemi,  in  grazia 
della  buona  intenzione,  il  pedantesco  bisticcio. 
I  miei  lettori  forse  ricorderanno  ancora  come 
Antonio  Carafa  fosse  venuto  in  chiaro  dell'a- 
more di  Renato.  Senza  farci  troppa  attenzione 
lo  aveva  veduto  nascere;  facendone  molta,  lo 
aveva  veduto  finire.  Era  stato  al  capezzale  del- 
l'amico, oppresso  e  quasi  condotto  in  fin  di  vita 
da  quella  rovina  di  tutte  le  sue  speranze;  eie 
rivelazioni  del  Garantini,  necessarie  allora  per 
trovar  modo  di  esser  utili  al  povero  infermo, 
gli  avevano  fatto  scorgere  tutta  la  grandezza 
d'animo  di  quello  che  fino  a  quel  punto  non  gli 
era  apparso  lìiiente  più  d'un  bravo  e  simpatico 
giovane.  Intendeva  benissimo  che,  agli  occhi 
di  Ruggero  Altavilla,  le  apparenze  potessero  far 
contro  a  Renato;  ma  non  avrebbe  immaginato 
mai  che  dovesse  mutarsi  il  cuore  di  Marghe- 
rita, di  quella  austera  fanciulla,  in  cui  il  suo 
animo  s'era  compiaciuto  di  collocare  uno  di 
quegli  amori  possenti,  che,  giusta  la  metafora 
antica,  potrebbero  anche  vincer  la  morte.  Ep- 
pure, questo  mutamento  era  avvenuto  in  lei. 
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va,  a  gonfie  vele  nel  gran 
lagini  di  grandezza  epica 
e  quasi  celeste;  ed  ecco, 
Garantini  lo  risvegliava 
,teva  davanti  agli  occtiE 
un  amore  dei  soliti.  Povera  poesia,  dove  era 
andata  a  finire! 

—  Meglio  cosi!  —  diss'eglì  tra  sé,  dopo  aver 
dato  un  sospiro  al  suo  bel  sogno  svanito.  — 
Renato  è  un  uomo  e  guarirà.  Ma  vedete  le 
doDne  del  giorno  d'oggi!  Capaci,  in  certi  mo- 
menti, di  ingoiare  una  scatola  di  fiammiferi,  o 
un'infusione  di  verderame;  ma  nemiche  d'ogni 
costanza,  paurose  di  perdere.  In  una  fedeltà  a 
lunga  scadenza,  i  frutti  della  loro  bellezza.  L'a- 
more, si  &  detto,  è  la  poesia  del  sensi  e  non 
altro.  Infatti,  i  sensi  mutano  di  attrazione,  e  la 
poesia  si  trasforma,  come  la  nuvola  viatrice, 
mentre,  cacciata  da  un  soffio  invisibile,  trapassa 
d'una  in  altra  parte  del  cielo.— 

L'allegra  comitiva  era  uscita  dalla  sala  da 
pranzo,  per  andare  a  prendere  il  caffè  nella  sala 
del  biliardo.  Alcuni  avevano  proposta  una  corda, 
e  Renato  si  era  acconciato  di  buona  voglia  al 
desiderio  degli  amici.  Aveva  anzi  fatto  di  più: 
al  primo  giro  era  già  tra  i  feriti;  al  terzo  era 
morto.  Cosi  pagava  I  diritti  di  dogana,  pél  suo 
ritomo  in  patria;  ed  acquistava  inoltre  la  sua 
libertà,  che  gli  era  tanto  necessaria,  per  andare 
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In  un  angolo,  a  discorrere  con  l'avvocato  Ga- 
.rantini  e  con  Antonio  Carafa,  i  quali  non  giuo- 
cavano,  Carafa  perchè  non  amava  quella  forma 
di  giuoco,  Garantini  perchè  era  sulle  mosse, 
vedendo  vicina  l'ora  di  trovarsi  allo  studio. 

—  E  cosi,  don  Renato  mio,  —  disse  il  Garan- 
tini, prendendolo  affettuosamente  per  mano,  — 
tu  ci  sei  reso  alla  fine?  Dopo  una  cosi  lunga 
assenza...  e  un  cosi  lungo  silenzio!... 

—  Hai  ragione  a  dolerti,  e  avresti  avuto  ra- 
gione a  dimenticarmi,  —  rispose  Renato.  —  Ma 
che  vuoi,  Garantini  ?  Ho  preso  sul  serio  il  mio 
mestiere  di  convalescente.  Dopo  che  l'amico 
Antonio  mi  ha  piantato  a  Parigi,  ho,  si  può 
dire,  mutata  aria  ogni  giorno. 

—  Hai  fatto  bene,  per  bacco!  — esclamò  l'av- 
vocato. —  Andar  fuori  di  casa  per  chiudersi  in 
un  albergo  e  scriver  lettere  a  casa,  non  è  viag- 
giare: è  un  volersi  portare  in  groppa  Vatracura 
di  Orazio,  e  sotto  la  forma,  più  brutta  ancora, 
di  un  calamaio  a  scatto.  Chi  sta  bene  ha  ra- 
gione a  non  muoversi;  chi  si  muove,  ha  biso- 
gno  di  dimenticare  un  tantino. 

—  Purché  non  si  dimentichi  il  dovere!  —  sog- 
giunse Renato.  —  Ed  io  non  dimenticherò  che 
avevo  un  obbligo  di  onestà,  che  tu  ben  conosci. 
Si  è  interposto  appello  alla  sentenza,  m'immagino. 

—  Ci  siamo!  —  disse  Garantini  tra  sé.  —  Si 
comincia  dal  tribunale.  — * 
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igul: 
interposto,  non  dubitare. 

iglì  avvocati,  ma  queste 
cose  le  ricordo;  e  quantunque,  a  dir  vero,  io 
ci  abbia  da  fare  con  l'uomo  più  scontroso  del 
mondo.M. 

—  Ah  si  T  —  interruppe  Renato.  —  E  perchè 
dici  questo? 

—  Ma...  perchè,  vedi,  non  so  nemraen  dove 
abita,  questo  cliente  sui  generis;  e  quando  ho 
bisogno  di  lui,  debbo  mettere  un  viglietto  alla 
posta  ed  aspettare  che  gli  faccia  comodo  di 
passare  allo  sportello  ;  perchè  egli  non  voleva 
siqieme  di  appello,  e  quasi  ho  dovuto  andare 
m  collera,  per  ottenere  licenza  di  proseguire  la 
lite;  perchè,  in  fine,  quante  volte  ci  siamo  ve- 
duti, tante  abbiamo  dovuto  venire  alle  grosse, 
ora  per  le  spese  che  voleva  ad  ogni  costo  an- 
ticiparmi, ora  per  questa,  ora  per  altra  ragione 
di  delicatezza,  che  egli  spinge  davvero  all'  ec- 
cesso. In  verità,  se  non  fosse  che  siete  qui  due 
rappresentanti  dell'aristocrazia,  sarei  per  dire 
che  queste  vecchie  razze  mi  girano  nel  manico 
a  mi  d&nno  un  tuffo  nel  matto. 

—  Povero  signore!  — esclamò  Renato. — Forse 
avrà  i  suoi  rammarichi  che  gli  sconvolgono  la 
mente.  Anzi,  la  lite  perduta  in  prima  istanza.... 

—  Oh,  non  ha  mica  dimostrato  dolersene 
troppo  1  E  poi,  ora,  ci  ha  le  allegrezze  in  casa. 
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—  Davvero?  E  quali?  —  cliìese  Renato,  a  cui 
il  cuore  avevadato  un  sobbalzo  improvviso,  ma 
che  faceva  intanto  bocca  da  ridere,  non  volendo 
lasciar  trapelar  nulla  della  sua  commozione. 

—  Il  vecchio  marita  sua  figlia,  —  rispose 
prontamente  il  Garantini. 

E  diede  una  rifiatata  di  soddisfazione,  perdio 
veramente  quel  segreto  gli  pesava  sullo  sto- 
maco, ed  egli  temeva  di  non  aversene  a  libe- 
rare così  presto. 

—  Ahi  —  disse  Renato,  il  cui  volto  si  era 
cosparso  di  un  pallore  mortale.  —  Desidero  che 
sia  felice,  quella  gentile  signorina.  Carluccio, 
—  soggiunse,  volgendosi  ad  un  cameriere  che 
passava  con  un  vassoio  di  bicchieri,  —  dammi 
da  bere. 

—  Vino,  o  liquore.  Eccellenza? 

—  Liquore,  che  diamine!  A  quest'ora  non  è 
permesso  altro.  — 

Antonio  Carafa  guardava  di  sottecchi  Tamico 
e  taceva.  Il  Garantini  non  aveva  altro  da  ag- 
giungere ed  aspettava. 

—  Del  resto,  —  prosegui  Renato,  poiché  ebbe 
bevuto  un  bicchierino  di  cognac^  come'se  fosse 
acqua  schietta,  —  anch'  io  fo  conto  di  ammo- 
gliarmi. 

—  Oh,  ohi  E  come?  Ci  dai  di  queste  notizie 
cosi  a  bruciapelo. .  senza  predisporre  i  nostri 
animi  ad  ascoltarle  con  la  debita  calma? 
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e  darle  altrimenlit  Ve 

I.  Mio  padre  mi  ha  parla 

0,  mercato,  od  altro  che 

<n  gli  ho  ancora  detto 

a,  percliè  avevo  preso  tempo  a  pensarci.  C 

pìrete  che  queste  risoluzioni  non  si  prendoi 

Il  sui  due  piedi.  Legarsi  per  tutta  la  vita...  c< 

una  donna...  animale  grazioso  e  maligno.... 

—  Ah,  cosi  tratti  tu  la...  Divina  Commedii 
—  gridò  Antonio  Carafa,  che  non  sapeva  se  tj 
vesse  ridere  o  andare  in  collera. 

Renato  cacciò  un  sospiro  tanto  fatto  e  scos 
la  testa,  come  se  volesse  mandar  via  un  ni 
lesto  x)ensÌero. 

~  SI,  hai  ragione,  Antonio;  —  disse  egli  P' 
scia;—  citavo  a  sproposito.  Diciamo  adunqi 
"grazioso  e  benigno  „.  Ma  resta  sempre  il  fai 
che  a  queste  faccende  bisogna  pensarci  di 
volle.  Ma  polche  ormai  compie  il  secondo  glori 
ed  ho  pensato  quanto  basta,  pronunzierò  il 
fatale  che  dovrà  mandare  in  visibilio  i  mi 
vecchi. 

—  E  si  potrebbe  sapera-  —  disse  il  Gara 
tini  con  aria  peritosa;  — non  è  indiscrezione 
domandarti.... 

—  Chi  è  la  sposa,  non  è  vero  ?  La  domani 
6  più  che  ragionevole.  Ma  per  oggi  non  poti 
darti  una  risposta  sufBciente ,  perchè  la  spoi 
non  la  conosco  neppur  io.  So  a  mala  pena  ci 
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è  ricca  d'una  mezza  dozzina  di  milioni.  Sangue 
straniero,  non  nobile;  ma,  dicono,- una  bella  te- 
sta che  domanda  a  Napoli  una  corona  ducale, 
in  attesa  di  un'altra  principesca...  che  io  m'au- 
guro sia  per  capitarle  al  più  tardi  possibile.  — 

À  quell'accenno,  il  Garantini  era  rimasto  so- 
vra pensiero.  Già  si  sa,  in  materia  di  matri- 
moni avvocati  e  notai  rizzano  V  orecchio.  Il 
matrimonio  è  un  negozio  legale,  sotto  qualun- 
que forma  si  presenti  :  contratto  di  nozze,  di* 
vorzio,  separazione,  e  via  discorrendo.  Ma  qui 
l'avvocato  Garantini  doveva  averci  una  ragione 
tutta  sua  per  stare  attento,  che  non  era  la  so- 
lita di  un  lauto  contratto  ;  e  bene  lo  dimostra^ 
vano  i  suoi  occhi  arguti,  che  pareva  volessero 
passare  fuor  fuori  il  duca  di  Melito,  non  già 
per  fargli  male.  Dio  guardi,  ma  per  leggergli 
dentro,  nell'anima. 

II  duca  di  Melito,  nella  sua  qualità  d'invitato 
e  di  festeggiato,  non  poteva  rimaner  sempre 
a  colloquio  ristretto  in  un  angolo,  e  ben  presto 
dovette  mescolarsi  da  capo  nella  conversazione 
generale. 

Garantini  colse  quella  occasione  per  accomia- 
tarsi da  lui,  dopo  l'occhiata  all'orologio,  che  é 
di  regola  per  tutti  gli  uomini  di  grandi  faccende. 

—  Verrò  domani  da  te,  —  gli  disse  Renalo. 
^  Sai  che  ci  ho  un  debito. 

—  Con  mei 
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—  SI,  per  la  causa.  Ci  saranao  state  dell'altre 
spese,  m' immagino. 

—  Ce  ne  son  state,  sicuramente,  ma  sono 
anche  pagate.  Don  Renato  mio,  il  vecchio  à'  è 
fatto  sospettoso,  e,  fin  da  questa  primavera,  — 
(con  questa  sorte  d'eufemismo,  il  Garantini  vo- 
leva indicare  la  catastrofe  degli  amori  di  Re- 
nato e  di  Margherita),  —  mi  ha  dichiarato  di  vo- 
lerle sopportare  da  sé.  Vedi,  ancora  ier  l'altro 
mi  ha  portato  duemila  lire;  e  non  e'  è  stato 
verso,  ho  dovuto  accettarle. 

—  Due  mila  lire  I  Ma  è  ricco  dunque  ? 

—  Avrà  venduto  l'ultimo  pezzo  di  terra,  — 
soggiunse  Carafa. 

—  0  sarà  il  danaro  del  futuro  genero,  —  notò 
sarcasticamente  Renato. 

—  Quien  sabet  —  esclamò  il  Garantini.  — 
Potrebbe  anche  darsi. 

—  A  domani,  dunque,  —  riprese  Renato,  che 
l'allegra  compagnia  chiamava  al  biliardo  per 
una  nuova  partita. 

Carafa  accompagnò  l'avvocato  Garantini  nel- 
l'anticamera. 

—  Vedi?  —  gli  disse  questi,  a  mo'di  conclu- 
sione. —  L' amico  nostro  è  in  via  di  guarire. 

—  Quieti  sabet  —  notò  il  Carafa,  rifacendogli 
il  verso.  —  Mi  sembra  troppo  alterato. 

—  Ah,  un  po'  di  mal  umore;  non  ne  far  caso. 

—  A  proposito,  —  ripigliò  Antonio,  —  hai  no- 
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tato  com'egli,  cosi  riguardoso  dì  solito,  abbia 
parlato  liberamente,  e,  aggiungerò  anche,  scon- 
venevolmente,  di  quel  suo  matrimonio,  nato  11 
per  11  come  un  fungo?  Domani  gliene  faccio  uu 
rimprovero  in  formis. 

—  Strana  coincidenza!  —  esclamò  il  Garan* 
tini,  a  cui  quel  matrimonio  non  era  potuto  an- 
dar giù. 

—  Coincidenza  di  che? 

—  SI,  io  devo  conoscerla,  questa  ricca  stra- 
niera. I  milioni  accumulati  non  si  trovano  mica 
ad  ogni  uscio  I  Una  donna  di  questa  fatta  ò  ve- 
nuta da  me,  accompagnata  da  suo  padre,  per 
farmi  certe  domande.... 

—  Risguardanti  Renato  ? 

—  Ah,  lingua,  linguai  —  disse  il  Garantiiii, 
ripigliandosi  a  un  tratto.  —  Senza  a v vedermene, 
tradivo  i  segreti  della  mia  professione. 

—  Scusami,  se  ti  ho  chiesto...  —  soggiunse 
Antonio  Carafa. 

—  Che!  Che!  Ero  io  il  chiacchierone. 

—  Dimmi,  invece,  —  riprese  Antonio,  mutando 
il  discorso  :  —  credi  tu  che  questa  causa ,  vo- 
luta da  Renato  con  tanta  grandezza  d'animo, 
possa  vincersi  in  appello,  e  contro  la  sua  fa- 
miglia? 

—  Caro  mio,  non  potrei  dirti  né  si,  né  na 
Ci  abbiamo  delle  buone  ragioni  e  vedremo  d) 
farle  valere.  Ricorderai  che  tutta  la  causa  sì. 
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lento  trafugato,  e  che  il  tri- 

isimo  ci  aveva  condannati  pe 

I  venuti  a  capo  di  dedurre  a 

cuua  prova  delta  esistenza  del  testamento  i 

discorso,  oltre  quella  di  una  semplice  annoti 

zione  sul  cartolaro  del  notaio.   Orbene,  quasi 

volta  abbiamo  chiesto  dì  poter  provare  il  fati 

del  trafugamento,  e  la  Corte  dovrà  accordarceli 

—  E  perchè  non  l'aveva  accordato  il  tri 
bunale  t 

—  Perchè  non  avevamo  potuto  chiederlo.  L 
lamjglia  del  notaio  Turchiarulo  era  diventai 
ad  un  tratto  irreperibile. 

—  E  adesso  t 

—  Adesso...  è  un'altra  faccenda,  —  rispos 
l'avvocato,  con  aria  di  mistero.  —  Quanto  a 
l'ammissione  della  prova,  abbiamo  una  sentenz 
della  Cassazione,  la  quale  ha  stabilito  il  prii 
cipio,  che  quando  c'è  agli  atti  la  prova  scritt 

I  della  presentazione  d' un  testamento  pubblicc 
I  che  si  creda  trafugato,  sia  in  diritto  la  pari 
attrice  di  dedurre  la  prova  del  trafugamento. 
i  ~  Ecco  una  sentenza  che  par  fatta  a  beli 
I  posta  per  voi,  —  notò  Antonio  Carafa.  —  m 
I  quando  sarà  provata  la  sottrazione  del  test: 
I   meato... 

—  Mancherà  ancora  l'essenziale,  lo  capisce 
I    —prosegui  il  Garanlini.  —  Ma,  vedi,  agli  ai 

vcrsari  può  tornare  ostico  uno  scioglimento  ( 
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questo  genere.  Infatti,  provata  la  sottrazione 
dell'atto,  che  cosa  dovrà  fare  la  Cortei  Sospen- 
dere ogni  sentenza  e  rimettere  gli  atti  della 
causa  al  procuratore  generale  del  re.  Dal  ci- 
vile si  passerebbe  al  criminale.  Capisci,  ora, 
che  ciò  potrebbe  non  metter  conto  agli  avver- 
sari? 

—  Capisco;  —  disse  Antonio  Carafa;  —  ca- 
pisco che  si  entra  in  un  ginepraio,  e  che  a  Re- 
nato dispiacerà  di  averci  avuto  mano. 

—  L'ha  voluto  1  —  rispose  il  Garantini,  strin- 
gendosi nelle  spalle.  —  Del  resto,  amico  mio, 
ho  la  convinzione  che  la  famiglia  Caivaoo  è 
innocente;  e  prima  di  giungere  a  quella  estre- 
mità, avremo  poste  le  mani  addosso  ai  veri 
colpevoli,  o  a  chi  li  rappresenta  ancora  in  que- 
sta valle  di  lagrime. 

—  Ah,  questa  sarebbe  una  bella  vittoria!  — 
esclamò  Antonio  Carafa.  —  Non  so  come  ciò 
sia;  amo  Renato,  e,  per  conseguenza,  la  sua 
famiglia;  ma  sento  una  gran  simpatia  per  quel 
vecchio  e  per  la  sua  bella  figliuola.  Vuoi  che 
te  ne  dica  un'altra,  Garantini  mio?  Se  Renato  non 
è  più  quello  di  prima,  se  si  butta  ai  milioni, 
parola  di  gentiluomo,  abbandono  Renato. 

—  Saresti  troppo  severo;  —  notò  il  Garantini; 
—  tanto  più  dopo  che  la  fanciulla  gli  ha  dato 
r  esempio. 

—  Sarà  come  tu  vuoi;  —  replico  Antonio  Ca- 
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potrei  figurarmi  Renato  Al- 
elito,  diverso  da  quello  di 
llmmi,  non  ci  ha  dato  l'e- 
jobbiamo  aspettarci  da  lui  f 
'  Resti  uguale  a  sé  stesso,  se  vuole  che  non  si 
:  scemi  la  stima  e  l'amicizia  di  chi  lo  ha  cono- 
sciuto ed  ammirato  tant'  alto. 


lift  regina  di  danari. 

Queir  anno  (mi  pare  di  avervi  già  detto  che 
era  il  1869)  a  Jtapoli  si  inaugurava  più  presto 
del  solito  la  stagione  dei  balli.  Ancora  non 
aveva  fatto  la  sua  apparizione  l'inverno,  e  già, 
l'eletta  della  società  napoletana  era  invitata  ad 
una  splendida  festa,  nel  palazzo  che  fu  antica- 
mente dei  Ravaschieri,  sul  lido  di  Mergellina. 

n  palazzo  apparteneva  da  molti  anni  ad  un 
gentile  straniero,  fi  signor  Edoardo  Mapleson, 
della  casa  Mapleson  and  Brothers,  banchieri, 
dì  Liverpool,  che  avevano  da  lunga  pezza  estesa 
la  loro  operosità  commerciale  all'  Italia,  e  più 
particolarmente  alle  rive  del  mitico  Sebeto;  il 
Sebeto  che  non  c'è,  come  disse  quel  viaggia- 
tore arguto,  che  tutti  sentiamo  il  bisogno  di 
senza  poter  riferirne  il  nome,  perché  egli 
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pure  è  mitico  la  sua  parte,  e,  come  il  Sebeto, 
non  c'è. 

Dopo  tanti  anni  di  dimora  colà,  nessun  in- 
glese era  meno  inglese,  anzi,  nessun  napoletano 
era  più  napoletano  del  signor  Edoardo  Maple- 
son;  il  quale,  con  quella  strana  pieghevolezza 
di  cui  sono  dotati  certi  forastieri  veramente 
privilegiati,  si  era  fatta  degli  usi  e  costumi  par- 
tenopei come  una  seconda  natura,  e  avrebbe 
potuto  parlarvi  il  dialetto  di  Napoli  come  un 
marinaio  di  Basso  Porto,  o  un  pescatore  alla 
Pietra  del  Pesce,  con  gesti  e  senza.  Era  venuto 
giovanissimo,  a  piantare  la  Aliale  dei  Mapleton 
and  Brothers;  e  questa,  in  trentanni  di  lavoro, 
che  aveva  abbracciato  ogni  genere  di  opera- 
zioni, dagli  sconti  sulle  cambiali  alle  incette 
di  frutti  secchi  per  l'America,  era  diventata  la 
madre. 

À  Napoli  il  signor  Edoardo  Mapleson  s'era  an- 
che ammogliato.  Con  una  inglese,  ci  s'intende. 
11  figlio  della  bionda  Albione  si  trasformerà  in 
ogni  cosa,  potendolo,  perfino  nel  color  dei  ca- 
pegli;  ma  la  moglie  la  vuole  di  fabbrica  inglese, 
perchè  egli  ha  da  avere  il  suo  at  home,  che  lo 
segua  dovunque;  e  il  suo  at  home,  vera  conti- 
nuazione del  Regno  Unito  in  ogni  più  lontana 
plaga  deirorbe  terracqueo  dove  sia  giunto  un 
inglese,  è  senza  fallo  il  migliore,  generalmente 
parlando.  Ed  era  curioso,  questo  gentiluomo, 
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che,  per  le  vie,  a  caffè,  coi  Gennari  e  coi  Raf- 
fae',  parlava  la  lingua  di  Pulcinella,  cosi  piena 
di  sugo  e  di  festività,  e  a  casa  sua,  stringendo 
i  denti,  fischiava  le  sue  frasi,  serrate  come  bat* 
taglioni  in  piazza  d' armi,  con  la  signora  Jane, 
sua  moglie,  e  con  una  discreta  progenie  di 
Johns,  di  Williams,  di  Vittorie  e  di  Alici. 

Due  uomini  vivevano  nei  panni  del  signor 
Edoardo  Mapleson:  quello  che  aveva  il  banco 
in  piazza  Fontana  Medina  e  quello  che  abitava 
aMergelUna,  in  quel  poetico  cantuccio  di  mondo, 
tra  la  riviera  di  Ghiaia. e  Posilipo.  Voi  direte 
che  questi  due  uomini  ne  facevano  uno  solo, 
e  r apparenza  vi  darà  anche  ragione;  perchè 
ad  una  certa  ora  del  giorno,  le  cinque  del  po- 
meriggio, il  Mapleson  di  Fontana  Medina  scen- 
deva le  scale  del  suo  banco,  saliva  in  un  breack 
e  via  pel  largo  del  Municipio,  donde,  per  una 
sequela  di  strade  e  di  nomi  in  cui  si  divide,  o 
si  distingue,  la  zona  litorale  della  sirena  Par- 
tenope,  riusciva  al  cancello  del  palazzo  olim 
Ravaschìeri,  sul  lido  di  Mergellina;  o  perchè, 
ad  un'altra  ora,  come  a  dire  le  dieci  del  mat- 
tino, il  Mapleson  di  Mergellina,  uscito  sullo 
9quare  che  adornava  l'ingresso  della  sua  casa, 
e  ringhiato  un  affettuoso  ^good  by  ^B,g\ÌM\Wm\ 
lohns  o  alle  ultime  Alici  che  si  trastullavano 
sul  prato,  saliva  in  breack  e  via  per  la  riviera 
di  Ghiaia,  donde,  passato  il  Ghiatamone,  Santa 
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Lucìa,  eccetera,  riusciva  alla  piazza  di  Fontana 
Medina.  E  seguitando  dì  questo  metro,  farete 
anche  qualche  giusta  riflessione  intorno  alla 
saviezza  di  questi  inglesi,  i  quali  hanno  saputo 
dividersi  la  giornata,  a  Londra  come  in  ogni 
altra  parte  del  globo,  tra  il  lavoro  e  il  riposo, 
tra  il  banco  nel  cuore  della  città  e  la  casa  fuori 
via,  dove  altri,  verblgrazia  un  italiano,  non  vor- 
rebbe avere  che  la  campagna,  ed  anche  per 
pochi  mesi  dell'anno,  attratto  com'  è  dai  teatri, 
dal  caffè,  dal  ritrovi  di  giuoco,  travagliato  in- 
somma da  una  fiera  ripugnanza  pel  nido. 

Io  (e  mettete  pure  che  ciò  sia  per  vezzo  di 
originalità)  amo  meglio  credere  ai  due  uomini: 
al  signor  Mapleson  di  Mergellina,  che  andava 
ogni  giorno,  dopo  fatta  colazione,  a  salutare  il 
suo  omonimo  di  Fontana  Medina,  e  al  signor 
Mapleson  di  Fontana  Medina,  che  ogni  giorno, 
dopo  gli  afìTari,  andava  a  restituire  la  visita  al 
suo  omonimo  di  Mergellina.  Del  resto  Maple- 
son and  Brothers,  cantava  la  ditta.  Erano  fra- 
telli e  ci  avevano  tutte  le  somiglianze  fisiche 
e  tutte  le  dissomiglianze  morali  che  si  notano 
tra  fratelli.  Infatti,  per  non  dirne  che  una,  il 
Mapleson  di  Fontana  Medina  era  un  uomo  alla 
buona,  sempre  di  buonissimo  umore;  ma  guai 
a  toccarlo  nella  borsa;  laddove  il  Mapleson  di 
Mergellina  era  un  signore  tutto  manieroso,  ti- 
rato, sto  per  dire,  colle  seste,  e  splendido  corno 
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tn  milorde.  Bisognava  vedere  come  nel  banco 
di  Fontana  Medina  si  stiracchiassero  i  cente- 
simi, ora  pel  prezzo  d'una  derrata,  ora  per  quello 
di  una  mediazione,  o  d'un  cambio.  E  bisognava 
vedere  che  lusso  asiatico  si  sfoggiasse  a  Mer- 
gallina,  nel  palazzo  già  dei  Ravaschieri  ed  ora 
dei  Mapleson,  nel  quali  auguro  che  resti,  Ano 
alla  decimaquarta  generazione. 

Credo  di  aver  indovinato  che  i  miei  lettori 
preferiscono  il  Mapleson  dì  Mergellina,  e  li  con- 
duco speditamente  da  lui. 

La  casa  del  signor  Edoardo  era  un  palazzo, 
come  vi  ho  detto,  con  tutto  il  lusso  interno  di 
un  palazzo  di  città,  e  tutti  gli  amminicoli  este- 
riori d'un  palazzo  di  campagna.  Aveva  sul  da- 
vanti un  grazioso  giardino,  che  faceva  contorno 
ad  un  breve  ma  largo  viale  per  le  carrozze  e 
nascondeva  agli  occhi  dei  viandanti  la  scuderia 
e  le  altre  dipendenze  dell'  abitazione  padronale. 
Una  doppia  gradinata  di  marmo,  che  pareva 
fatta  a  bella  posta  per  sormontare  una  fontana, 
io  cui  dimorava  nientemeno  che  il  dio  Net- 
tuno con  tanto  di  tridente,  metteva  al  vestibolo 
del  palazzo,  il  cui  pianterreno  si  trovava  per 
tal  guisa  degnamente  sollevato  dal  suolo,  e  li- 
berato dalle  noie  dell'umidità.  Non  si  smontava 
da  quella  parte,  come  avrete  già  inteso  da  que- 
sto po'  di  descrizione,  bensì  dalle  spalle  del  l'è- 
fizìo,  dov'  era  un  cortile,  su  cui  andavano  a 
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girar  le  carrozze,  e  che  faceva  intanto  Tuffìzìo 
d'intercapedine  tra  il  palazzo  e  la  villa;  una 
graziosa  villa,  che  saliva  a  mezza  costiera,  ve- 
stita di  tutte  le  gradazioni  del  verde,  da  quello 
bianchiccio  delle  palme,  fino  a  quello  più  in- 
tenso degli  oleandri  e  dei  pini. 

I  pini,  delizia  del  narratore,  erano  più  in  alto, 
e  coi  vasti  ombrelli  facevano  corona  ad  un  ter- 
razzo, donde  si  vedeva  Napoli  e  il  suo  golfo; 
quella  Napoli  e  quel  golfo  che  avrete  ammirati 
tante  volte,  nella  loro  postura  più  pittoresca, 
sugli  acquerelli  di  venticinque  anni  fa,  o  sulle 
fotografie  moderne.  Con  questa  differenza  a 
danno  vostro,  o  lettori,  che  la  Napoli  vera, 
quella  che  si  gode  coi  propri  occhi ,  è  cento 
volte  più  bella,  con  quei  suoi  tòni  caldi  che  nes- 
suna tavolozza  potrebbe  imitare,  con  quel  suo 
Vesuvio  che  fuma  davvero  là  in  fondo,  e  con 
quel  suo  aspetto  mutevole  ad  ogni  ora  del 
giorno. 

Ancora  pieno  la  mente  di  quegli  incanti  di 
natura,  avrei  mal  garbo  a  descrivervi  rinteruo 
della  casa.  Vi  basti  sapere  che  era  arredata 
con  lusso,  e  che  si  sentiva  la  presenza  di  una 
donna,  nell'ordine  e  nel  buongusto  con  cui  era 
finita.  Con  tutte  queste  bellezze  che  ho  detto, 
poco  ci  voleva  per  metterla  a  festa.  Due  giri 
di  chiave  alla  cantina,  che  era  fornita  di  tutti, 
i  liquidi  topazi  e  di  tutti  i  liquidi   rubini   deli 
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due  ordini  al  cuoco  e  al  ere- 
li  fiamma  alla  lumiera  del  sa- 
ppieri  dei  salotti,  al  lampion- 
giardino,  e  il  colpo   era  fatto. 
Testa,  anzi  una  fantasia,  degna 
[  notte. 
I    Ora,  figuratevi  che  il  colpo  sia  stato  fatto 
PO.  I  servitori   in  livrea,   quali  apparte- 
ìlla  casa,  quali   presi  a  mezzo   servizio 
solenne  occasione,  sono  distribuiti  nelle 
el  vestibolo,  nel  cortile,  e  dovunque  sia 
laria  la  loro  presenza  agli  invitati,  ctiQ 
nno  preso  ad  invadere  la  villa  Mapleson. 
me,  rare  In  principio,  perciiè  ò  regola 
etta  il  farsi  desiderare,  poi  più  frequenti, 
ìDO  dalle  carrozze  stemmate,  e  sono  rl- 
nel  vestibolo  dal  signor  Edoardo  e  dalla 
a  Mapleson,  gentilissima  dama,  oramai 
[Ticma  ai  quaranta,  e  vestita,  come  ò  dovere 
la  padrona  di  casa  che  non  vuole  far  sfl- 
are  le  sue  ospiti,  con  la  massima  semplicità, 
è  solamente  permesso  di  portare  una  veste 
iala  a  Parigi,  che  costi  un  migliaio  di  lire, 
b,  in  via  di  tolleranza,  un  finimento  di  brillanti 
1  solito  costano  un  occhio,  segnatamente 
)bono  rispondere  al  precetto:  "pochi,  ma 

legna  signora  Mapleson  faceva  gli  onori 
la  sua  con  quel  garbo  assentato,  o  com- 
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passato,  se  vi  piace  meglio,  ma  altresì  con 
quella  balla,  e  se  volete  diciamo  anclie  pos- 
sesso di  scena,  che  hanno  le  donne  inglesi, 
nate  per  far  la  padrona  di  casa,  con  quella 
loro  vigilanza  a  tutti  i  più  minuti  particolari, 
quel  loro  servitorame  istruito  e  pronto  ad  ogni 
volger  di  ciglio,  e  perfino  con  quei  loro  figliuoli 
in  mostra,  birichini  disciplinati,  che  vorrebbero 
saltare  e  guardano  la  mamma,  che  farebbero 
volentieri  il  diavolo  a  quattro,  e  ridono  a  denti 
stretti,  in  omaggio  alle  costumanze  nazionali, 
fin  dal  giorno  che  hanno  messo  i  lattaiuoli. 

Erano  le  undici  in  punto,  quando  si  fermò 
davanti  al  vestibolo  una  carrozza  ben  nota  al 
signor  Mapleson,  il  quale  fece  un  passo  verso 
Tuscio. 

—  Jane,  —  diss'egli  alla  sua  signora,  coH'aria 
di  un  uomo  che  voglia  cantare  il  Nane  dimitUs, 
—  sono  i  signori  Tempie.  — 

Pronunziate  Tmp'U  se  volete  salvare  Tanima 
vostra  secondo  il  rito  anglicano.  Io,  del  resto, 
vi  permetto  anche  di  pronunziare  alla  francese, 
bastandomi  di  dirvi  che  quella  doveva  essere 
una  parola  magica,  o  qualche  cosa  di  somi^^ 
gliante.  Infatti,  raccolta  appena  da  due  o  t 
giovanotti  che  stavano  ancora  nel  vestibolo, 
recata  di  crocchio  in  crocchio  per  le  sale  co 
una  rapidità  portentosa,  e  destò  un  ronzio 
provviso  nello  sciame  dei  cavalieri,  facendo 
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Viva  curiosità,  molU  visi 
ciringresso. 

i!  Giungeva  allora,  glun- 
it  atlraction  della  serata, 
ma  parola,  la  donna  per 
avevano  data  la  festa. 
no  tre;  ma  il  Tempie,  o, 
;e,  la  Tempie  die  destava 
,  era  una  solaerispon- 
Sara. 
t  Costei,  da  quattro  o  cinque  settimane,  faceva 
r  volta  ai  cervelli  della  gioventù  più  cavalle- 
Bca,  e  insieme  più  inflammabtle  die  sia  dato 
trovare  nella  penisola,  destando  anche  l'at- 
uione  degli  uomini  maturi,  e,  per  rimbalzo, 
curiosità  delle  donne.  Da  un  mese  il  corso 
Ghiaia  era  più  frequentato  del  solito;  da  un 
Inese  si'facevano  capannelli  più  numerosi  al- 
l'ingresso  della  Villa  nazionale,  davanti  a  cui 
wveva  passare  ad  una  certa  ora  del  pome- 
Kigg^ola  carrozza  scoperta  della  bella  Inglesina. 
I  Sara  Tempie  non  era  mica  più  bella  di  tante 
I  tante  altre.  Un  filosofo  (perchè  ce  ne  sono 
i  fllosofl,  al  tempo  nostro,  e  segnata- 
Ila  scuola  peripatetica)  avrebbe  potuto 
re  a  sé  stesso,  vedendola,  che  cosa 
lei  di  tanto  diverso  dalle  altre,  per  giù- 
la  proclamazione  di  quella  ottava  me- 
lel  mondo.  E  tuttavia  era  cosi,  e  sarà 
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sempre  cosi,  per  altre  meraviglie  conslmili.  Date 
alle  piccole  cause  una  propizia  occasione,  ed 
esse  vi  produrranno  gli  effetti  più  grandi.  Cosi 
avvenne  che  Sara  Tempie,  una  fanciulla  non 
ancora  ventenne,  epperclò  non  ancora  fornita 
d'una  storia,  o  d'una  leggenda  che  tenesse  luogo 
di  storia,  senza  aver  parlato  con  alcuno,  né  data 
in  giro  la  più  piccola  occhiata  assassina,  e  forse 
perchè  non  aveva  fatta  né  V  una  né  V  altra  di 
queste  cose,  acquistasse  tanta  importanza  nel 
mondo  elegante  di  Napoli,  e  facesse  tremare 
sul  loro  trono  di  velluto  le  regine  della  moda, 
le  onnipotenti  del  giorno. 

Non  sarebbero  state  esse,  per  esempio,  che 
avrebbero  osato  di  smontare,  dopo  quattro  o 
cinque  giri  sul  Corso,  al  caffé  della  Villa,  per 
attirare  sotto  la  tettoia  del  chiosco  la  parte  più 
nobile  e  più  contegnosa  della  società  napole- 
tana. Prima  di  lei,  il  costume  portava  che  si 
andasse  a  centellare  il  gelato  sulla  piazza  del 
Plebiscito,  stando  in  vettura,  davanti  al  caffè 
del  palazzo  Reale.  La  bella  inglesina  introdusse 
la  nuova  usanza  con  un  colpo  di  stato,  di  cui 
ella  stessa  non  misurò  la  gravità  singolare. 
Smontò  essa,  e  gli  altri  le  tennero  dietro. 

Aveva  fatta  una  rivoluzione  pacifica,  e  non 
sarebbe  forse  dipeso  che  da  lei  di  farla  cruenta, 
perchè  molti  di  quei  cavalieri  ond'  era  circon- 
data non  avrebbero  esitato  un  istante  a  mutare 
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la  Villa  in  campo  chiuso,  per  contendersi  11  pre- 
mio d'un  suo  sorriso,  se  ella  avesse  lasciato 
intendere  che  il  suo  sorriso  era  a  quel  prezzo. 
Infine,  che  vi  dirò!  Gl'inglesi  non  furono  mai 
tanto  di  moda  sulle  rive  del  Sebeto,  nemmeno 
ai  tempi  di  Nelson  e  di  Emma  Liona. 

Una  cosa  dispiaceva:  che  quella  graziosa  ap- 
parizione non  prendesse  dimora  più  stabile  in 
Napoli  ed  abitasse  ancora  all'albergo.  La  fami- 
glia Tempie  aveva  occupato  due  piani  nel  pa- 
lazzo del  Chiatamone,  già  residenza  di  un  prin- 
cipe del  sangue  borbonico,  poscia  d'un  principe 
per  diritto  d'intelligenza,  e  da  ultimo  tramutato 
in  albergo,  sotto  V  invocazione  di  sir  Giorgio 
Washington,  che  soleva  chiamare  colà  americani 
od  inglesi.  E  forse  era  appunto  quel  nome  che 
aveva  influito  sulla  scelta  dei  Tempie;  fors'an- 
che  era  l'attrattiva  del  giardino  annesso  al  pian- 
terreno, con  la  veduta  del  mare  che  gli  si  sten- 
deva dai  piedi.  Comunque  fosse,  ci  si  trova- 
vano bene,  e  niente  accennava  che  volessero 
abbandonare  quel  luogo,  per  una  dimora  di 
carattere  meno  precario. 

Erano  poi  inglesi  davvero!  Con  quella  sua 
carnagione  traente  al  bruno,  con  quei  capegli 
nerissimi  e  quegli  occhi  del  colore  dell'indaco, 
Sara  Tempie  era  la  figura  meno  britannica  che 
sì  potesse  immaginare.  Inglese  dell'America 
settentrionale   non  pareva  nemmeno,  perdio 
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anco  laggiù  durano  tenaci  i  caratteri  della  razza 
anglo-sassone.  Di  certo  era  nata  in  India,  e  la 
sua  pelle  cosi  morbida  si  era  leggermente  ab- 
bronzata ai  raggi  di  quel  sole  ardente  che  ha 
fatto  sbocciare  Lacmi  e  Sacontala,  due  fiori  di 
bellezza  orientale,  la  divina  e  V  umana.  E  non 
dubitate;  quei  paragoni,  tolti  di  peso  alla  lette- 
ratura sanscrita,  dovevano  essere  ricordati  dal 
più  galante  fra  i  cronisti  della  stampa  napole- 
tana, il  giorno  dopo  la  festa  da  ballo  in  casa 
Mapleson,  festa  da  ballo  che  inaugurò  splendi- 
damente, come  vi  bo  detto,  la  stagione  invernale 
di  quell'anno. 

La  regina  della  festa  fu  quella  sera  d'una 
bellezza  che  non  si  descrive.  Non  molto  alta 
della  persona,  ma  fatta,  come  suol  dirsi,  a  pen- 
nello» vestiva  semplicemente  di  garza  color  di 
rosa,  che  armonizzava  benissimo  con  la  sua 
bruna  carnagione.  Non  brillanti,  né  perle,  che 
ad  una  zitella  non  si  addicevano;  quantunque, 
se  avesse  voluto  portarne,  non  ci  si  sarebbe 
trovato  a  ridire.  Unico  ornamento,  e  contrasto 
di  un  effetto  irresistibile,  era  una  rosa  artisti- 
camente fermata  sul  capo,  che  faceva  credere 
non  potessero  nascere  altrove,  nò  altrimenti, 
le  rose. 

Non  abbiamo  ancora  fatta  conoscenza  col  pa- 
dre della  signorina;  e  questo,  a  dir  vero,  ò  un 
po'  contro  a  tutte  le  usanze  della  civile  compa- 
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olpa  del  cerimoniere  non 
a  prima  giunta  parrebbe, 
la  tanto  rilievo  nella  mia 
inza  aveva  in  casa  sua  e 
).  Era,  a  Tarvela  breve, 
Iglia.  CI  sono  molti  babbi 
in  questa  condizione;  ed  anche  un  certo  numero 
di  mamme. 

n  signor  Tempie  era  stato  un  uomo  dedito  al 
trafflctii  ed  aveva  fatto  benone,  molto  meglio 
che  a  passeggiare  pel  mondo,  con  quella  sua 
figura  né  bella  né  brutta^  né  Intelligente,  nà 
sciocca,  una  di  quelle  figure  che  si  incontrano, 
tirate  a  centomila  esemplari,  in  ogni  città  del 
globo.  Di  certo,  le  fattezze  di  Sara  Terapie,  con- 
trariamente a  tutte  le  consuetudini  della  natura, 
ritraevano  dalla  madre.  Ma  questa,  dal  canto 
suo,  non  doveva  essere  stata  molto  somigliante 
a  sua  sorella.  Infatti,  la  zia  Gesslca,  Fedele  ac- 
compagnatrice di  quella  stupenda  creatura,  di 
quella  regina  delle  brune,  era  bionda  d'un  biondo 
acceso ,  che  faceva  la  più  vistosa  cornice  ad 
una  carnagione  bianchissima,  sparsa  qua  e  là  di 
lentiggini.  E  poichò  ci  sono  colla  zia  alle  mani, 
vi  finirò  il  suo  ritrafio,  dicendo  che  da  giovane 
aveva  dovuto  essere  una  gentile  Ofelia,  snella 
e  flessuosa  come  un  giunco,  anzi,  meglio,  come 
il  sommolo  di  una  canna,  mollemente  cullata 
d^lle  brezze  del  mattino;  ma  che  di  tutto  ciò 
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non  èra  rimasto  altro,  alle  nuove  generazioni , 
fuorché  un  manico  di  scopa,  I  denti  erano  sem- 
pre belli,  ma  le  labbra  si  erano  troppo  assotti- 
gliate, e  quei  saldi  avorii,  messi  in  fila,  stretti 
gli  uni  contro  gli  .altri,  avevano  l'aria  di  guer- 
rieri armati  che  vigilassero  a  custodia  d'una 
bocca,  a  cui  non  doveva  essersi  mai  accostato, 
senza  un  po'  di  temenza,  l'amore. 

Anche  la  bella  nipote  lasciava  scorgere  qual- 
che volta  l  tesori  della  bocca  (una  bocca,  stu- 
pendamente modellata,  tutta  coralli,  perle  orien- 
tali e  rugiade);  ma  non  ci  sì  vedeva  punto  il 
desiderio  di  metterli  in  mostra,  e  neppur  quello 
di  accrescere  la  bellezza  del  volto  con  la  fre- 
quenza dei  sorrisi.  Sara  Tempie  rideva  anzi 
pochissimo;  era  candida,  schietta  e  pronta  a 
manifestare  tutte  le  impressioni  dell'  anima,  a 
mano  a  mano  che  le  andasse  ricevendo;  ma 
rindole  sua,  la  nota  fondamentale  di  queir  anima, 
era  la  gravità. 

Perciò  parlava  anche  di  rado,  e  11  più  delle 
volte,  dette  le  poche  frasi  necessarie  a  tener 
vìva  la  conversazione,  amava  ascoltare.  E  allora 
spalancava  quei  begli  occhi  grandi  dai  riflessi 
d'indaco,  donde,  ad  ogni  cosa  nuova  o  vera  che 
udisse,  pareva  mandar  lampi  il  suo  vigile  intel- 
letto. Come,  talvolta,  per  una  notte  scura,  il  cielo 
balena  da  un  capo  all'altro  dell'orizzonte,  cosi 
balenavano  que?:li  occhi,  facendo  pensare  che 
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le  comporsi  di  elettricità,  o 
a  dell'universo,  pari  a  quella 
che  vive  e  palpita  in  noi. 

n  poco  clie  diceva  era  testimonianza  di  una 
grande  coltura  letteraria,  e,  per  una  donna,  an- 
cora d'una  grande  cultura  scientifica,  in  quella 
islcssa  guisa  che,  per  una  inglese,  riusciva  am- 
mirabile la  cognizione  profonda  che  ella  aveva 
(jelle  cose  italiane.  Parlava  la  nostra  lingua  con 
"ina  grazia  esotica  che  la  faceva  parere  due  co- 
anti^Jù  bella.  Le  sue  considerazioni  assennate 
acevano  pensare;  certi  raffronti  inattesi,  d'im- 
nagini  e  di  concetti,  schiudevano  orizzonti  nuovi 
Jlo  spirito. 

Bei  pregi,  non  è  egli  verot  Eppure,  poiché 
lon  si  può  riuscir  veri  in  questo  brutto  mondo 
he  a  patto  di  essere  un  tantino  volgari,  lo 
ebbo  affrettarmi  a  soggiungere  che  tutte  que- 
te  bellezze  fisiche  e  morali  della  nuova  eroina 
rendevano  luce  e  colore  da  una  mezza  doz- 
Jna  df  milioni,  11  pronti,  ai  suol  riveriti  co- 
mandi. 

Viveva  il  babbo,  lo  sapete,  ed  era  giovane 
ncora,  commercialmente  parlando.  Ma  il  babbo, 
rima  di  mettersi  iu  viaggio  e  d' Interrompere 

corso  delle  sue  operazioni  di  traffico,  aveva 
etto  (e  Mapleson,  suo  corrispondente,  amava 
ipeterlo)  che  al  contratto  di  nozze  della  sua 
ara  figliuola  ci  sarebbe  stato  sulla  tavola  un 
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bel  milioncino  di  dote,  mentre  sulla  carta  se  ne 
sarebbero  riscontrati  altri  cinque,  che  la  gio- 
vine sposa  poteva  costituirsi  in  paraferna,  o  pa- 
trimonio stradotale.  Quanto  a  luì,  il  pover  uómo> 
si  contentava  di  certe  possessioni  e  crediti  che 
aveva  a  Nuova  York,  il  tutto  per  un  altro  mi- 
lione, 0  giù  di  11,  che  sarebbe  stato  in  mano 
sua  il  principio  di  un*  altra  fortuna. 

Curioso  babbo!  Si  sentiva  la  voglia  di  cre- 
derlo americano  davvero,  tanta  era  la  olimpica 
serenità  con  cui  passeggiava  in  mezzo  ai  mi- 
lioni, la  sublime  spensieratezza  con  cui  li  git- 
tava  in  dote  e  sopradote  ad  una  ragazza,  e  la 
fatidica  asseveranza  con  cui  si  disponeva  a  fab- 
bricarne dei  nuovi. 

Triste  cosa,  mie  giovani  lettrici  (mi  si  con- 
senta per  una  volta  tanto  di  rivolgermi  al  sesso 
gentile,  e  per  una  considerazione  che  lo  risguarda 
in  modo  particolare),  triste  cosa  esser  belle  e 
vedere  la  propria  bellezza  soverchiata  dalla  ric- 
chezza, nella  stima  deir  universale!  Triste  cosa 
dover  pensare  che  tanta  curiosità  riverente, 
tanti  omaggi  dello  sguardo,  spesse  volte  più 
eloquenti  della  più  inlSammata  giaculatoria,  va- 
dano divisi,  in  ima  proporzione  che  non  è  nep- 
pur  facile  di  determinare,  alle  grazie  della  per- 
sona e  a  quel  serto  ideale  di  biglietti  di  banco, 
che  ha  presso  i  moderni  una  virtù  arcana  d' at- 
trazione, non  dissimile  da  quella  che  ebbe  presso 
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gli  antichi  il  mistico  cinto  di  Venere!  Alla  età 
di  Sara  Tempie  e'  è  da  dolersi  profondamente 
di  questa  confusione,  e  da  pregar  Dio  che  tolga 
ogni  ricchezza  alla  donna,  per  lasciarle  intatte 
e  scevre  d'ogni  mistura  le  care  lusinghe  della 
forma.  Più  tardi,  anche  a  questo  malanno  ci  si 
fa  Fabitudine,  donde  avviene  che  all'età  di  due 
Sare  si  ami  abbastanza  di  piacere  per  la  bel- 
lezza confortata  dalla  ricchezza,  e  che  alla  età 
di  tre  Sare  (o  di  una  Sara  sola,  ma  che  sia 
quella  di  Abramo)  si  ringrazia  ogni  giorno  Tal- 
tissimo,  nelle  proprie  orazioni,  di  non  avere 
ascoltato  i  voti  della  giovinezza  inesperta.  Si 
sta  cosi  bene,  a  cinquantanni,  con  seicentomila 
lire  d' entrata  I 

Di  Sara  Tempie  a  diciott'anni  non  saprei  dirvi 
ancora  che  cosa  preferisse.  Era  una  ragazza 
piena  di  buon  senso,  e  non  mi  stupirebbe  punto 
che  fino  da  quella  giovane  età  le  piacesse  an- 
che un  tantino  di  esser  nata  ricca,  e  le  impor- 
tasse poco  di  sviscerare  la  composizione  intima 
di  un  omaggio,  del  quale  non  sapeva  che  farsi. 
A  me,  per  esempio,  importa  poco  di  sapere  se 
neiraria  c'entri  più  azoto,  o  più  ossigeno,  es- 
sendo che  mi  contento  di  respirare,  e  qualche 
volta,  se  dimentico  i  libri  per  occuparmi  degli 
uomini,  me  ne  prende  anche  la  noia. 

Ma  lasciamo  stare  queste  sottigliezze  del  pen- 
siero e  torniamo  alla  sei  volte  milionaria  regina 
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della  festa.  La  si  vedeva  eoa  la  sua  veste  di 
garza  e  con  la  sua  rosa  nei  capegli,  bruna  e 
bella  come  la  Sulamite,  attorniata  da  uno  sciamo 
di  cavalieri,  che  si  erano  fatti  presentare  a  gara 
per  chiederle  Y  elemosina  d*  un  valzer,  d' una 
mazurca,  o  d'una  quadriglia,  e  si  domandava 
a  sé  stessi  come  e  perchè  non  fosse  coperta 
dal  capo  alle  piante  di  perle  e  pietre  preziose. 

Questo  pensiero  nasceva,  per  naturale  asso- 
ciazione d*idee,  nella  mente  degli  uomini.  Ma 
le  signore  mamme  pensavano  che  Sara  Tempie 
aveva  fatto  bene  a  presentarsi  in  quel  semplice 
abbigliamento.  Ed  anche  certi  spiriti  più  raflS- 
nati,  notando  i  carbonclii  e  le  turchine  degli 
occhi,  il  corallo  delle  labbra,  e  tutto  quello  scla- 
tilllo  di  fresca  bellezza,  riconoscevano  volen- 
tieri che  le  perle  e  le  pietre  preziose  avrebbero 
forse  guastato. 

Agli  occhi  d' un  artista  anche  quelle  garze 
potevano  ritenersi  d'avanzo.  Ma  già,  si  sa,  gli 
artisti  vivono  alle  rotte  col  secolo,  e,  pur  di 
mantenere  le  ragioni  dell'arte,  non  si  farebbero 
scrupolo  di  lasciar  morire  V  industria.  Che  av- 
verrebbe egli  mai  di  mezzo  mondo,  Dei  immor- 
tali, se  trionfassero  i  concetti  di  Fidia  e  Pras- 
sitele  ? 

Chi  ragionava  più  giusto  secondo  il  tempo,  e 
senza  stillarsi  il  cervello  nell'estetica,  e  molto 
meno  neirindustria,  era  il  principe  di  Galvano. 
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I  Seduto  a  colloquio  col  signor  Edoardo  Maple- 
son,  in  un  salottino  appartato,  non  ragionava, 
a  dir  vero,  ma  stava  meditando  tra  so  le  belle 
cose  che  gli  raccontava  il  suo  ospite. 

—  SI,  principe  mio,  —  diceva  il  banchiere,  — 
la  cosa  sta  per  l'appunto  come  io  ho  l'onore  di 
esporvela.  Amo  Napoli,  perchè  ci  sono  venuto 
da  giovane  e  ci  ho  fatto  il  duro  tirocinio  del 
lavoro.  Sono  banchiere  e  poeta,  alle  mie  ore. 

—  È  giusto;  —  notò  don  Federigo  con  ami- 
chevole condiscendenza;  —  anche  il  sentimento 
vuole  la  sua  parte.  E  avete  ragione  a  desiderare 
che  questa  fortuna,  la  quale  passa  da  Napoli, 
rimanga  a  Napoli,  specialmente  se  è  cosi  rag- 
guardevole come  voi  dite. 

—  Quanto  a  ciò,  fate  conto  che  io  abbia  ve- 
duto il  libro  mastro  di  casa  Tempie,  —  rispose 
il  banchiere.  —  Ho  le  mie  informazioni  precise. 
Anzitutto,  due  milioni  io  li  conosco  personal- 
mente. Sono  passati  per  mia  mano,  e  oramai 
sono  investiti  in  rendita  italiana.  Questa  bene- 
detta rendita  italiana  inspira  fiducia  a  tutti,  non 
e'  è  che  dire.  — 

Don  Federigo  non  diede  segno  di  voler  pro- 
testare contro  l'asserzione  del  banchiere.  Gli 
premeva  di  udire  il  rimanente  di  quella  espo- 
sizione finanziaria. 

—  Anche  gli  altri  milioni  sono  ottimamente 
collocati,  —  prosegui  il  signor  Edoardo.  —  Due 
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sono  alla  banca  dlnghilterra;  uno  a  Parigi  da 
Rotlischild;  un  altro  è  tuttavia  in  America. 

—  In  terreni  f  —  domandò  il  principe  di  Cai  vano. 

—  No;  quello  che  è  collocato  in  terreni  non  si 
conta  neanche.  Il  vecchio  tiene  le  piantagioni 
per  sé,  amando  di  ritornare  laggiù.  Il  milione  di 
cui  parlo  è  nella  banca  di  Suffolk,  una  delle  più 
riputate  del  nuovo  mondo.  Io,  per  altro,  amerei 
che  venisse  in  Italia,  dove  c'è  un  affar  d'oro, 
per  lui  e  per  un  altro  fratello,  che  potrebbe 
esser  chiamato  qua  da  Parigi.  Ma,  come  inten- 
derete benissimo,  principe  mio,  perchè  questi 
milioni  vengano  ad  accasarsi  tra  noi,  bisognerà 
che  ci  si  accasi^  la  loro  legittima  padrona. 

—  Giustissimo!  E  avete  anche  posto  gli  oc- 
chi su  qualcheduno?  —  chiese  don  Federigo. 

—  Non  ancora...  cioè,  —  rispose  con  meditata 
reticenza  il  banchiere,  —  ne  ho  passati  in  ras- 
segna parecchi  che  riunissero  le  tre  qualità  ne- 
cessarie, d'un  bel  nome,  di  una  discreta  so- 
stanza e  di  un  aspetto  aggradevole.  Perchè, 
trattandosi  di  piacere  ad  una  ragazza,  la  bella 
presenza  è  una  condizione  sine  qua  non,  e  sarei 
per  aggiungere  che  va  in  prima  linea. 

—  Non  c'è  che  dire,  —  osservò  il  principe  di 
Caivano,  approvando.  —  Sentiamo  ora  i  risul- 
tati di  questa  rassegna. 

—  Ecco,  —  riprese  il  banchiere,  —  incomincio 
dal  meno  importante.  Il  barone  Mainardi. 
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a;  —  notò  don  Federigo; 
è  molto  antica, 
pensato  anch'io.  Il  Sam- 
ujase 

—  Bel  nome;  ma  non  ha  una  sostanza  da 
guareotire  la  dote. 

—  È  vero.  H  duca  di  Lermia.... 

—  Gran  nobiltà;  ma  siamo  nello  stesso  caso 
dell'altro. 

—  Scartiamo  anche  questo.  Il  principe  di  Sar- 
riaiio. 

—  Mani  bucate;  non  saprei  consiglìarvelo. 

—  Don  Antonio  Carata,  dei  principi  di  Venosa. 

—  Ottimo!  —  esclamò  don  Federigo,  che  era 
gealiluomo  e  non  voleva  mentire.  —  Antonio 
Carafa  è  uno  dei  migliori.  Rei  nome,  figura  sim- 
patica, vero  tipo  dì  cavaliere,  come  tutti  i  suoi 
antenati.  Pizzica  di  liberale;  ma  la  verità  è  una 
sola  e  va  detta,  anctie  quando  possa  far  contro 
alle  nostre  predilezioni. 

—  Questa  conresslone  vi  onora,  principe  mìo, 
—  rispose  Mapleson,  inchinandosi.  —  Peraltro, 
Ilo  lascialo  anche  il  Carafa  in  disparte,  perchè 
ancli'io  ci  avrei  le  mìe  predilezioni. 

—  Non  ci  avrete  tuttavia  di  meglio,  —  notò 
don  Federigo. 

—  Eh,  perché  no?  Ci  avrei,  per  esempio,  un 
duca  di  Melilo.  — 

Qui  il  narratore  avrebbe  mestieri  dell'aiuto 

(.■«or  di  ftrro  t  cuor  d^oro.  —  II.  ]1 
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dei  classici,  per  trovare  uii  degno  riscontro  al 
vergiliano:  "  Latonae  tacitum  pertentant  gaudia 
pectus  „.  Non  soccorrendo  V  ingegno,'  mi  con- 
tenterò dì  accennare  clie  il  principe  di  Caivano 
si  senti  solleticare  dolcemente  la  fibra  paterna 
nel  petto,  ma  che  si  fece  violenza  per  non  la- 
sciarlo scorgere  al  suo  interlocutore. 

—  Uhm!  non  c'è  male,  —  borbottò  egli. 

E  per  uscirsene  il  meno  peggio,  diede  in  uno 
scoppio  di  risa. 

—  Veramente,  —  soggiunse  mentre  porgeva 
la  mano  al  banchiere,  —  non  sono  lo  che  posso 
lodarvi  il  duca  di  Melito;  ma  non  sono  neppur 
io  che  debbo  sprezzarvelo. 

—  e;  avreste  torto,  mio  principe,  se  pure  vi 
pi  [aliasse  il  capriccio  di  farlo.  Giovine,  bello, 
ricco,  ornato  di  nobili  costumi,  all'  altezza  del 
suo  gran  nome.... 

—  Basta,  per  carità,  mio  ottimo  amico!  — 
gridò  il  principe  di  Caivano.  —  Voi  sareste  ca- 
pace di  guastarmelo,  con  le  vostre  lodi,  e,  quel 
che  sarebbe  peggio,  di  guastare  anche  il  babbo. 

—  Mi  fermo,  —  disse  il  signor  Edoardo  Ma- 
pleson.  —  Tanto  e  tanto,  quello  che  avevo  a 
dire  di  lui,  Y  ho  già  detto.  Veniamo  invece  al 
sodo:  che  cosa  ne  pensate  del  mio  disegno? 

—  Ma...  che  volete  che  io  vi  risponda!  È  una 
proposta  definitiva  la  vostra? 

—  Sicuramente!  Vi  ricordate,  don  Federigo, 


ito  discorso  una  velia, 
larga.  E  voi  allora  mi 

Truppe  il  principe  di 
ìio  di  mondo,  signor 
quelle  ragioni  di  dcli- 
lebbono  teoermi  per- 
lieca  in  una  faccenda 
■ciré  secondo  i  nostri 
e  dicevole,  né  per  voi, 

ratta  di  una  mia  pro- 
io,  non  e'  entrate  per 
e,  data  la  probabilità 
ebbe  la  vostra  appro- 
tazionc.  Anchedall'altra  parte  c'è  un  sentimento 
E  dignità  rispettabile,  e  voi  siete  cosi  gentiluomo 
la  non  permettere  ciie  io  ponga  una  famisHa 
hne  quella  dei  Tempie  al  risico  di  un  rifiuto. 
No,  certo,  —  rispose  prontamente  don  Fe- 
erigo. 

—  È  dunque  un  discorso  fatto  tra  noi  ;  — 
ul  il  banchiere  awicinando^ìi;  —  e  nes- 
la  da  saperne  nulla.  Del  resto,  badate  a 
nviene  lasciar  fare  la  parte  loro  ai  gio- 
ni.  Sono  essi  che  ci  hanno  a  pensare;  a  noi 
iti  di  metterli  in  via.  Staremo  a  vedere,  e, 
laudo  sarà  mestieri,  ci  intrometteremo.  Col 
ecchio  padre,  all'occorrenza,  farò  io  quel  che 
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sarà  necessario,  e  con  tutti  i  riguardi  possibili 
per  modo  che  la  dignità  sia  salva  da  ambe  le' 
parti.  Intanto  venite,  don  Federigo  mio;  vi  pre- 
sento alle  signore.  — 

Erano  usciti,  in  questi  discorsi,  dal  salottino, 
e  si  avviavano  alla  sala  da  ballo. 

—  Mi  presenterete  alla  vecchia;  —  disse  ri- 
dendo il  principe  di  Caivanó;  —  perchè  la  gìo-; 
vane  mi  pare  già  impegnata  da  un  giovanotto, 
di  nostra  conoscenza.  ] 

—  Non  ve  l'ho  detto,  io,  che  bisogna  lasciar  i 
fare  la  parte  loro  ai  giovani!  —  replicò  il    si- 
gnor Mapleson,  sul  medesimo  tono.  —  E  pare 
che  ci  abbiano   udito,  perchè  hanno  già  inco- 
minciato, senz'altri  suggerimenti.  — 

Infatti,  mentre  i  due  amici  negoziatori  si  av- 1 
vicinavano  alla  sala  da  ballo,  la  signora  Ma- 
pleson aveva  presentato  il  duca  di  Melito  alla 
signora  Tempie;  e  il  giovinotto,  dopo  i  con  ve- 
voli  alla  zia,  aveva  chiesto  alla  nipote  l' o* 
nore  del  primo  ballo  che  le  restasse  lìbero.  Ap- 
punto in  quel  mezzo  i  due  negoziatori  eran  com- 
parsi alle  viste. 

—  Il  mio  amico  Mapleson  vuol  fare  un*opo* 
razione,  collocando  i  milioni  dei  Tempie,  — 
pensava  don  Federigo,  mentre  si  avviava  col 
banchiere  attraverso  i  croccili  della  festa,  che 
era  proprio  allora  al  suo  punto  culminante.  .  I 

—  Mi  pare  che  caschi,  —  diceva  il  signoi 


uno  un 
,  vanno 


la  sottof 

Utram  j 

ino  al 

imorìa,  ( 

;he  qui  r 

tino  sia 

>  a  Tizii 

ata  con 

La  domanda  a  tutta  prima  può  pai 

identemente,  se  è  già  impegnata 

n  può,"  essendo  la  promessa  un; 

ntratto.  Ma  qui  probabilmente  è 

itinguere.  Un  teologo  distinguerei 

ro  distinguerebbe;  distinguiamo 

Jttete  che  Caio  si  conienti;  ecco  i 

gno.  Mettete  che  Caio  non  esista,  o 

runa  distanza  variabile  dall'uno  i 

netri,  e  l'impegno  non  c'è,  o  non 


—  166  — 

Mi  spiego  con  un  caso  pratico.  Una  bella  ra- 
gazza, e  più  particolarmente  quella  che  va  ad 
una  festa  data  a  bella  posta  per  lei,  può  supporre, 
senza  immodestia,  di  avere  a  breve  andare  11  suo 
taccuino  pieno  zeppo  di  nomi,  inscritti  Tun 
dopo  l'altro  a  furia,  per  impegnare  i  suoi  balli 
dal  primo  all'ultimo.  Ammesso  ciò,  come  po- 
trebbe fare  una  ragazza  di  giudizio,  per  lasciare 
dicevolmente  un  po'  dì  spazio  al  riposo,  od  an- 
che ad  un  giovanotto  simpatico  che  giungesse  in 
ritardo  al  compimento  di  quella  formalità  ne- 
cessaria T  Una  lacuna  non  si  può  lasciare  così 
facilmente  nel  taccuino,  mentre  si  è  assediata 
da  tanti  cavalieri,  che  più  non  ha  farfalle,  api 
e  calabroni,  dattorno,  una  povera  rosa;  tanto 
più  che  i  cavalieri  vedono  lepaginette  bianche 
e  sono  essi  che  ci  scrivono  il  loro  riverito  nome 
e  cognome. 

Così  stando  le  cose,  che  fa  la  ragazza  accorta, 
a  cui  piace  di  lasciare  un  posticino  alla  quiete, 
od  anche  alla  buona  occasione?  Scrive  lei  su 
d'una  pagina  del  suo  taccuino  un  irome  pur 
che  sia,  poniamo  il  nome  di  Caio.  Tizio  verrà 
prima,  Sempronio  verrà  dopo.  Caio  ha  il  suo 
posto  assicurato  nel  mezzo.  Caio  è  la  fortuna 
di  là  da  venire;  Caio  è  il  premio  riserbato  al 
miglior  ballerino;  Caio  è  il  diritto  a  mezz'ora 
di  riposo,  oltre  quelli  che  concede  l'orchestra. 

Signorine  lettrici,  voi  certamente  non  mi  ere- 
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10,  da  mettere  in  piazza  un 
i  che  volete!  qualclie  volta  si 
;  e  in  questo  caso  è  stata  la 
3nto  che  m'ha  tirato  pei  ca- 
i  affretto  a  soggiungere  che 
)re  parsa  naturalissiniji,  e,  se 
.r  noia  al  prossimo,  mi  sen- 
i  anclie  lodevole  con  un  ra- 
ìn  tre  punti.  Mi  ristringerò 
ire  che  io  la  credo  tale;  ed 
altrimenti. 

ichò  ò  del  caso  suo  che  in- 
i  aveva  il  suo  Ubriccino  di 
empeslato  di  nomi,  quantun- 
zz'ora  si  trovasse  alla  festa 
ion.  I  calabroni,  sempre  cosi 
avevano  fatto  ressa  intorno 
la  specie. 

)1  farmi  l'onore  di  un  valzer? 
:rei  osare.... 
jrei  sperare.... 
mi  concederà  la  grìgia.... 
ortunato,  signorina,  da  po- 
lipo, signorina,  per  scrìvere 

soavemente  modeste,  per 
mi  placete  a  quel  Dio  ;  vor- 
ste,  strapparvi  due  palmi  di 
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svolazzo,  pestarvi  un  piede,  farvi  sudar  mezzo 
mondo,  darvi  tutta  la  noia  che  per  me  si  potrà  „. 

E  la  signorina  non  può  mica  dire  di  no  a 
questa  pioggia  d'inviti,  né  rispondere:  "  son  ve- 
nuta col  mio  ballerino  „,  come  si  usa  ai  balli 
campestri,  dalle  ragazze  del  contado.  D'  altra 
parte,  quelle  ragazze  vanno  incontro  ad  altre 
noie,  clie  le  signorine  del  bel  mondo  non  ci 
hanno  nelle  loro  feste  cerimoniose.  Tanto  è 
vero  che  ogni  rosa  ha  la  sua  spina. 

Dunque,  dicevamo, la  signorina  dà  un'occhiata 
al  suo  taccuino,  vede  il  ballo  che  ha  libero  e 
lo  concede  al  postulante.  Un  nome  di  più  s'iu- 
scrive  sulla  paginetta  d' avorio,  e  quella  sem- 
plice scritta  porta  obbligo  per  ambe  le  parti» 
come  si  trattasse  di  un  atto  rogato  in  carta 
da  bollo,  da  un  regio  notaio,  alla  presenza  degli 
"  infrascritti  testimoni  „. 

Figuratevi  ora  come  potesse  sperare  il  duca 
di  Melito  di  ottenere  un  ballo  da  Sara  Tempie, 
egli  che  non  si  era  buttato  avanti  dei  primi,  e 
neanche  dei  secondi,  pur  troppo. 

—  Duca,  —  gli  aveva  detto  la  signora  Maple- 
son,  che  adempieva  con  molta  attenzione  ai 
suoi  doveri  di  padrona  di  casa,  —  vi  presento 
alle  signore  Tempie? 

—  Grazie,  signora;  —  aveva  risposto  il  giovl- 
notto,  inchinandosi;  —ciò  che  voi  volete  sarà 
un  onore  per  me»  — 


sta 

»  ci 

bligo,  aveva  detto  alla  ragazza 

poteva  dire  a  una  ragazza,  in  i; 

occasione: 

—  Signorina,  posso  sperare  ! 
I  miei  lettori  argomentano  il 

scio  in  tronco  la  frase. 

Renato,  a  dirvela  schietta,  noi 
anzi,  era  certo  di  giunger  tard 
Debbo  soggiungere,  ad  onore  d< 
gliene  doleva  gran  fatto.  Aveva 
sentimento  di  vanità,  che  è,  ins 
rito  d'imitazione,  la  norma  della 
Hispetto  a  Sara  Tample,  e  in  gen< 
gazze  dei  due  mondi ,  si  sentiva 
<ii  cuore  ed  anche  una  grande  1 
che  gli  permetteva  di  non  dare 
laiiza  a  certi  discorsi  di  suo  pa 
che  quei  discorsi  gli  avevano  fi 
capo  In  un  momento  di  malum< 

Intanto  che  egli  aspettava,  s 
scaldarsi,  una  risposta  al  suo  i 
signora  di  quella  mézza  serqua 
sapete,  aveva  dato  una  rapida  < 
laccuino.  * 

—  Ci  ho  un  ballo  libero,  e  il 
dies'ella,  con  aria  di  sincero  e 
Qua  quadriglia. 
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—  Piacere  più  grande  per  me,  —  rispose  Re- 
nato con  breviloquente  galanteria,  —  Se  sperassi 
dì  non  parerle  troppo  ardito,  chiederei  se  ha 
libero  ancora  il  cotillon. 

—  Non  ero  impegnata,  difatti,  dubitando  che 
i  miei  parenti  non  volessero  rimanere  troppo 
a  lungo.  — 

Era  qui  il  caso  di  scaricarle  a  bruciapelo  un 
complimento  sul  fare  di  questo:  "  signorina,  sa- 
ranno essi  tanto  crudeli  da  privare  la  festa  del 
suo  più  splendido  ornamento t,,  o  di  quest'altro 
più  sottile  d'un  punto  :  *'  come  sembrerà  vuota  la 
festa,  quando  ella  sarà  partita!  ^  Ma  Renato  non 
usava  tenere  di  questa  paccotiglia  nei  suoi  fondi 
di  magazzino  ;  e  neanche  pensò  di  atteggiare  la 
faccia  a  quella  espressione  di  muto  dolore  (si 
sa,  ogni  gran  dolore  è  muto)  che  pare  a  taluni 
strategisti  il  più  sicuro  spediente. 

Egli  rispose  in  quella  voce  molto  pianamente: 

—  Potrei  impegnarla,  se  lo  permette,  pel  caso 
che  ella  rimanga  alla  festa.  — 

La  fanciulla  assenti  con  un  lieve  cenno  del 
capo  e  concedette  il  suo  libriccino  di  madre- 
perla al  giovinotto,  che  ci  scrisse  su,  accanto 
alla  parola  "  cotillon  „,  un  "  duca  di  Melito„  tanto 
fatto. 

Cosi  avvenne  che  non  gli  occorresse  di  in- 
scriversi per  la  quadriglia,  che  era  la  prima, 
e  che  perciò  non  avesse  ad  accorgersi  che  egli 
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niente  ragguardevole,  personaggio  d'una  città, 
il  cui  nome  si  lascia  in  bianco,  come  quello  die 
non  importa  al  soggetto. 

Appena  venuto  il  giro  della  quadriglia»  il  duca 
di  Melito,  che  si  era  discretamente  allontanato 
da  miss  Sara  Tempie,  ritornò  per  prendere  il 
posto  di  Asdrubale.  La  fanciulla  si  alzò,  ricom- 
pose le  pieghe  della  sua  veste  col  solito  gesto 
delle  figlie  d'Eva  dal  giorno  che  hanno  inco- 
minciato a  portare  una  veste,  e  prese  il  braccio 
del  giovane. 

—  Vedete  quel  furbo  di  tre  cotte  1  —  notarono 
alcuni  amici  di  Renato,  vedendolo  inoltrarsi  nel 
mezzo  della  sala  colla  sua  preda  sotto  il  braccio. 
—  Egli  si  era  provveduto  per  tempo!  — 

Ma  un  altro,  più  accorto  di  loro,  il  quale  aveva 
osservato  la  tarda  presentazione  del  duca  di 
Melito  alla  signora  Tempie  e  la  ressa  che  ave- 
vano fatto  i  cavalieri  intorno  alla  giovinetta  per 
inscriversi  tra  i  suoi  ballerini,  si  beccò  inutil- 
mente il  cervello,  non  potendo  capire  come 
Renato  fosse  venuto  a  capo  di  danzare  cosi 
presto  con  lei.  La  qual  cosa  dimostra  che  si 
può  essere  più  accorti  di  Tizio  e  Caio,  e  capire 
tuttavia  quanto  loro,  od  anche  meno  di  loro. 

—  Si  nasce  fortunati  1  —  esclamò  l'osservatore, 
tirando  la  somma. 

E  non  pensò,  il  moralista,  che  egli,  con  tutto 
il  suo  acume,  diceva  una  insigne  sciocchezza. 


—  173  — 

a  ò  qualche  volta  il  frutt 

i  volontà;  qualche  altra 

volontà  di  qualchedunc 

questi  due  termini  non  si   esce,  e  le  pò 

invisibili  non  ci  hanno  proprio  nulla  a  ve 

Che  io  vi  riferisca  per  Alo  e  per  segno  1  dis 

fatti  dai  due  giovani  negli  intervalli  dì  unì 

;lia,  voi  non  domanderete,  o  lettori.  Parh 

più  e  del  meno,  dell' Inghilterra,  patr 

a  Tempie,©  di  Napoli,  dov'era  nato  il 

rielito,  di  Napoli,  specialmente,  che  pij 

to  a  miss  Sara,  e  dove  olia  sarebbe  vi 

Ilo  volontierì. 

u  quella  trama  sottile  si  fecero  mille  r 
ziosi,  i  quali  dinotavano  due  cose:  l'in; 
;lì  interlocutori,  e  il  desiderio  che  avt 
larsi  scambievolmente  un  buon  conce 
So  bene  che  queste  non  sono  novità,  p 
slmile  desiderio,  occorre  sempre  trs 
si  vedono  la  prima  volta;  me  io  v 
jì  intendere,  con  ciò,  elio  nella  loro  co 
ione  non  c'era  proprio  altro,  né  ardore 
te  di  lui,  né  civetteria  dalla  parte  di  li 
.enato  di  Melilo  ricordava  benissimo  un 
Mrso  di  suo  padre;  e  vedendo,  cosi 
nube,  una  moglie  possibile  in  quella  1 
iuola  d'Albione,  cercava  di  distrarre  : 
mo  da  quella  idea,  per  non  avere  a  d, 
né  no.  Frattanto  amava  di  render  giù 
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alle  grazie  di  quella  donna,  che  gli  era  abba- 
stanza simpatica,  e  non  gli  dispiaceva  di  pas- 
sare davanti  a  lei  per  un  compito  cavaliere  ; 
cosa  che  non  guasta  mai,  neanche  con  le  pei-- 
sone  di  cui  meno  e'  importa. 

Miss  Sara,  dal  canto  suo,  se  non  aveva  pro- 
prio conservato  per  lui  quel  posto  del  suo  tac- 
cuino  che  portava  il  nome  di  uri  Asdrubale 
Tornaquìnci  di  lontano  paese,  era  stata  per  altro 
contentissima  di  darlo  ad  un  uomo  come  lui. 
Ma,  badate,  non  era  innamorata,  e  giurerei  che 
non  fosse  nemmeno  disposta  a  cascarci  più 
tardi;  quantunque  avesse  (e  questo  io  lo  so  di 
buon  luogo)  una  curiosità  stragrande  di  cono- 
scerlo. 

Erano,  a  far  vela  breve,  due  persone  poste 
nella  condizione  più  acconcia  per  studiarsi  a 
vicenda.  C'era  da  ambe  le  parti  quel  tanto  di 
attrazione  che  rende  piacevole  la  vicinanza,  e 
quel  tanto  di  freddezza,  o  Hbertà  di  spirito,  se 
vi  par  meglio,  che  rende  agevole  Tosservazione. 

E  bisogna  dire  che  la  quadriglia  parve  assai 
breve  ad  ambedue;  segno  che  erano  abbastanza 
contenti  l'uno  dell'altro.  Si  è  cosi  lieti  di  poter 
riscontrare  che  una  ricca  non  è  orgogliosa  e 
che  un  nobile  non  è  vanaglorioso,  che  l'assenza 
di  questi  due  difetti  può  qualche  volta  ai  nostri 
occhi  aver  forma  di  virtù  singolare. 

Finita  la  quadriglia,  il  duca  di  Melito  accom- 


:uanto  a  si 
;i  colle  due 
di3crezion< 

U  posio  a  UHI  uuvevii  vanir  dopO. 

—  Che  donna  è  ?  —  gli  chiese  il  b 
Sambiase  fermandolo  a  mezza  strada. 

—  Una  signorina  amabilissima,  — 
Renato,  cosi  a  fior  di  labbra.  E  proscs 
la  sala  da  giuoco,  rifugio  degli  attem 
non  ballano,  ed  anclie  dei  giovani,  quan< 
finito  di  ballare. 

—  Melìto  sta  abbottonato,  —  osserv 
cipe  di  Nlcastro. 

—  Ma  lo  tradisce  il  babbo;  —  ags 
barone  di  Sambiase,  che  era  insieme 
—  vedilo  infatti,  dov'è  andato  a  casca 

—  Ah,  ah!  —  esclamò  II  principe  di 
volgendo  gli  occhi  là  dove  accennava 
biase.  —  Non  è  dunque  più  vero  ci; 
sono  la  continuazione  dei  padri?  Ecco 
che  succedono  ai  Agli.  Voglio  sottomet 
sto  caso  giuridico  all'avvocato  Garantir 
lo  bolli  con  qualche  suo  aforismo  leg: 

ifatti,  il  principe  di  Caivano,  poco  i 
.  figlio  aveva  lasciate  le  signore  Ti 
avvicinato  a  loro,  in  compagnia 
ire  Mapleson,  e  questi  lo  aveva  pi 
I  dame, 
lon  Federigo  era  un  compitissimo  e 
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e  correggeva  col  fare  largo  e  cerimonioso  della 
vecchia  scuola  i  modi  un  p©' troppo  asciutti 
della  scuola  moderna.  La  sua  presentazione 
ebbe  alcun  che  di  solenne,  come  una  scena  di 
corte,  o  di  teatro,  quando  sono  in  ballo  i  pezzi 
grossi  della  compagnia. 

—  Sarò  felicissimo,  —  aveva  detto  ad  un 
certo  punto  il  principe,  —  di  poter  presentare 
a  queste  dame  il  duca  di  Melito,  mio  figlio. 

—  Abbiamo  già  il  piacere  di  conoscerlo ,  — 
rispose  la  signora  Tempie,  mostrando  in  un  sor- 
riso la  doppia  fila  dei  suoi  denti  scliierati  in 
battaglia. 

—  È  il  mio  cavaliere  pel  cotillon^  —  aggiunse 
la  signorina,  tingendosi  il  volto  di  un  amabile 
rossore. 

—  Ma  bene,  benissimo!  —  pensò  don  Fede- 
rigo. —  Anche  il  cotillon! 

Aveva  veduta  la  quadriglia,  il  principe  di  Cai- 
vano,  quantunque  facesse  il  nesci.  Ma  la  sua 
immaginazione,  tuttoché  bene  avviata,  non  era 
giunta  a  figurarsi  la  immensa  fortuna  del  co- 
tillon. In  quel  punto,  suo  figlio  Renato  gli  parve 
un  gran  genio,  una  sommità,  il  Machiavelli  della 
scienza  amatoria.  Il  cotillon!  che,  si  canzona? 
Il  cotillon,  per  chi  ha  sale  in  zucca,  per  chi 
vede  due  spanne  più  in  là  del  proprio  naso,  è 
tal  cosa...  significa  che...  insomma,  è  il  cotillon; 
il  nome  vi  dice  tutto,  e  non  c'è  più  altro  di 
aggiungere. 
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jel  mio  Renato!  —  con- 
•a  sé.  —  Oramai,  deve  es- 
uì  di  aver  dato  rotta  a  suo 
.  quella  gente.  Vedete  un 
istinato  tn  quella  pazzia, 
)ne  andava  perduta  per 
luil  — 

Per  lui,  capite?  per  lui,  per  suo  figlio.  11  prin- 
cipe non  pensava  mica  a  so;  era  lontano  le 
nille  miglia  dall'egoismo  di  quel  eonte  Ugolino 
travestito,  che,  secondo  i)  Méry,  mangea  ses 
tn/ants  poar  leur  conseroer  un  pére.  E  frattanto, 
sempre  per  la  felicità  di  suo  fi?! io,  contemplava 
i  sei  milioni  di  Sara  Tempie,  che  gli  danzavano 
nella  fantasia  un  coWtón,  molto  più  grazioso  e 
svariato  di  quello  che  si  riprometteva,  o  non  si 
riprometteva,  suo  tìglio. 

Poveri  babbi,  vanno  compatiti.  Non  mangiano 
i  loro  figli,  per  conservar  loro  un  padre;  si  ri- 
stringono qualche  volta  a  sacrificarli,  per  assi- 
curar loro  i  frutti,  e  a  sé  la  soddisfazione,  della 
propria  avvedutezza. 

Il  principe  di  Caivano,  come  vi  ho  detto,  era 
molto  osservato,  e  non  da  un  punto  delia  sala 
soltanto.  C'erano  infatti  tanti  innamorati  alle 
viste,  che  non  ha  più  vele  l' orizzonte  di  un 
golfo,  in  una  mattina  di  calma. 

—  È  fatta!  è  fattal 

—  Che  cosa? 

Cuor  tH  ftrro  t  eiior  d'oro.  —  II.  12 
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—  La  discesa  dei  Normanni  in  Inghilterra. 
Non  vedete  don  Federigo? 

—  O  clie  c'entrano  i  Normanni? 

—  C'entrano  di  sicuro.  Altavilla  non  è  sangue 
normanno?  E  la  ragazza,  presso  cui  il  padre 
ha  surrogato  con  tanta  sollecitudine  il  figlio, 
non  può  in  certo  qual  modo  rappresentare  Tln- 
ghillcrra? 

—  Segnatamente  per  le  sterline. 

—  Ah,  ahi  questa  è  nuova...  di  zecca. 

—  Mettila  al  plurale,  perchè. le  sterline  son 
molte. 

—  Arguzia  continuata;  egregiamente!  Ma 
intanto  che  noi  si  scherza,  quegli  altri  fanno 
davvero. 

—  Il  Galvano  ha  paura  di  perdere  la  lite  in 
appello,  coi  suoi  parenti  poveri,  e  si  aggrappa 
per  tempo  a  questa  tavola  di  salvezza. 

—  Tavola,  poi! 

—  È  vero,  V  inglesina  non  somiglia  ad  una 
tavola;  ma  la  salvezza  ci  si  troverebbe  di  certo. 

—  Ed  anche  la  dannazione. 

—  Ma  insomma,  vogliamo  flnirlacon  lospirito  ? 

—  Caro  mio,  se  non  si  può  entrare  in  ma- 
teria.... — 

Queste  erano  le  tante  arguzie,  condite  di  maldi- 
cenza, di  parecchi  che  non  amavano  il  principe 
di  Cai  vano.  Altri,  più  umani,  si  contentavano  di 
notare  tutti  quei  giri  di  falco  sulla  preda  e  di 


le  aveva  egli  di  glier- 
lla  caccia. 

interrogato  dai  più  in- 
si  sclicriniva  soni- 

Come  si  corre,  amici  miei  I  La  piazza  è  as- 
idiata  da  molti,  ma  io  non  ho  ancora  veduta 
bandiera  bianca  Inalberata  sugli  spaldi.  Cre- 
iate a  me,  miss  Sara  Tempie  scegliere  clii  avrà 
la  fortuna  o  la  scienza  di  piacerle.  Ella, 
isto,  può  aspettare  e  scegliere  a  sua  posta 
più  bei  nomi  della  nostra  società. 
Sin  dada!  —  avrebbe  soggiunto  il  vecchio 
le,  se  fosse  stato  presente,   In  luogo  di 
ine  in  giardino,  a  fumare  i  suoi   sigari 
na,  che  rappresentavano  per  lui  la  beati- 
ì  delle  beatitudini. 
11  padre  di. Sara,  l'autore  di  tutti  quei  milioni 
;tie  luccicavano  tanto, anclielontani  dagli  occhi, 
mava  poco  i  balli  e  la  veglie.  Sarebbe  andato 
'olentieri   a  schiacciare  un   sonnellino  In  un 
Dgolo  della  villa;  ma  11  pover  uomo  ci  aveva 
I  qualcheduno  alla  costole,  die  siaffan- 
volerto  distrarre,  a  tenergli  compagnia. 
isserò  almeno  lodata  sua  figlia!  Era  l'u- 
sto piacevole  per  lui;  ma  quei  sapien- 
m  lo  avevano  indovinato;  giravamo  largo 
i,  temevano  di  scoprirsi,  opperò  lo  an- 
ao,-con  tutta  la  loro  diplomazìa,  a  sì  fa- 
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cevano  mandare  a  quel  paese  sessanta  volte 
al  minuto. 

Di  tanto  in  tanto,  per  liberarsi  da  qualche  sec- 
catore, compariva  in  mezzo  alla  festa,  dava 
un'occhiata  a  Sara,  travolta  nel  turbinio  della 
danza,  e  ricambiava  qualche  parola  con  la 
cognata, 

—  Amico  mio,  —  diceva  la  signora,  —  ab- 
biate pazienza;  si  rimane  pel  cotillon. 

—  È  lunga!  —  rispondeva  egli  con  un  so- 
spiro. 

—  Che  volete?  Essa  ama  il  ballo. 

—  Quand'è  così,  non  dico  altro.  Capiterò  più 
tardi.  — 

E,  fatte  quattro  chiacchiere  col  Mapleson,  se 
gli  veniva  tra  i  piedi,  il  bravo  signor  Terapie 
sgattaiolava  in  giardino. 

Ad  una  cert'  ora  del  mattino,  cessando  pel 
padrone  di  casa  la  necessità  di  stare  ai  fianchi 
dei  suoi  convitati,  che  erano  tutti  in  faccende 
pel  più  lungo  ed  allegro  dei  cotlllons  possibili 
e  immaginabili,  il  signor  Mapleson  andò  nel 
giardino  anche  lui,  a  fare  un  po'  di  conversa- 
zione col  Tempie. 

—  La  signorina,  —  gli  disse,  —  ha  avuto  un^ 
vero  trionfo. 

—  Ah  si?  —  esclamò  quell'altro,  a  cui  lucci- 
cavano  gli  occhi  dalla  contentezza.  —  Vedete, 
amico  Mapleson;  gli  è  che  mia...  figlia  è  dav- 
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Lcolosa.  Giudicatene  da 

.0  di  me. 

;o  qui  presente,  —  sog- 

non  è  nulla.  Voi,  se  non 
[apleson. 
notò  1'  amico,  ridendo, 
inaiiere  sempre,  ed  ora 
più  Glie  mai,  il  banchiere  dì  casa. 

—  È  giusto;  sarò  io  clie  ci  perderò  tutto,  a 
questo  giuoco.  ' 

—  E  perchè?  Non  potete  restare?  Forse  non 
vi  piace  l'Italia? 

—  Mi  piace,  si,  e  in  modo  particolare  questo 
pezzo  di  paradiso  che  si  chiama  Napoli.  Ma,  ve- 
dete, l'uomo  è  anche  lui  una  pianta  e  ci  ha  la 
sua  vita  vegetale,  specialmente  alla  mia  età, 
come  r  hanno  le  piante.  Ho  letto  non  so  più 
dove  che  i  vegetali  son  tutti  distribuiti  geografi- 
camente, e  che  ogni  specie  ha  il  suo  domicilio 
naturale.  Vivono  anche  fuori  di  casa  ;  alcune  di 
esse  nelle  stufe,  perchè  vogliono  un  certo  grado 
di  calore;  alcune  altre  all'ombra,  perchè  non 
amano  il  sole.  Ma  tutte,  non  c'è  caso,  si  trasfor- 
mano sempre  un  pochino;  queste  si  assotti- 
gliano, quelle  si    raggrinzano,  nessuna  di  loro 

■  nane  quella  di  prima. 

—  È  il  giardino  di  inistress  Maplcsoii  che  vi 
di  queste  idee   botaniche,  mio  caro   signor 
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Tempie.  Del  resto,  la  signorina,  quantunque  sia 
ella  stessa  una  pianta  rara,  non  sarà  della  vo- 
stra opinione. 

—  Che  dirvi?  Forse  è  da  credere  che  le  piante 
giovani  riescano  ad  acclimarsi  meglio  delle 
piante  vecchie.  Eppure,  non  ne  sono  ancora 
certo,  e  Ano  a  tanto  non  vedrò  coi  miei  occhi 
questo  miracolo.... 

—  Vedetelo  in  me;  —  interruppe  11  banchiere; 
—  anch'io  era  una  pianta  esotica,  e,  cionondi- 
meno, mi  sono  assuefatto  al  nuovo  clima;  ho  fatto 
di  più,  ci  vivo  meglio  che  nella  mia  terra  natale. 

—  SI,  lo  capisco;  ma  voi  siete  inglese..,  in- 
glese davvero;  appartenete  a  quella  razza  dì 
ebrei  erranti  che  possono  stare  da  per  tutto, 
purché  abbiano  il  loro  tè,  i  loro  biscottini,  il 
loro  rosbiflfe,  il  loro  sapone,  e  a  tempo  debito 
la  loro  signora  di  fabbrica  nazionale. 

—  Signor  Tempie,  badate,  si  avvicina  qual- 
cheduno;  —  disse  il  banchiere;  —siate  unpo- 
cliiiio  più  inglese. 

—  Avete  ragione,  amico  mio.  Qualche  volta 
la  dimentico,  la  patria.  Rule,  Britannia!  God 
saoe  the  Queenl  Ali  righi!  Volete  che  sciorini 
tutto  il  frasario  tradizionale? 

—  No,  per  carità!  —  Si  passerebbe  troppo 
presto  alle...  invocazioni,  cioè  a  quella  parte 
d'ogni  idioma  straniero  clie. lord  Byron  usava 
imparare  prima  d'ogni  altra.  — 


èva  avvertilo 

alcuni  convit 

ispirare  un  1 

risico  di  un: 

t  dovette  pei 

re  anche  indir 

pie,  il  quale,  ( 

per  cambiare,  avrebbe  amato  meglio  a 

un  buon  letto.  Prosa,  diranno  i  giovan 

che  i  giovani  hanno  bisogno  di  dormi 

buon  letto  alle  sue  ore,  diceva  il  signor 

vale  quanto  un  buon  desinare,  un  buo 

e,  a  làrla  breve,  tutte  le  cose  buone  de 

Considerazione,  questa,  che  non  er 

profonda,   ma  che  era  per  compeni 

giusta. 

L'ora  del  buon  letto  arrivò  fìnalmei 
eotuion,  che  Sara  Tempie  ballò  dal  ] 
alla  Une,  assediata  com'era  da  uno  se 
cavalieri,  cortesi  si,  ma  accaniti  rivali 
di  Melilo,  si  chiuse,  come  Dio  volle,  b 
del  mattino.  Gli  ardenti  danzatori  doma 
ancora  un  galoppo,  e  l' orchestra  con 
suonò  quello  famoso  dei  Bianchi  e  j 
Rota,  il  valente  coreografo,  che  a  quel 
mattino  (ora  di  veglia  per  lui)  soleva' 
trarsi  „,  come  diceva  egli,  con  una  m( 
Zina  d'amici,  intorno  ad  una  bottiglia  d 
dei  Certosini. 
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**  Amici,  concentriamoci  „  era  il  grido  del  po- 
vero Rota.  AliimèI  il  coreografo  artista  si  è  con- 
centrato davvero  e  dorme  in  un  sonno  solo  tutte 
le  sue  lunghe  veglie. 

Perchè  mi  ò  sgocciolato  questo  nome  dalla 
penna?  Ah,  pel  galoppo  dei  Bianchi  e  Neri 
Dunque,  dico,  anche  il  galoppo  fini.  L' aurora, 
con  le  sue  crocee  dita,  aveva  data  una  zafifar- 
data  di  giallo  acceso  suirultimo  lembo  del  cielo 
là  dalla  parte  di  Sorrento  e  di  Amalfi,  prepa- 
randosi a  darne  un'  altra  di  rosa,  poi  un'  altra 
di  azzurro,  e  via  via  di  tutti  i  colori  stemperali 
sulla  sua  tavolozza  divina.  Era  finalmente  Torà 
di  andarsene.  Molte  mamme  cascavano  dal 
sonno.  E  di  altre  mamme,  per  contro,  casca- 
vano dal  sonno  le  figlie.  Lo  sapete  benissimo, 
ci  sono  delle  mamme  giovani  e  delle  figlie  vec- 
chie. Le  belle  possono  essere  state  giovani,  le 
brutte  non  lo  saranno  mai  per  alcuno.  Antinomie 
della  natura,  che  fa  le  sue  spartizioni  assai  male. 
Gian  Giacomo  la  stimava  molto,  ma  senza  co- 
noscerla a  fondo. 

Il  signor  Tempie,  per  tornare  a  lui,  ottenne 
la  certezza  di  un  riposo,  che  aveva  ben  meri- 
tato. Sara  passò  in  mezzo  a  due  ale  di  cava- 
lieri, tutti  con  la  mano  al  cappello.  Erano  le 
sue  vittime  di  quella  notte. 

Renato  solo  mancava.  Il  giovine  si  era  con- 
gedato poco  prima  della  bella  sua  danzatrice, 
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—  Vedilo,  infatti,  come  si  annunzia,  con  quegli 
sprazzi  dorati! 

Bell^alba  è  questa;  in  sangoinoBO  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole.... 

Ecco  un  mattino  che  sarebbe  piaciuto  al  re  Saul, 
per  cominciamento  ad  un  giorno  di  battaglia. 

—  Da  perdere,  —  notò  Renato. 

—  Ah,  è  vero,  —  rispose  Antonio  Carafa.  — 
**  Di  Gelboè  son  questi  i  montL  „  Ma  qui  non  ci 
sono  Filistei,  mi  sembra.  Del  resto,  a  sperdere 
l'augurio,  ti  troverò  un  paio  di  versi: 

Venia  mattino  e  Parse  ultime  sabbie 
Tingea  d*Angade  in  rose  liste  il  sole 

Vedi,  le  sabbie  le  abbiamo  qui  presso,  sulla 
spiaggia  di  Mergellina,  e,  se  vuoi  fare  la  tua 
preghiera  del  mattino,  come  l'Emiro  del  conte 
Mamiani,  puoi  servirti  a  tua  posta;  ci  hai  una 
faccia  da  Abd-el-Kader  che  consola,  — 

Renato  rispose  alla  celia  con  un  sorriso  pal- 
lido, come  dicono  cosi  bene  i  francesi,  un  sor- 
riso a  fior  di  labbro,  che  tradiva,  anziché  na- 
scondere, le  angustie  dell'animo.  Il  mio  eroe 
non  era  niente  affatto  contento  di  sé,  e  il  lavoro 
interno  della  coscienza  gli  dava  quell'aria  scura 
che  aveva  colpito  Antonio  Carafa,  dettandogli 
il  suo  paragone  africano. 

Che  cosa  diceva  la  coscienza  a  Renato?  Che 
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.iva  consigliera,  e  che  l'es- 
lalla  casa  di  Mai-gtierlta 
D  di  correre  ad  altri  amori. 

IMa  non  era  essa  sparita  per  sempret  Fulmi- 
nato dall'ira  del  veccliio  parente,  Renato  non 
aveva  anche  perduta  la  traccia  della  donna  di- 
letta? Ella  stessa,  se  avesse  ancora  serbato  in 
cuore  un  briciolo  d'affetto  per  lui,  avrebbe  pure 
l'i  dovuto  intendere  che  Renato  non  poteva  rin- 
In  venirla  da  sé,  nella  nuova  dimora  scelta  cosi 
m  firettolosamente  dal  padre  di  lei.  Perchè  non 
iiiu|  aveva  trovato  il  modo  di  avvertirlo?  Perchè 
^  erano  passati  sei  mesi,  senza  che  egli  potesse 
^  aver  lume,  a  guidarlo  in  quel  buio?  Era  stalo 
■  fuori,  si,  ma  era  anche  stato  ammalato,  grave- 
I  mente  ammalato,  e  per  lei.  Ma  già,  non  si  era 
I  ella  forse  consolata?  Non  aveva  detto  il  terri- 
^  bile  signor  Ruggero,  all'avvocato  Garantiiii,  che 
sua  figlia  andava  sposa  a  qualcheduno  1 

SI,  era  questo  per  l'appunto  che  più  cuoceva 
a  Renato.  La  sua  debolezza  di  quella  notte  a 
proposito  di  Sara  Tempie,  conseguenza  dello 
W  notizie  avute  dal  Garantini,  non  era  poi  cosi  ir- 
■imediabile  da  cagionargli  un  profondo  rimorso. 
Jgli  non  aveva  commessa  che  una  mezza  infe- 
leltà,  e  ancora  allo  stato  latente,  come  direb- 
tero  nel  loro  dotto  gergo  gli  scienziati;  laddove 
rfarglierita  l'aveva  commessa  intiera  e  mani- 
esta,  alla  luce  del  sole-  Andava  sposa  ;  ne  SlThavà 
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un  altro!  Ora,  chi  noi  sa?  dispiace  sempre  di 
sapere  che  la  donna  amata  da  noi  ne  ha  amato 
un  altro  prima  di  noi;  ma  non  è  meno  spia- 
cevole di  sapere  che  ne  ama  un  altro  dopo  di 
noi,  e  che  noi  (maledetto  noi,  che  si  ficca  sem- 
pre da  per  tutto,  come  il  nostro  egoismo!)  non 
siamo  più  nulla  in  quel  cuore,  dove  abbiamo 
regnato  da  soli. 

Questo  è  nella  natura  umana,  e  lo  sentono 
i  buoni  come  i  cattivi;  anzi  i  primi  forse  più 
di  questi  ultimi,  che,  essendo  animali  di  san- 
gue freddo,  sentono  meno  vivaci  gli  amori  (se 
non  aluta  il  sollione,  s'intende)  e  meno  dolorose 
le  rotte. 

I  due  amici,  costeggiando  la  spiaggia  di  Mer- 
gellina,  entrarono  nel  recinto  della  Villa  Nazio- 
nale, gaia  lista  di  verde  che  incominciava  dì 
lì  a  stendersi  tra  il  corso  di  Ghiaia  e  la  riva 
del  mare.  Antonio  Carafa  avrebbe  condotto  vo- 
lentieri la  conversazione  su  Margherita,  Ma 
come  fare?  L'allusione  alla  faccia  scura  di  Re- 
nato era  caduta  senza  risposta,  e  non  c'era 
modo  di  proseguire  su  quel  tono.  Il  secondo- 
genito dei  principi  di  Venosa  parlò  invece  della 
festa  dei  Mapleson,  e,  scambio  di  evocare  l'im- 
magine di  Margherita  Altavilla,  si  fermò  sulle 
grazie  di  Sara  Tempie. 

—  Sì,  è  una  bella  e  gentil  signorina;  —  disse 
Renato;  —  ma  deve  essere  una  certa  testoliiìa, 


sventare  tutto  le  insidie 
ìiilioni  che  giù  !e  ron- 
/■ino  intorno. 

—  Ah,  tu  to  credit  -  chiese  jl  Carafa,  come 
slupito  dì  tanta  chiarezza  di  mente. 

—  È  la  mia  opinione,  —  rispose  Renato,  con 
lj[-evÌloquenza  spartana 

Antonio  Carafa  era  fuori  di  strada.  Qualche 
giorno  prima,  Renato  aveva  fatto  allusione  ad 
un  matrimonio  possibile  con  una  ricca  stra- 
niera, matrimonio  che  doveva  piacer  molto  a 
suo  padre;  e  il  pensiero  di  Antonio  era  subilo 
corso  a  Sara  Tempie.  Il  sospetto  era  diventato 
certezza,  avendo  egli  notato  le  attenzioni  usato 
dal  duca  di  Melilo  alla  fanciulla  e  la  sollecita 
presentazione  del  principe  di  Caivano  alla  fan- 
iniglìa  di  lei.  Ora,  udendo  quel  discorso  del  suo 
amico,  Antonio  Carafa  non  capiva  più  nulla. 

Quanto  a  Renato,  vi  posso  dir  io  che  parlava 
un  po'a  caso,  tra  il  si  e  il  no  che  gli  tenzo- 
navMO  nel  capo.  Le  ultime  parole  dette  a  suo 
padre  gli  pesavano  sul  cuore,  e  avrebbe  dato 
non  so  che  cosa  per  non  essersi  lasciato  sfug- 
gire un  consenso  di  (inella  sorte.  Né  meno  gli 
pesava  una  promessa  che  aveva  fatta  alla  si- 
gnorina Tempie,  di  portarle  quel  giorno  stosso 
cerle  canzoncine  napoletane,  che  ella  non  co- 
nosceva ancora,  o  ciò,  come  aveva  aggiunto 
cortesemente,  per  cogliere  l'occasione  di  sapere 


^y'T 
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più  presto  come  avesse  resistito  ai  danni  di 
quella  notte  vegliata. 

Lo  vedrete  anche  voi,  lettori  umanissimi:  il 
giovanotto  si  era  inoltrato  un  po' troppo,  in  un 
primo  colloquio.  Ma  che  farci?  Tra  la  q^uadri- 
glia  e  il  cotillon  la'  conversazione  eciiiflflÉft^osì 
lunga,  che  una  sciocchezza  bisógQ'JHRpRr^iOTfi- 
metterla.  Intanto,  sciocchezza  o  no,  ci  aveva 
un  obbljgQ  sulle  spalle,  e  là,  a  mente  fredda, 
ne  sitóltivsL  tutto  il  peso.  Perciò  amava  negare 
a  sé  stesso  la  possibilità  di  un  secondo  fine, 
nella  sua  cortesia;  e,  ricordando  il  disegno  di 
suo  padre,  si  compiaceva  a  circondarlo  di  mille 
difficoltà.  Non  ardiva  pensare  come  avrebbe  po- 
tuto ritrarsi  dall'impegno,  ma  frattanto  incomin- 
ciava a  mettere  innanzi  parole  che  potessero 
riuscirgli  d'ostacolo,  o  d'appiglio  a  tornare  in- 
dietro. Ah,  come  avrebbe  di  gran  cuore  abbrac- 
ciato il  signor  Tempie,  se  quel  degno  inglese,  ali^^ 
prima  apertura  di  suo  padre,  gli  avesse  risposto: 
''  mia  figlia  è  promessa  ad  altri  „ ,  oppure  **  essa 
non  ha  intenzione  di  maritarsi  in  Italia!  „ 

Questa  seconda  risposta  gli  sarebbe  anzi  pia- 
ciuta meglio  dell'altra.  Perciiè?  Perchè  siamo 
tutti  uomini;  ed  io,  lettori  discreti,  vi  dipingo 
un  uomo,  non  vi  presento  un  semidio.  Qual- 
che volta  nii  accade  di  chiamarlo  eroe,  ma  so- 
lamente per  modo  di  dire.  È  un  bravo  giovane, 
pieno  di  ottimi  sentimenti,  e  capace  di  grandi 
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veduto  a  suo  tempo;  ma 
ì,  iiient'altro  che  uomo.  Aii- 
pinto  un  eroe,  un  semidio, 
;  ma,  da  accorto  nai-ratore, 
ilche  cosa  di  umano,  verbi- 

lUe  contraddizioni  del  suo 
ore.  Il  duca  di  Melilo  sof- 
ido  II  per  11  un'uscita  oim- 
ssa  la  sua  vita  sulla  croce 

ri  nella  sua  mente,  e  con 
a  mente  di  Antonio  Carafa, 
che  il  dialogo  languisse  un 
usciti  dalia  Villa  presso  il 
portati  dal  caso  verso  Santa 
a  dei  due  amici  non  erano 
a  farne  un  tema  di  versione 
svogliato. 

,  del  Chiatamone,  il  nostro 
b  con  sempre  crescente  me- 
passava  davanti  all'albergo 
alzar  gli  ocelli,  senza  sospi- 
lare  una  frase  melodica  in 
ime  avrebbe  fatto  senza  dub- 
notto,  nel  caso  suo,  con  la 
una  vibrazione,  da  lui  pro- 
isse  a  ferire  l'orecchio  della 
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—  Davvero,  non  capisco  più  nulla!  —  con- 
chiuse Antonio  Carafa,  tra  sé. 

Erano  le  sette  del  mattino,  quando  i  due  amici« 
proseguendo  taciturni  la  loro  strada,  giunge- 
vano all'angolo  del  palazzo  Reale.  Dove  andare 
a  quell'ora?  Carafa  pensò  che  al  casino  del- 
l'Unione avrebbe  forse  trovato  qualche  amico 
insonne  alla  tavola  deWécarté. 

—  Si  sale  un  momento?  —  diss'egli  a  Renato. 
—  Possiamo  bere  una  tazza  di  tè,  e  poi  andar* 
ceno  a  letto. 

—  Andiamo,  —  rispose  il  duca  di  Melito,  che 
a  quell'ora  non  aveva  volontà. 

Arrivati  sul  destro  fianco  del  teatro  San  Carlo, 
salirono  la  scala  del  Casino,  tuttavia  illuminata. 
Le  sale  erano  aperte,  essendoci  ancora  parec- 
chi gentiluomini  della  corte  di  Macbeth. 

Il  Carafa  li  chiamava  così,  perchè  essi,  come 
rassassino  di  Duncan,  sebbene  per  altra  cagione, 
avevano  "ucciso  il  sonno „. 

Un  servo  in  anticamera,  prendendo  il  pastrano 
del  duca  di  Melito,  gli  disse: 

—  Sono  stati  iersera  due  gentiluomini  a  cer- 
care di  Vostra  Eccellenza. 

—  Di  me?  —  chiese  Renato.  —  E  chi  sono 
costoro  ? 

—  Non  so.  Hanno  detto  di  essere  passati  dal 
palazzo  di  Vostra  Eccellenza,  ma  senza  trovarla. 
Perciò  erano  venuti  qua,  e  pare  che  avessero 
premura  di  vederla. 
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ire  le  loro  carte  di  visita, 
lito,  quasi  parlando  tra  sé. 
—  soggiunse  il  servo,  —  le 
tlazzo  di  Vostra  Eccellenza. 
hiuse  Renato.  —  E  adesso, 
fa  preparare  due  tazze  di  tè.  — 
■      Ciò  detto,  il  duca  di  Melito  entrò  nella  sala 
di  lettura,  e  andò  a  sprofondarsi  in  una  soffice 
poltrona  a  bracciuoli,  dove  rimase  con  la  fac- 
cia china  sul  petto,  in  atteggiamento  medita- 
bondo, mentre  Antonio  Carafa  guardava  svo- 
liatamente  i  giornali. 

—  Clii  saranno  costoroT  —  chiese  Antonio, 
lopo  tre  o  quattro  minuti  di  quella  occupazione, 
ra  un  telegramma  dei  Times  e  un  articolo  della 
iaturday  Revieto. 

—  Ma...  —  rispose  Renato.  —  Porteranno  forse 
ma  sfida. 

—  Una  sfì  'a!  —  esclaniò  Antonio  Carafa,  inar- 
:ando  le  ciglia.  —  E  donde  ricavi  questa  tua 
supposizione  t 

—  Non  hai  udito  t  Vengono  a  cercarmi  in  due. 
Jhe  altro  può  essere? 

—  È  vero,  è  vero,  —  disse  Antonio,  crollando 
a  lesta.  —  Ma  a  chi  hai  pestato  il  piede  nella 
;iornata  di  ieri? 

—  Il  cuore  mi  dice  che  il  messaggio  viene  di  là. 
_  Di  là?  Dovei 

—  Da  lei. 

Over  di  ftrra  e  cuor  rf'oro,  —   II.  13 
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—  Scusami,  Renato,  io  non  intendo.  Che  c'en- 
tra lei,  se  va  a  marito? 

—  Che  ne  so  io?  Non  potrebbe  essere  il  suo 
promesso  sposo?  Infine,  io  non  so  perchè  mi 
venga  questo  sospetto;  non  capisco  in  che  modo 
e  per  qual  ragione  prendano  a  dirla  con  me  ; 
ma  ho  il  presentimento  che  quella  gente  ci  ha 
qualche  cosa  a  vedere  in  questa  visita,  e  sento 
il  bisogno  dì  correre  a  casa  mìa,  per  leggere 
i  nomi. 

—  Hai  ragione;  dai  nomi  si  potrà  capire,  o 
incominciare  a  capire  che  cosa  domandino. 

—  E,  sMntende,  —  soggiunse  Renato,  —  che, 
dato  il  caso  d'una  sfida,  tu  mi  servirai.... 

—  Di  coppa  e  di  coltello;  —  rispose  Antonio 
Carafa;  —  sono  sempre  ai  tuoi  ordini. 

—  Grazie  !  La  noia  maggiore  sarà  che  ritar- 
derai l'ora  del  sonno. 

—  Oh,  non  importa.  Se  occorre,  non  andrò 
neanche  a  letto.  Se  n'è  perdute  tante,  di  notti! 
Anzi,  vedi,  passiamo  da  casa  tua,  vediamo  ì 
nomi  di  questi  riveriti  signori,  e  se  e'  è  fumo 
di  guerra,  o  se  hanno  lasciato  detto  almeno  di 
tornare  nella  mattina,  andiamo  a  sgranchirci  le 
membra  in  sala  di  scherma,  e  poi  facciamo 
colazione.  Con  queste  occupazioni  si  colmano 
i  più  lunghi  intervalli;  non  ti  pare? 

-—  Benissimo.  Andiamo,  dunque;  e  al  ritorno, 
se  bisogna,  sveglieremo  il  Sambiase,  o  il  Gra- 
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10  o  l'altro,  per  compagno  1 
1  mente.  — 

i  preliminari,  con    cui  un 
ile  disporsì  ad  ogni  evento, 
jace,  Renato  usci  con  l'a- 
[  mico  Carafa  dal  easino  dell'Untone.  La  prima 
zella  che  trovarono  sul  largo  di  San  Per- 
lo li  condusse  a  Ghiaia.  Ei-ano  per  smon- 
avantì  al  palazzo  Caivano,  quando  videro 
ovani  signori,  vestiti  di  nero,  cosa  insolita 
l'ora,  inguantati  e  col  cappello  a  staio,  il 
Dstrava  davvero  l'intenzione  di  fare  una 

'o'  I  —  disse  Antonio  Carafa.  —  Dovreb- 
33ser  loro.   Non  occorrerà  nemmeno  di 
)  le  cartelle  di  visita.  — 
I     Anionio  aveva  colto  nel  segno.  Quei  due  si- 
ri  aspettavano  proprio  Renato.  Infatti,  ap- 
Et  questi  si  avviò  verso  il   portone,   i   due, 
passeggiavano  poco  lunge,  rasento  il  muro, 
vviclnarono,  e  11  primo  di  toro,  mettendo  la 
IO  al  cappello,  chiese,  con  molto  ossequio, 
disgiunto  da  un  tono  dì  gravità  singolare  : 

—  Scusi  Vostra  Eccellenza:  il  signor  duca  di 
Melilo.... 

—  Son  io,  per  ubbidirla,  —  rispose  pronta- 
mente Renato. 

E  si  fermò  sui  due  piedi,  in  aria  d'invitarlo  ad 
jporro  lo  scopo  della  sua  visita. 
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—  Vorrà  perdonarci,  —  disse  quell'altro,  — 
se  veniamo  così  per  tempo  a  tediarla....  — 

Renato  fece  11  gesto  di  UK'^uomo  che  volesse 
dire:  oh,  le  pare? 

—  . . . .  Ma  abbiamo  una  lettera  urgente  da 
consegnarle,  —  proseguiva  Intanto  lo  scono- 
sciuto. 

— -  Abbiano  la  bontà  di  entrare,  —  rispose  il 
duca  di  Melito,  con  aria  di  severa  cortesia.  — 
Pietro,  andate  ad  aprirci. 

-r  Subito,  Eccellenza,  —  disse  il  portiere,  a 
cui  era  rivolto  il  comando. 

E  precedette  i  quattro  signori  su  pei  le  scale 
del  quartierino  di  Renato. 

Come  furono  dentro,  Antonio  Carata,  ad  un 
cenno  dell'amico,  si  ritirò  discretamente  in  una 
camera  attigua. 

—  Vogliano  accomodarsi,  —  disse  Renato  a 
quei  due.  —  A  che  debbo  attribuire  l'onore  della 
loro  visita?  —  Ah,  mi  dicevano  di  avere  una 
lettera  per  me.... 

—  Sissignore;  ed  eccola,  —  rispose  quegli 
che  chiameremo  pel  momento  l'oratore  dell'am- 
basciata. 

Renato  prese  la  lettera,  che  portava  la  so- 
prascritta: "  All'Eccellentissimo  don  Renato  Alta- 
villa, duca  di  Melito  „,  e,  fatto  cenno  del  capo, 
come  per  chieder  licenza  ai  suoi  ospiti,  aperse 
la  busta. 


3glio,  che  il  giov 
,  e  leggiamo  cor 


"Una  quistione  occorsa  tra  mio  padre 
"vostro,  per  offese  scambievoli,  è  stata 
"posta  provvisoriamente  con  unadiciiiart 
"di  padrini.  Giunto  da  poco  tempo  in  ^ 
"dopo  una  lunghissima  assenza,  ho  lette 
"tanto  Ieri  questo  documento,  in  cui  ve( 
'cennato  che  la  prima  offesa  e  la  magg 
"quellf*  fatta  da  don  Federigo  Altavilla;  il 
'fa  constare  com'egli  sia  sempre  dìspc 
"uar  ragione  dei  suoi  atti  e  parole  a  doi 
"gero,  quando  sia  finita  la  lite  che  pen<j 
'^lavia  tra  le  due  case. 

"  È,  a  mio  modo  di  vedere,  una  que 
"  aperta,  che  noi  possiamo  e  dobbiamo  chi 
"So  ci  sono  ragioni  perchè  non  avveng 
-scontro  fra  i  padri,  non  ce  n'è  alcuna  p( 
"  pedirlo  tra  i  figli.  Signor  duca  di  Melito,  i 
"  Ove  la  cosa  vi  torni,  i  miei  padrini,  pò 
"di  questo  messaggio,  saranno  agli  ordì 
"  vostri. 

"Sono,  signor  duca,  con  la  massima 
"derazione  per  voi, 

"Corrado  Alta  vili 


Si*!..  ^ 


Sw^i):?*: 
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A  quella  lettura,  Renato  strabiliò. 

—  Donde  viene  costui?  —  chiese  egli  a  sé 
stesso. 

11  pensiero  gli  corse  allora  a  quel  marinaio, 
veduto  nel  porto  un  anno  addietro,  inerpicato 
sul  sartiame  del  brigantino.  Ed  anche  F  imma- 
gine di  Margherita  gli  si  parò  davanti  agli  oc- 
chi della  mente,  di  Margherita  che  aveva  tauto 
amato  e  che  era  perduta  irremissibilmente 
per  lui. 

Tutto  ciò  nello  spazio  di  pochi  secondi,  che 
bisognava  dare  una  risposta  a  quei  due.  Ma 
rispetto  a  loro ,  il  duca  di  Melito  non  aveva  da 
pensar  molto,  poiché  la  domanda  era  di  tal 
fatta  da  non  lasciar  dubbio  veruno  sull'rfni- 
mo  suo. 

—  Antonio  !  —  diss'egli  ad  alta  voce,  volgen- 
dosi all'uscio  della  camera  attigua. 

Il  Carafa  fu  pronto  a  comparire. 

—  Eccomi  1  — -  rispose  egli,  che  già  aveva  ca- 
pita ogni  cosa. 

Renato  gli  diede  a  leggere  il  foglio  che  aveva 
tra  mani.  Quindi,  senz'altro  aspettare,  si  volse 
ai  due  invitati. 

— -  Signori,  —  diss'egli  con  molta  urbanità,  — 
io  veramente  capisco  poco  in  questa  faccenda, 
e  dovrei  forse  chiedere  informazioni  ai  padrini 
del  principe  di  Caivano,  mio  padre.  Ma  debbo 
soggiungere,  e  questo  agevolerà  di  molto  Ta- 


dato,  che  1 
dadi  ripar 
:  spiegazio 
lue  gentìlu 
un  invito  i 
ilo  Carafa 

cipi  di  Venosa,  ha  i  miei  poteri,  pa 

egli  pienamente  al  mio  modo  dì  ved 

posilo.  — 
Antonio  Carafa  confermò  le  parole 

con  un  cenno  del  capo. 

—  Dunque,  a  te;  —  soggiunse  Ren 
sando  la  voce  d'un  tono;  —  vuoi  v 
Sambiase,  o  il  Gravina  T 

—  SI,-  vado  io;  non  ti  dar  pensiei" 
E  piuttosto,  —  aggiunse  il  Carafa,  n 
stringergli  la  mano,  —  vattene  a  leti 

—  Per  poche  ore,  —  rispose  Ren 
tocco,  se  non  ti  avrò  veduto  ancora 
fare  una  visita,  e  starò  fuori  fìno  al 
per  tua  norma. 

—  Ho  capito;  a  rivederci.  Signori,  - 
Antonio  Carafa,  rivolgendosi  agli  inv 
rado  Altavilla,  —  vogliamo  uscire?  — 
ordini  loro. — 

Quei  due  s'inchinarono,  e,  preso 
dal  duca,  uscirono  in  compagnia  de 

Rimasto  solo  nel  suo  quartieduo,  R 
-£ggiò  un  tratto  per  la  stanza,  tutto 
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lato  e  triste,  ma  più  ancora  seccato.  Infatti,  dopo 
un  quarto  d'ora  di  quelle  giravolte  che  non 
bastavano  di  certo  a  snebbiargli  la  mente,  diede 
una  crollata  di  spalle  e  si  mosse  verso  la  sua 
camera  da  letto. 

Suonò  il  campanello,  ed  il  suo  cameriere  fu 
pronto  ad  accorrere. 

—  Mi  sveglierai  alle  undici,  —  gli  disse,  — 
salvo  il  caso  che  capiti  don  Antonio  Carafa, 
che  può  entrare  ad  ogni  ora. 

—  Vostra  Eccellenza  sarà  servita,  —  rispose 
il  servo. 

E  si  accostò  al  padrone,  per  aiutarlo  a  spo- 
gliarsi. L'operazione  fu  fatta  in  pochi  minuti, 
premendo  a  Renato  di  restar  solo  e  di  dormire. 

—  Adesso,  —  diss'egli,  mettendosi  a  letto  e 
tirandosi  la  coltre  sull'omero,  —  chiudi  le  im- 
poste e  vattene.  Hai  ben  capito  ?  Se  viene  don 
Antonio.... 

—  Lo  farò  entrare.  Eccellenza.  Se  no,  vengo 
a  svegliarla  per  le  undici.  — 

Renato  mormorò  un  "  va  bene  „  a  quelle  pa- 
role, un  "  grazie  „  airaugurio  di  buon  riposo,  e 
chiuse  gli  occhi  in  attesa  del  sonno.  Alla  sua 
età,  il  benefico  iddio  dei  papaveri  non  doveva 
farsi  aspettare,  quantunque  ci  fossero  dì  mezzo 
tutti  quei  sopraccapi  che  sapete.  Del  resto,  è 
un  fatto  accertato  che  quando  Tanimo  nostro 
si  trova  in  qualche  contrasto  donde  non  gli 


sce  aiicliD  lui  col  dor- 
forso  per  questo  che 
:  "la  notte  porta  con- 
ebbe in  contraddizione 
i  notte  è  fatta  per  dor- 

|mir«  .  A  (;iii  iu."...«  ".  continuo  nell'insonnia, 
e  questo  Io  sanno  tutti  per  prova,  cattiva  con 
sisUera  è  la  notte. 

acciamogli  dormire  tranquillameiita  le  sue 
;  lasciamolo  svegliare  alle  undici,  farsi  ra- 
4  e  pettinare,  ricevere  Antonio  Carata,  che 
posta  la  mano  sul  Gravina  ed  ha  concertato 
abboccamento  coi  padrini  avversari  per  le 
fQ  dì  sera;  e  disponiamoci  a  seguirlo,  al  tocco 
DO  n  meriggio;  ora  in  cui  il  nostro  eroe,  in 
gante  abito  di  mattina,  con  un  rotolino  di 
:ta  tra  mani,  si  avvia  per  la  strada  del  Chia- 
none,  entra  all'albergo  Washington  e  chiede 
le  signore  Tempie  potranno  riceverlo. 
La  domanda  è  trasmessa  ed  accolta  con  sol- 
;itudine.  Il  duca  di  Melilo  sale  una  scala  ed 
utrodotto  nel  santuario,  se  cosi  può  cliiamarsi, 
grazia  della  dea  che  vi  ha  sede  provvisoria, 

I  salotto  d'albergo. 

II  volto  di  Renato  non  portava  traccia  delle 
ale  di  quella  mattina.  Grave  nell'aspetto,  anzi 
D  tal  po' contegnoso,  lo  era  sempre  stato,  e 
ntonto  Carafa  soleva  dire  di  lui  che  il  suo 
lElco  non  rideva  mai  por  intiero.  Nessuna  mera- 
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viglia,  dunque,  se  quella  gravità  durasse  anche  in 
quel  giorno,  poiché  essa  era  nelle  consuetudinL 
La  signora  Tempie  non  si  mostrò  agli  ocdii 
del  giovane,  quando  egli  entrò  nel  salotto.  Gli 
si  offerse  in  quella  vece  la  signorina,  seduta 
davanti  al  suo  tavolincino  da  lavoro,  nel  vano 
d'una  finestra,  donde  si  vedeva  il  golfo,  eoa 
risola  di  Capri  in  lontananza  e  il  castello  dcl- 
rOvo  11  sotto.  Alla  vista  di  Renato,  la  fanciulla 
fece  un  grazioso  cenno  del  capo  e  dischiuse  le 
labbra  ad  un  "  buon  giorno^,  confettato  dì  sor- 
risi, che  avrebbe  passato  il  cuore  a  più  d'uno. 

—  Mia  zia  era  stanca  della  notte  vegliata, 

—  disse  la  signorina  Sara,  mentre  stendeva  la 
sua  bella  mano  al  duca  di  Melito,  —  ed  aveva 
gran  bisogno  di  riposare.  Essa  mi  ha  pregato 
di  scusarla  presso  di  voi. 

—  Oh,  signorina,  veramente  non  era  il  caso; 

—  rispose  egli  inchinandosi,  ma  senza  por  mano 
alla  sedia  che  Sara  gli  accennava  cortesemente; 

—  mi  duole  invece  di  esser  venuto  troppo  pre- 
sto, e,  fatti  i  miei  ossequi  alla  signorina.... 

—  Contate  di  andarvene?  —  interruppe  la 
fanciulla.  —  Ma  non  è  cosi  che  la  intendiamo 
noi.  Vi  aspettavo,  anzi. 

—  Davvero  ?  —  esclamò  Renato,  che  a  quella 
parole  aveva  creduto  opportuno  di  sedersi. 

—  Ma  si  ;  —  ripigliò  V  inglesina;  —  non  mi 
avevate  promesso  un  quaderno  di  musical 
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le  finestre  deiralbergo.  Il  dialetto  lo  capisco  poco, 
ma,  fortunatamente,  la  melodia  è  cittadina  del 
mondo.  — 

Così  dicendo,  miss  Sara  aveva  aperto  rin- 
volto, e  sfogliava  le  pagine  del  quaderno,  can- 
ticchiando sommessamente  alcune  frasi  colte  a 
volo  qua  e  là. 

—  Se  mia  zia  non  dormisse  in  questo  mo- 
mento, —  soggiunse  ella,  —  vorrei  ripassarle 
tutte  al  pianoforte.  — 

Renato  fu  per  andarsene  da  capo. 

—  Non  vorrei  essere  indiscreto,  —  diss'egli. 

—  Ma  no,  ve  Tho  detto;  —  rispose  miss  Sara; 
—  rimanete,  signor  duca,  se  noi)  avete  altro  di 
più  importante  da  fare.  Poiché  mìa  madre  ri-* 
posa,  non  si  farà  musica;  ma  si  può  discor- 
rere, mi  sembra.  Ciarleremo  di  cento  cose,  senza 
cerimonie,  non  è  vero?  come  se  fossimo  due... 
cugini.  — 

Renato  era  dolcemente  commosso  da  quella 
graziosa  accoglienza.  Gli  piaceva  la  figura  di 
lei,  gentile  impasto  di  vivacità  e  di  languore; 
gli  piaceva  la  scioltezza  dei  modi,  che  non  sì 
scompagnava  da  un'aria  di  candore  quasi  in- 
fantile; gli  piaceva  sopratutto  l'originalità  della 
pronunzia  di  Sara,  che  parlava  i'  italiano  con 
molta  purezza,  ma  con  un  accento  tutto  suo, 
pieno  di  aspirazioni,  e  notevole  per  un  certo 
strascico  di  vocali,  che  in  un  uomo  avrebbe 
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la  che  acquistava  leggiadria  dal 
di  una  donna.  Renato  avrebbe  po- 
i,  come  Dante  Alighieri,  "  io  era 
ie  lon  sospesi^,  e  la  sospensione 

0  avrebbe  potuto  essere  dimo- 
ìsto  fatto,  che  egli  pendeva  da 
ave  e  da  quegli  sguardi  profondi, 
Margherita  non  gli  usciva  dagli 

ibbe  veduto  volentieri  tutt'e  due; 

1  dell'altra.  Ambedue  erano  di  ca- 
;herita  più  bianca  di  carnagione, 

forme  più  maestose;  Sara  più 
cola,  ma  più  vivace  d'aspetto; 
ijù  dea,  e  quest'altra  più  donna, 
tazza  di  cuore,  che  non  ardisce 
90  escludeva  la  simpatìa;  del  rc- 
parole  dì  Sara  tornavano  cosi  ac- 
suo,  che  egli  si  senti  tratto  a  ri- 
si giubilando: 
cugini  ! 

I  di  Renato  non  doveva  durare 
miss  Sara  riprese,  come  se  va- 
re la  sua  frase: 

uè,  se  dobbiamo  credere  a  certi 
1  aria  il  disegno  di  maritarci  a 

violento,  e  Renato  ne  rimase 
veva  parlato  di  quel  disegno  coi 
tadre  no;  dunque  il  Mapleson,  e 
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prima  ancora  che  la  famiglia  Galvano  sì  fosse 
decisa  a  correre  il  palio.  Ma  percliè,  con  qua! 
diritto  quelle  sollecite  aperture?  E  peggio  an- 
cora, poiché  di  questo  in  particolar  modo  do- 
veva occuparsi  il  giovane,  a  qual  fine  quella 
scappata  di  miss  Sara?  Era  essa  compatibile 
con  l'onesto  riserbo  di  una  fanciulla? 

Tutte  queste  domande  confuse  gli  passarono 
per  la  mente,  e  11  per  li  non  poteva  neanche 
tentare  di  raccapezzarsi,  perchè  anzi  tutto  bi- 
sognava rispondere  a  lei. 

—  Signorina,  —  diss'  egli,  annaspando,  —  ò 
un  pensiero  di  babbi. 

—  E  non  il  vostro  ?  —  domandò  la  fanciulla, 
fissandolo  in  volto,  quasi  volesse  cavargli  la 
verità  dagli  occhi. 

—  Non  ho  detto  questo;  — •  balbettò  Renato, 
che  non  intendeva  bene  il  concetto  di  miss 
Sara  e  incominciava  a  perdere  la  pazienza;  — 
ma,  infine...  prima  di  rispondere  alla  vostra  do- 
manda, io  stesso  dovrei  rivolgerla  a  voi. 

—  Oh,  io  vado  per  le  spiccie ,  —  replicò  essa 
prontamente.  —  La  vostra  medesima  reticenza 
mi  dice  che  il  disegno  non  era  vostro.  Ed  ò 
bene,  e  vi  ringrazio  di  avermelo  lasciato  capire. 
Vi  fa  meraviglia?  C'è  qui  sotto  un  mio  segreto, 
un  segreto  di  cugina;  —  soggiunse  ella,  con  un 
arguto  sorriso;  —  contentatevi  di  indovinarlo, 
se  potete,  o  dì  aspettare  la  buona  occasiono. 
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che  il  peggio,  credete  voi  che  certe  cose    si 
possa  starle  a  sentire  cosi  tranquillamente? 
—  Eh,  non  si  trattava  mica  d'un   delitto!    — 
esclamò  rin^lesina,  ridendo. 

—  No,  certo;  ma  non  potevate  voi  credere,  e 
non  avrebbe  potuto  credere  ogni  altro,  che  una 
men  nobile  cagione.... 

—  Oh,  come  correte!  —  interruppe  miss  Sara. 
—  Di  grazia,  iiieditate  la  mia  frase.  "C'è  in  aria  il 
disegno  di  maritarci  „,  vi  ho  detto.  E  questo, 
anche  a  non  volerlo  intendere  come  il  pensiero 
di  altre  persone,  ugualmente  estranee  alla  mìa 
ed  alla  vostra  famiglia,  non  esclude  forse  il 
sospetto  che  si  trattasse  solamente  della  vostra? 
Via,  confessatelo,  siete  stato  troppo  sofistico. 

—  Ma  non  ho  detto  nulla,  mi  pare, 

—  Ma  vi  siete  rannuvolato,  e  questo,  non  mi 
pare  soltanto,  è  il  fatto.  — 

Con  quella  diavola  d'ingl esina,  non  la  si  po- 
teva vincere,  né  impattare.  Il  duca  di  Melito  si 
contentò  di  sorridere. 

—  Ah,  bene,  cosi  mi  piace,  —  diss'ella.  — 
Siamo  due  amici! 

—  Sì. 

—  E  non  vi  offenderete  mai  delle  mie  osser- 
vazioni, non  è  vero!  Vi  parranno  qualche  volta 
meno  convenienti  ad  una  fanciulla;  ma  il  tempo 
mi  renderà  giustizia  e  vedrete  che  io  potevo  e 
dovevo  parlare  in  un  certo  modo.  Anzi,  voi  mi 


j 


ma 

>  ai 
apriva  in  quel  punto. 

—  11  signor  duca  di  Melilo,  —  disse  un  ca- 
meriere, presentandosi  allora  sulla  soglia. 

—  Chi  mi  vuole t  —esclamò  Renato,  voltan- 
dosi. 

Ma  non  aspettò  la  risposta  ;  anzi,  la  domanda 

gli  usci  intiera  dal  labbro,  avendo  veduto 

il  servo,  nell'atto  di  profferire  il  suo  .nome, 

'a  l'aria  di  dare  il  passo  a  qualcuno. 

Difatti,  entrava  poco  stante  un  bel  giovinetto, 

aitante  della  persona,  snello  di  forme,  biondo, 

di  modi  spigliati,  un  Apollo  del  Belvedere,  come 

suol  dirsi,  ma  un  Apollo  a  cui  la  vita  spirava 

da  tutti  I  pori. 

Renato  Io  guardò  e  gli  parve  d'aver  già  ve- 

quel  volto,  o  qualche  altro  che  gli  somi- 

le.  Anche  il  nuovo  venuto  guardò  Renato, 

on  aria  di  curiosità  tranquilla,  e  solo  si 

trattenne  un  istante  a  mezza  strada,  temendo 

di  riuscire  importuno. 

—  Venite,  Co^r^ldo,  venltel  —  gli  disse  Sara 
ile,  non  badando  al  senso  che  quella  fa- 
re accoglienza,  avrebbe  potuto  fare  a 
to. 

■  m  /"«TO  e  cuor  d'ero.  —  U.  14 
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Il  giovine  sì  avanzò  allora  sollecito  e  le  strìnse 
la  mano.  Miss  Sara,  compiuto  quell'atto  che  fa- 
ceva testimonianza  di  molta  dùnestichezza,  si 
alzò  dalla  sua  sedia  e  assunse  un'aria  solenne. 
Renato  fu  pronto  ad  imitarla.  Intese  che  e'  era 
una  presentazione  di  mezzo,  ma  non  intese  al- 
trimenti perchè  la  fanciulla  reputasse  necessario 
di  star  su  e  di  atteggiarsi  a  guisa  di  druidessa 
davanti  alla  pietra  del  sacrifizio. 

XXV. 

I  due   cugini. 

Miss  Sara,  frattanto,  incominciò  a  parlare  In 
questa  forma: 

—  È  il  caso  che  ha  portato  questo  incontro. 
Io  non  aspettavo  il  signor  Corrado,  stamane. 
Ma  poiché  siete  qui  ambedue ,  o  signori ,  io 
spero  che  voi,  rappresentanti  di  due  case  av- 
versarie, tuttoché  strette  da  vincoli  di  paren— 
tela,  potrete  stringervi  la  mano  davanti  ad  una 
donna.  — 

Renato  era  rimasto  interdetto.  Corrado,  dal 
canto  suo»  intese  con  chi  aveva  a  fare,  e  si  ri- 
trasse. 

—  Orbene,  che  è  ciò  —  chiese  miss  Sara 
stupita. 

—  Egli  è  che...  io  sto  per  l'appunto  aspettando 
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Sta  dal  signore...  —  balbcltò 

andò  gli  occhi. 

.  devono  averla  già  data  i  miei 

,  quale  Vossignoria  la  desidera, 
—  disse  di  rimando  Renato.  —  Ciò  messo  in 
chiaro,  possiamo  bene  obbedire  agli  ordini  d'una 
dama,  e  salutarci.  — 

Ck)3l  dicendo  s'inchinò  profondamente.  Cor- 
rado Tece  il  simigliante,  e  si  pose  a  sedere. 

—  Chiedo  perdono,  —  diss'egli,  tanto  per  dare 
vai  altro  giro  al  discorso,  —  di  non  essere  ve- 
nuto al  ballo  di  questa  notte.  Al  signor  Maple- 
son  ho  presentato  già  le  mie  scuse.  — 

Miss  Sara  aveva  ben  altro  pel  capo  clie  la 
Testa  da  ballo. 

—  Oh,  insomma,  signori,  che  cos'è  tutto  questo 
mistero t  —  gridò  ella,  guardando  or  l'uno  or 
l'altro  dei  due  visitatori.  —  Incaricati!  Risposta 
atlesal  Parlate,  signori,  in  nome  di  Dio!  C'è 
torse  una  quistione  tra  voi* 

—  Ehi.  —  disse  Renato,  stringendosi  nelle 
spalle.  —  Pare  di  si. 

—  Siete  cugini  I  —  notò  la  Tanciulla. 

—  Lo  siamo,  —  rispose  Renato. 

—  E  vi  battete? 

—  SI,  se  il  signor  duca  vorrà  farmi  questo 
onore,  —  rispose  Corrado. 

Sara  Tempie  alzò  gli  occhi  al  cielo,  in  atto  di 
estremo  dolore. 
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—  Signorina,  che  farci?  —  esclamò  Renato, 
tentando  di  rimediare  all'errore  del  suo  avver- 
sario, 0  piuttosto  al  brutto  tiro  che  ad  ambedue 
aveva  fatto  il  caso.  —  Siamo  gli  schiavi  delle 
idee  del  mondo. 

—  E  delle  nostre,  —  soggiunse  Corrado,  che 
aveva  meno  tranquillità  d'animo. 

—  Perchè?  —  dimandò  Renato  voltandosi  al 
giovine.  —  Io  non  vi  ho  fatto  nulla.  Mi  batterò 
con  voi,  senza  sapere  il  perchè.  Diciamo  dun- 
que le  idee  del  mondo,  e  non  le  nostre.  Diciamo 
le  vostre,  se  volete,  ma  non  le  mie.  Renato  di 
Melito  ha  per  costume  di  non  offendere  alcuno; 
respinge  le  offese  che  gli  son  fatte,  accetta  tutte 
le  provocazioni,  tutte  le  sfide,  senza  discuterci 
su,  non  dando  alla  vita  più  peso  di  quello  che 
essa  meriti,  e  fermi  11;  la  sua  malleveria  non 
va  niente  più  oltre.  Ma  scusate,  signorina;  — 
soggiunse  il  duca  di  Melito,  rimettendosi  a  un 
tratto;  —  la  necessità  di  temperare,  per  quanto 
mi  riguarda,  una  frase  del  signor  Ctorrado  Al- 
tavilla, mi  faceva  dimenticare  che  questi  non 
sono  discorsi  da  tenersi  alla  presenza  di  una 
donna. 

—  No,  anzi,  —  rispose  miss  Sara,  —  è  qui 
che  si  deve  parlarne.  E  poiché  dovevo  un  giorno 
o  l'altro  entrarvi  d*una  certa  cosa,  tanto  fa  che 
se  ne  tratti  fin  d'ora.  Prima  di  tutto,  siamo  amici^ 
non  è  egli  vero! 


lani 
di 

—  spm'iuiif^ui  —  ^riuu  iJorr 
tra  irato  e  supplichevole. 

—  Zitlo,  voi,  ed  obbedite  à 
E  con  un  (^esto  da  regina 

Corrado. 
Intanto,  per  quell'altro,  il  ne 
italo  come  uno  scoppio 
ite  gli  avesse  aperto  dav 


Tina,  —  diss'egli  e 
to  nomel 

Ve  lo  dirò,  se  voi  mi  pe 

o'di  storia.  Sono  II  desti 

glio,  sono  una  fata  benigna. 

vaglo  aveva  intrecciato  i  ned 

iDcominciamo  dal  principio,  \ 

Vi  parrà  strano,  dopo  tutto  q 

di  me  e  della  mia  famìglia, 

amico  e  vi  confido  un  segret 

direte  gelosamente.  Vivevo  di 

e  là,  nel  mìo  cheto  soggiorni 

dei  vostri  dolori.  Ho  varcato 

venuta  tra  voi  ed  ho  saputo 

luto,  anzi  tutto,  di  un  ottii 

■o  gentiluomo,  che  si  era  in 
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Giulia,  senza  conoscere  che  fosse  una  sua  pa- 
rente. Lo  seppe  più  tardi  e  seppe  in  pari  tempo 
che  la  famiglia  della  donna  amata  aveva  qualche 
diritto  contro  la  sua.  Temeva  di  svelarsi,  per- 
chè i  suoi  congiunti  lo  avevano  conosciuto  con 
altro  nome,  e  lo  scoprirsi  a  quell'ora  gli  poteva 
far  perdere  ogni  speranza,  A  suo  padre  non 
ardiva  parlare,  perchè  ne  conosceva  1'  animo 
inflessibile  e  dubitava  di  non  avere  a  far  peg- 
gio. Era  insomma  in  una  condizione  difficile,  e 
ne  usci  da  onest'uomo,  da  eroe. 

—  Signorina!  —  esclamò  Renato,  arrossendo. 

—  Lasciatemi  proseguire.  Io  so  tutto,  vedete; 
so  che  questo  giovane  andò  da  un  valente  av- 
vocato, suo  amicissimo,  e  gli  disse:  "Ho  co- 
nosciuto dei  parenti,  che  hanno,  o  possono 
avere,  qualche  diritto  alla  eredità  dei  miei  mag- 
giori. Sono  poveri  e  non  potrebbero  sopportare 
le  spese  di  una  lite.  Io  non  oso  parlarne  a  mio 
padre,  perchè  la  mia  intromissione  in  questa 
faccenda,  e  senza  sapere  se  le  ragioni  loro  ab- 
biano fondamento,  potrebbe  parergli  una  offesa 
alla  memoria  dei  nostri  vecclii.  Sii  tu  V  avvo- 
cato dei  nostri  avversari,  vedi  le  carte  che  mi 
hanno  consegnate  con  tanta  fiducia,  e,  se  c'è 
modo  di  incominciare  la  lite,  fallo  liberamente; 
io  stesso  mi  obbligo  a  sostenerne  le  spese  „. 

—  Chi  è  costui?  —  gridò  Corrado,  profonda- 
mente turbato. 


presente,  — 

L  non  trovò  p 

onito  quasi,  i 

he  aveva  sap 

,  a  suo  cugin 

che  gli  appariva  allora  sotto  un  asp 

nuovo.  Per  altro,  diciamolo,  Corrado 

ancora,  non  ardiva  aggiustar  fede  a' 

.desimi  orecchi,  lauto  erano  inaspettati 

quelle  rivelazioni  per  lui. 

Non  meno  meravigliato,  ma  per  altra 
Renato  guardava  la  TanciuUa,  quasi  voi 
.care  ne'  suoi  begli  occhi  d'indaco  la  sp 
ài  tanti  misteri.  Certamente  l'amico  i 
aveva  parlato.  Ma  perchè  il  severo  i 
di  Temi  si  fosse  licenziato  in  quel  mo 
lare  i  più  gelosi  segreti  del  suo  iiftii 
gnava  che  fosse  occorso  tra  lui  e  n 
uno  scambio  di  confidenze,  e  un  ve 
d'alleanza  offensiva  e  difensiva.  Ora, 
fine  quella  ragazza,  capitata  11  per  1 
dove,  poit  Dall'America,  diceva  lei  e 
strava  eziandio  quella  sua  dimeslicti 
giovine  marinalo.  Ma  chiVra,  fiiialmer 
interessi  la  legavano  a  Marglierita, 
entrare  cosi  deliberatamente,  imova 
Deus  ex  machina,  nel  loro  piccolo  dr 

H  la  mente  di  Renato  si  smarriva  ii 
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birlnto;  e  quella  vezzosa  Arianna  non  gli  aveva 
anche  fatta  la  elemosina  d'un  Alo. 

—  Seguitiamo,  —  riprese  miss  Sarà,  poiché 
si  avvide  clie  nessuno  dei  due  avrebbe  aperto 
più  bocca.  —  Ho  saputo  che  questo  giovane 
era  stato  tradito  da  un  tristo,  al  quale  ramerà 
di  lui  per  la  bella  cugina  disturbava  certi  am- 
biziosi disegni. 

—  Scliisauol  —  mormorò  Renato,  a  cui  quelle 
parole  furono  come  un  raggio  di  luce* 

—  Dimentichiamo  i  nomi,  —  prosegui  la  fan- 
ciulla. —  I  malvagi  non  debbono  sapere  che 
noi  li  conosciamo.  Altrimenti,  come  si  verrebbe 
a  capo  di  sventarne  le  trame?  Condotti  dalle 
arti  del  tristo  a  conoscere  il  vero  nome  del 
giovane,  prima  che  egli  avesse  potuto  svelarsi 
onestamente  da  sé,  i  suoi  parenti  lo  credet- 
tero un.... 

—  Basta,  ve  ne  prego,  miss  Sara!  —  inter- 
ruppe Renato,  in  preda  alla  più  viva  commo- 
zione. —  Oh,  l'infame  raggiro! 

—  Abbattuto  da  quella  catastrofe,  di  cui  non 
conosceva  le  cause,  —  continuò  Sara  Tempie, 
—  il  giovane  ammalò  gravemente.  Intanto,  con- 
sigliato dal  tristo,  che  aveva  dipinto  i  parenti 
poveri  come  adescatori  d'un  Aglio  di  famiglia, 
il  padre  di  questo  fece  al  cugino  una  proposta 
che  egli  ritenne  ingiuriosa.  Ne  seguì  una  que- 
stione tra  i  due  nobili  vecchi,  composta  allora 
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errore:  il  pericolo,  io  lo  vedevo  da  quella  parte, 
e  non  da  questa,  con  voi. 

—  La  famiglia  anzi  tutto,  —  disse  Corrado, 
che  al  ricordo  di  Annunziata  e  del  suo  piccolo 
genovese  si  era  fatto  più  cupo. 

—  Vi  ringrazio  della  preferenza  che  gli  date, 
—  ribattè  la  fanciulla,  con  voce  tremante  dallo 
sdegno.  —  Del  resto,  non  vi  perdete  d'animo, 
cugino  Corrado.  Questo  matrimonio  può  ancora 
disfarsi.  Il  signor  Martino  Palmanova  non  ne 
ha  più  tanto  desiderio.  I  Pietra  dì  Genova  hanno 
perduta  una  somma  considerevole  con  una  casa 
di  Buenos  Ayres,  e  non  sono  più  1  milionari  dì 
prima.  Chi  sa  che  non  torniate  voi  un  buon 
partito  per  sua  figliai  — 

Renato  indovinò  il  dramma  di  quei  due  cuori, 
e  reputò  necessario  d*intromettersi  con  una  di 
quelle  frasi  che  risollevano  il  discorso. 

—  Signorina,  —  diss'egli,  —  permettete  che 
vi  risponda  Io  pel  signore,  che  voi  mettete  in 
angustie.  Se  non  fosse  troppo  fortemente  com- 
mosso dalle  vostre  parole,  egli  potrebbe  dirvi, 
come  ve  lo  direi  io  in  pari  occasione,  che  gli 
Altavilla  non  accettano  le  donne  a  questo  modo, 
dal  caso,  essi  che  sanno  scegliere  e  volere 
quello  che  scelgono,  e  apprezzare  le  anime  no- 
bili come  la  vostra.  — 

Corrado  alzò  gli  occhi  verso  di  lui,  ma  non 
per  contraddirlo.  Su  quegli  occhi  Renato  o  Sara 
avevano  veduto  spuntare  le  lagrime. 
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larliamo  d'altro,  —  ripigliò  la  fan- 
i  resta  a  dire  l'essenziale.  Ho 

vostra  amicizia,  Renato  Altavilla.  Mi  gradile  v 

più  cosi  clie  altrimenti? 

—  Oli,  dal  primo  istante  clie  vi  tio  veduta 
vi  ho  parlato,  miss  Sara,  —  esclamò  il  gioì 
notte,  mettendo  tutta  l'anima  sua  nell'accenl 
—  qualunque  fosse  il  disegno  dei  vecchi,  o 
volontà  del  destino,  io  ho  indovinato  in  v 
un'  amica. 

—  Bravo!  siete  un  uomo  di  cuore,  —  rispo 
ella,  stringendogli  la  mano.  —  Dite  dunque  ; 
l'amica  vostra —  anzi)  tornando  al  nome  di  poi 
fa,  dite  alla  vostra  cugina,  se  durerà  ancora 
freddezza  tra  voi  e  Margherita. 

—  Margherita!  —  ripetè  macchinalmente  B 
nato,  nel  cui  animo  quel  dolce  nome  desta' 
Un  tumulto  d'affetti  sopiti  fino  allora,  non  mor 

—  Non  va  forse  ella  sposa  t 

—  A  chil  —  domandò  Sara  Tempie,  con  ; 
glio  tra  impaziente  ed  incredulo. 

—  Ma...  io  non  l' ho  chiesto.  Al  signor  Pi: 
manova,  o  ad  altri,  che  non  conosco,  e  e 
l'avvocato  Garantini  non  ha  reputato  opportui 
di  dirmi;  egli,  il  quale,  —  soggiunse  sarcas 
camente  Eenato,  —  sa  fornire  tuttavia  tar 
utili  notizie... 

—  A  chi  gli  ha  mostrato  di  meritare  la  si 
confidenza,  —  ribattè  prontamente  miss  Sai 
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—  No,  r  avvocato  Garantinì,  che  mi  ha  fornite 
tante  utili  notizie,  non  mi  ha  fatto  cenno  di  que- 
sta, che  pure  sarebbe  gravissima,  —  aggiunse 
ella,  ridendo.  —  Cugino  mio,  mettete  pure  che 
fosse  una  notizia...  prematura  od  anche  falsa 
senz'  altro. 

—  Ma  a  qual  flnet 

—  Che  so  io?  Probabilmente  per  condurvi  ad 
altre  idee,  che  senza  di  ciò  non  vi  sarebbero 
forse  passate  neanche  pel  capo,  —  rispose 
miss  Sara,  chinando  modestamente  la  fronte. 

—  Sapete?  Si  è  congiurato  un  pochino  contro 
di  voi.  Se  non  era  un  po'  d^arte  nostra  (e  quando 
dico  nostra  intendete  la  mìa,  poiché  vi  parlo 
da  regina  col  noi)  come  sarebbe  egli  qui,  don 
Renato  Altavilla,  duca  di  Melito,  a' suoi  tempi 
Errico  di  Sarno?  Or  via,  non  arrossite.  Qualche- 
duno  ci  aveva  pure  da  essere,  per  toccarvi  il 
cuore,  mio  povero  Faraone! 

—  Ah,  lo  credevo  morto,  il  mio  cuore!  — 
gridò  Renato,  con  accento  di  angoscia. 

—  Lo  sapevo  ben  io,  —  notò  Sara  Tempie, 

—  poiché  lasciavate  che  vostro  padre  lo  git- 
tasse  a' miei  piedi.  Oh,  non  mi  dite  nulla;  sa- 
rebbe sempre  men  bene  di  quello  che  io  penso 
e  credo  di  voi.  Vi  ho  conosciuto,  cugino,  vi  ho 
conosciuto  a  fondo,  come  ho  conosciuto  la  bella 
Margherita.  Vi  sareste  allontanati  sempre  più 
r  uno  dall'  altro,  ma  senza  potervi  dimenticare 


stati  infelici  per  lutt 

comanda.  Se  lo  si  p( 

loiulla,  reprimendo  u 

sospiro  e  iraiiuiiBuuu   io   Sguardo,    che   già   E 

volgeva  a  Corrado.  —  Ma  basti;  torniamo  . 

noi,  o,  per  dir  meglio,   torniamo  a  Margherita 

La  bella  infelice  non  va  sposa  a  nessuno;  noi 

è  promessa  ad  anima  nata;  ha  ricusato  il  Pà 

manova  da  un  pezzo;  anzi,  se  non  lo  sapete 

dal  suo  rifiuto  son  nate  le  bizze  dì  questo  ter 

ribile  signor  Martino,  che  io  non  ho  il  bene  ó 

:e,  ma  che  gode  tutta  la  mìa  antipatU 

tra  l'altre  cose  dev'essere  anche  um 

—  Dite  UD  malvagio  I  —  soggiunse  Renato. 

—  È  quasi  "sempre  tutt'uno;  —  ripigliò  San 
Tempie;  —  anzi  gli  sciocchi  riescono  i  malvag 
più  pericolosi  della  specie.  E  Margherita  ne  h; 
fatta  la  prova,  essa  che  non  ha  più  guardati 
un  uoiho  in  volto,  dopo  Errico  di  Sarno,  e  tiei 
fede  aJl'antica  ed  unica  fiamma  del  suo  poveri 
cuore.  — 

Il  duca  di  Melito  era  in  preda  ad  una  violenti 

commozione  e  si  sentiva  una  gran  voglia  d 

piangere.  Balzò  allora  dalla  seggiola,  e,  non  bs 

dando  alla  troppa  dimesticliezza  dell'atto,  e 

le  a  passeggiare  su  e  giù  per  la  camera 

picciandosi  la  fronte,   come  un  uomo   eh 

;hl  di  scuotersi,  di  ripigliare  la  padronanz; 
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delle  sue  facoltà.  Non  aveva  battaglie  interne 
da  vincere,  aveva  bensì  da  resistere  ad  una 
gioia  troppo  grande  e  troppo  repentina  per  lui. 
Sara  Tempie  (chiamiamola  ancora  un  tratto  con 
questo  nome)  lo  lasciò  fare  a  sua  posta,  e  stette 
immobile  a  guardarlo,  con  l'occhio  benigno  del 
medico  che  aspetta  lo  scioglimento  di  una  crisi, 
che  dovrà  liberare  l'infermo. 

Il  giovanotto,  finalmente,  si  ricompose,  e  un 
lungo  sospiro  che  egli  trasse  dal  petto  dimo- 
strò a  miss  Sara  che  Renato  Altavilla  era  tor- 
nato padrone  di  sé. 

—  Perdonate  I  —  esclamò  egli.  —  Ho  avuto 
un  capogiro;  ma  ora  è  passato.  — 

Ciò  detto,  si  volse  a  Corrado,  a  cui  si  trovava 
vicino.  Nessuna  parola  era  più  corsa  tra  i  due, 
dopo  quella  scambievole  allusione  al  prossimo 
scontro.  Ma  Renato  aveva  il  senso  delle  grandi 
cose,  e  l'indole  sua  generosa  non  poteva  men- 
tire a  sé  stessa. 

—  Cugino  Altavilla,  —  incominciò  egli  grave- 
mente, ponendogli  una  mano  sull'omero,  —  cre- 
dete voi  alla  parola  d'un  gentiluomo  ! 

—  SI,  — •  rispose  l'altro,  guatandolo  attonito, 
perché  non  sapeva  dove  volesse  riuscire. 

—  Orbene,  —  proseguì  Renato,  —  io  vi  giuro 
che  dovendo  incrociare  la  spada  con  voi,  non 
avrei  mirato  ad  altro  che  a  coprire  il  mio  petto. 
Ditelo  alla  duchessa  vostra  sorella,  vi  prego.  — 


gli  rispose 

0  di  pianto 

accia.  Rena 

in  fronte.  E  quel  bacio,  come  potreti 

tare  di  leggeri,  non  era  tutto  per  lu 

Miss  Sara  respirò.  La  pace  delle  d 

Altavilla  era  conchiusa,  nella  pace  ■ 

vani,  Ciò  che  restava  da  fare  era  il 

chà  i  due  capi  del  nodo  disciolto  sta^ 

nella  provvida  mano  di  quella  fata 

—  Signori,  —  diss'ella,  dopo  aver 
tempo  necessario  a  quella  effusione 
mentre  voi  vi  abbracciate  fraternan 
stri  padrini  staranno  forse  meditand 
zioni  dello  scontro.  Non  vi  pare  un 
stanza  nuovo  t 

—  Mio  secondo  è  don  Antonio  l 
principi  di  Venosa,  —  rispose  11  du 
~  Egli  sa  tutti  i  miei  segreti,  mi  ar 
felicissimo  di  sapere  che  ogni  quisti 
tra  noi.  Anche  il  principe  di  Gravina 
monìo,  è  un  perfetto  gentiluomo,  e  g 
der  chiuso  il  tempio  di  Giano. 

—  Ah  bene!  Cosi  lo  rimanesse  se 
tuttii  —  esclamò  la  fanciulla.  -~  E  i 
drini,  chi  sonol  —  soggiunse  ella  ve 
Corrado. 

—  Due  ottimi  giovani,  miei  comps 
versila. 
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—  Persone  ragionevoli,  dunque;  —  conchiuse 
Renato;  —  e  avranno  piacere  a  farla  fluita, 
come  ce  l'avranno  i  miei  due. 

—  Del  resto,  —  ripigliò  miss  Sara,  —  lo  sfl- 
datore  siete  voi,  Corrado.  E,  sebbene  io  non  mi 
intenda  troppo  di  queste  cose,  mi  pare.... 

—  Sì,  non  dubitate,  cugina,  —  interruppe  Cor- 
rado; —  ho  fatto  il  male  e  farò  la  penitenza. 

—  No,  non  sarà  cosi,  —  disse  prontamente 
Renato.  —  Voi  non  dovete  ritirare  la  sfida.  Mio 
cugino  Altavilla  non  deve  entrare  nel  mondo, 
come  si  dice,  con  un  atto  di  debolezza.  Andremo 
dai  nostri  padrini,  tenendoci  a  braccetto;  rac- 
conteremo loro  di  esserci  incontrati  e  di  aver 
composta  ogni  nostra  dissensione  in  famiglia^ 
ed  essi  non  avranno  più  da  far  altro  che  met- 
terci in  regola  con  quattro  cerimonie  cavallere- 
sche. Se  occorrerà,  andremo  anclie  dai  padrini 
dei  nostri  babbi,  e  daremo  sesto  anche  a  quel- 
l'altro negozio,  che  aveva  lasciato  l'appiglio  alla 
nostra  quistione. 

—  Siete  un  cuor  d'oro!  —  gridò  Sara  Tempie, 
ammirata. 

—  Ah,  sì,  cuor  di  ferro  e  cuor  d'orol  —  ri- 
spose il  duca  Renato,  sorridendo.  —  C'è  l'uno 
e  l'altro,  nello  scudo  degli  Altavilla.  Dunque, 
siamo  intesi,  cugino  Corrado!  Andremo  dai 
nostri  rispettivi  mandatari,  col  cuore  in  mano, 
il  cuor  d'oro  di  cui  sopra,  e  vogliamo  vedere 
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detto,  flgliuol  mio!  —  dis- 
Tettuosamente  per  mano, 
mito  poco,  stamane. 

—  Chi  te  l'ha  detto,  tionnal 

—  Pietro,  a  cui  domando  ogni  giorno  di  te. 
Kon  Io  sai,  ragazzo,  che  sei  l'amor  mioT 

—  Nonna  adorata!  Vedi,  sto  bene.  Alla  mia 
età,  un'ora  meno  di  sonno  non  conta. 

—  Oh,  dillo  per  la  mia.  Alla  tua  età  fa  bene 
anzi  qualche  ora  di  più.  — 

Tra  questi  discorsi,  Renato  accompagnò  la 
la  nella  sala  da  pranzo.  la  quelle  occfisioni 
srimonla  domestica,  il  bracciere  della  vec- 
principessa  era  lui.  Sua  madre  andava  al 
ciò  di  don  Federigo,  che  aveva  presa  quella 
idine  fin  dai  primi  tempi  del  suo  matrì- 
io  e  tirava  innanzi  per  ossequio  alla  forma. 
I  n  pranzo  riuscì  freddo  anzi  che  no,  perchè  il 
pe  di  Galvano  stava  aggrondato  come 
nella  sua  nuvola.  Donna  Maria,  la  prin- 
13  consorte,  quando  11  marito  parlava  poco, 

Èìdeva  miglior  consiglio  non  parlare  affatto, 
nna  Grazia,  la  duchessina,  stava  chiusa  in 
Pi  casto  silenzio,  che  è,  dicono,  il  più  leggia- 
rnamento  delle  zitelle,  in  attesa  della  ape- 
oris,  che  incomincia  col  si  davanti  alla 
>a  tricolore  del  sindaco.  La  vecchia  prin- 
ìa,  forte  della  autorità  degli  anni,  parlava 
Usua  posta,  ma  sentiva  anche  lei  il  fìreddoche 

I       Cuor  di  ftTTO  t  cuor  d'ara.  —  II.  18 
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regnava  nell'aria,  e  rivolgeva  di  tanto  fn  tanto  la 
parola  a  Renato;  il  quale  rispondeva,  amorevol- 
mente sì,  ma  lasciava  cadere  subito  il  discorso, 

Anch'egli  era  pensieroso,  e  ci  aveva  le  sue 
buone  ragioni.  La  giornata  era  stata  grossa  per 
lui,  e  il  più  gli  rimaneva  ancora  da  fare.  Quella 
sera  medesima  egli  doveva  far  scoppiare  una 
bomba,  in  mezzo  a  quella  pace  domestica.  Po- 
vera noni/a!  Cosi  tranquilla  e  serena!  Ed  egli, 
il  suo  caro  nipote,  il  suo  beniamino,  le  avrebbe 
turbata  ad  un  tratto  la  bella  quiete  dell'animo, 
cosi  utile  sempre,  ma  più  ancora  di  là  dai  set- 
tanta. 

E>  tuttavia,  era  necessario;  il  suo  debito  di 
gentiluomo  si  accresceva  di  tutte  le  ragioni 
d'urgenza  che  erano  balzate  fuori  dai  discorsi 
di  Speranza  Zuniga  e  dai  disegni  del  principe 
di  Galvano. 

Come  Dio  volle,  anche  il  pranzo  ebbe  fine. 
Don  Federigo,  baciava  la  mano  alla  principessa 
sua  madre  e,  toccata  quella  di  donna  Maria,  si 
ritirò  nelle  sue  camere  per  mutar  d' abiti ,  e 
mettersi,  come  diceva  qualche  volta,  essendo  di 
buon  umore,  in  assetto  di  guerra.  Le  signore 
erano  andate  a  sedersi  in  un  "salottìno,  dove 
per  solito  si  passava  la  serata.  Il  tempo  era 
freddo,  ma  bello,  e  giù,  per  la  riviera  di  Ghiaia, 
andavano  avanti  e  indietro  le  carrozze  comò 
in  una  sera  d'autunno, 
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Marinella.  Si  allontanava  da  Margherita,  ma 
vedeva  almeno  ì  luoghi  in  cui  le  aveva  tenuto 
dietro,  il  primo  giorno  del  suo  incontro  con  lei. 
Davanti  alla  dogana  della  Immacolatella  gli  av- 
venne anzi  di  esclamare  un  ''  è  qui  I  „  che  fece 
dare  un  sobbalzo  alla  vecchia  principessa. 

—  Che  cosa!  —  domandò  essa  al  nipote. 

—  Nulla,  nulla;  —  rispose  egli,  tornando  in 
sé  stesso  ;  —  pensavo  ad  una  cosa  mia,  e  mi 
è  sfuggita  una  frase  che  non  ha  senso.  — 

Donna  Anna  fece  le  viste  di  accettare  per 
buona  quella  spiegazione  ;  ma  dentro  di  so  non 
poteva  certamente  acquetarvisi,  avendo  notato 
già  da  un  pezzo  che  il  suo  Renato  era  più  pen- 
sieroso del  solito. 

Al  ritorno,  nello  smontare  di  carrozza,  e  men- 
tre la  duchessina  era  per  salire  le  scale,  il  gio- 
vinotto  disse  sottovoce  alla  nonna: 

—  Questa  sera,  se  permetti,  avrei  da  parlarti. 

—  Anche  subito,  —  rispose  donna  Anna. 

—  No,  si  tratta  di  un  discorso  un  po'  lungo, 
e  desidero  che  nessuno  se  ne  accorga. 

—  Amori?  —  esclamò  sorridendo  la  vecchia 
principessa  mentre  prendeva  il  braccio  del  ni- 
pote. 

—  Ed  obblighi  di  gentiluomo,  —  aggiunse 
egli  prontamente. 

■—  Non  mi  spaventare,  ti  prego,  —  diss'ella 
di  rimando,  che  aveva  già  capito  tutt'altro. 


entarsi,  per  e 
facceada  di  < 
puoi  aiutarn 
non  c'è  da  a' 

<  la  vecchia 
I  -■vieni  alle  dieci,  quando  io  mi  ritirer 
imento,  e  mi  dirai  tutto  quello  ci 
so,  lasciami  pure  ;  e'  è  tua  sor 
compagnia;  tu  avrai  da  andari 
>go,  per  esempio  a  teatro.  Sei  e 
ragazzo  mio!  Un  po'  di  svag 

lo  approfittò  del  permesso  che 

ia.  Egli  aveva  infatti  mestieri  d 

1  pochino,  per  raccapezzarsi  e 

I  forma  avrebbe  incominciato  : 

coniai.  S'intende  che,  appei 

liviera  di  Ghiaia,  prese  una  e; 

e  si  fece  condurre  immediatamente 

Vittorio  Emanuele.  Non  aveva  più  o 

dì  signore,  e  la  via  solitaria  non  gli  ' 

siero.  Giunto  ai  piedi  della  salita  del 

amontò  dal  suo  trespolo,  e  s'Inerpicò  ] 

SPAI»  di  Giacobbe,  che  metteva  al  ps 

laradiso,  lo   immaginate,  era 

To  undici,  che  egli  voleva  vedi 

difatti,  rimase  un  pezzo  incanta 

baciò  gli  stipiti  della  porta,  C( 
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stessa  divozione  che  un  antico  romèo  avrebbe 
messa  a  baciare  in  San  Pietro  il  piede  di  bronzo 
al  principe  degli  apostoli;  quindi,  perchè  en- 
trare non  doveva,  e  rimaner  fuori  non  poteva 
più  oltre,  si  decise  con  sommo  rammarico  a 
scendere,  per  ripigliare  la  strada  di  casa  sua. 

Ma  almeno  lassù  c'era  stato;  aveva  sciolto  il 
voto  alla  casa  di  Margherita,  e  attinto  a  quella 
soglia  un  po'  di  coraggio  per  l'impresa  gravis- 
sima che  gli  restava  di  compiere. 

All'ora  fissata,  il  duca  di  Melilo  bussava  al- 
l'uscio del  salottìno  di  sua  nonna. 

La  principessa  era  seduta  su  ^'  un  canapè, 
presso  un  tavolino  di  lacca  rossa,  tutto  a  dise- 
gni, ghirigori  e  filetti  d'oro,  alla  foggia  cinese, 
sul  quale  stava  aperta  una  bibbia,  lettura  se- 
rale della  vecchia  signora,  che  usava  meditarne 
una  o  due  pagine,  prima  di  coricarsi. 

—  Nonna,  —  disse  Renato,  facendosi  avanti,  — 
Io  ti  fo  perdere  il  tempo  di  andare  a  dormire. 

—  No,  no;  —  rispose  donna  Anna,  scuotendo 
vivamente  la  testa;  —tu  sai  che  alla-^mia  età 
si  dorme  poco,  e  si  pensa  molto,  mentre  dura 
l'insonnia.  E  poi,  che  cosa  credi?  Ho  piacere  a 
vederti  e  sentirti.  Non  sei  tu  il  mio  figliuolo 
prediletto? 

—  Oh  nonna,  ho  proprio  bisogno  di  udirti  a 
parlare  cosi,  perchè  il  tuo  aiuto  mi  è  più  che 
mai  necessario. 
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—  Adulatore  I  Ma  io  non  vedo  dunque  la  gra- 
vità del  caso,  — -  disse  la  principessa. 

—  Oh,  c'è  pur  troppo,  la  gravità  I  La  donna 
che  amo  è  figlia  ad  un  avversario  di  babbo, 
uno  che  è  in  lite  con  la  nostra  casa.  — 

La  vecchia  signora  diede  un  balzo  sui  cuscini 
del  suo  canapè.  Insieme  con  l'immagine  del 
figlio  di  suo  cognato,  dell'uomo  che  portava  il 
nome  di  suo  marito,  le  si  affacciavano  alla 
mente  i  sospetti  ingiuriosi  per  la  memoria  di 
suo  padre,  di  Vito  Schisano,  messi  fuori  dal- 
l'avvocato Garantini  nella  trattazione  della  causa 
recente  tra  Ruggero  Altavilla  e  don  Federigo 
suo  figlio. 

Renato  si  avvide  del  pessimo  senso  che  aveva 
fatto  la  sua  rivelazione. 

—  Vedi,  nonna?  —  diss*  egli  invilito.  —  Tu 
stessa  riconosci  la  difficoltà  della  cosa. 

—  Grandissima,  —  soggiunse  donna  Anna, 
—  insuperabile,  forse.  Ma  dimmi,  Renato  mio, 
come  ti  è  accaduto  di  conoscere  quella  famiglia  ì 

—  Oh,  il  come  sarebbe  troppo  lungo  a  dirsi. 

—  Ti  avranno  adescato,  ammaliato. 

—  No,  non  lo -dire;  t'inganneresti,  —  pro- 
ruppe Renato  con  impeto.  —  Dimentico  in  que- 
sto punto  di  essere  amante,  mi  spoglio  di  ogni 
preoccupazione  di  spirito,  e  ti  giuro  suir  onor 
mio,  sulla  tua  fede  in  queste  pagine  consola- 
ti*icl»  —  e  toccava  cosi  dicendo  la  bibbia  aperta 
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scarmi;  clie,  Qualmente,  qu 

mi  fossi,  quei   nostri  cong 

l'adito  in  casa  loro.  Non  ac( 

supplico;  è  il  destino  che  ì 

il  destino  che  ha  mescolata 

mia  esistenza  e  mi  ha  detto 

tu  morrai  disperato. 

—  Questo,  che  dici,  è  an 
notò  la  principessa,  il  cui  \ 
improvvisamente  mutato  di 
severità  a  quella  del  più  pi 

—  SI,  anche  più  grave,  — 
percliè  io  non  posso  più  fa 
credere  che  Margherita  abl 
che  deve  al  nome  dei  suoi  < 
portare  un  giorno;  —  sog; 
mente;  —  sono  io  che  mi  t 
zione  difflcile.  Ti  addoloro, 
oramai  saper  tutto.  C'è  stai 
nulo  in  chiaro,  non  so  corri 
ha  [atto  nascere  un  grosso  ^ 
perchè  t  Perchè,  dicono,  egl 
duchessa  una  delle  sue  fig 

—  Turieilo!  —  esclamò  li 
ne  ha  parlato  anche  a  me, 


—  250  — 

—  Io  non  dico,  —  prosegui  Renato,  —  che  lo 
suo  figlie  non  siano  care  fanciulle  e  meritevoli 
d*  ogni.... 

—  Sì,  si,  sta  bene;  —  interruppe  ella  ;  —  ma 
c'è  una  ragione  più  forte  di  tutti  i  disegni  suoi; 
che  il  duca  di  Melito  non  può  sposare  una  figlia 
dì  Turiello  Scliisano.  Una  Schisano  in  questa 
casa  c'è  entrata;  ed  è  stato  già  troppo. 

—  Oh,  nonna!  —  esclamò  Renato,  con  accento 
di  affettuoso  rimprovero.  —  Perchè  dici  tu  que- 
sto? Non  sei  tu  stata  la  benedizione  del  cielo 
per  la  nostra  famiglia?  E  davanti  ad  un  esempio 
di  vera  nobiltà  come  il  tuo,  sì  dovrebbe  egli.... 

—  So  quello  che  vuoi  dirmi;  —  replicò  la 
principessa,  dandogli  sulla  voce;  —  ma  credilo, 
ragazzo  mio,  se  la  tua  povera  nonna  andò  su- 
perba, non  è  stata  altrimenti  felice,  del  gran 
passo  che  lia  fatto  suo  padre,  dandola  in  moglie 
ad  un  figlio  del  prhicipe  di  Caivano.  Eppure,  — 
soggiunse  donna  Anna,  con  voce  tremante  dalla 
commozione,  —  essa  ha  la  coscienza  di  aver 
portato  il  nome  degli  Altavilla  cosi  nobilmente, 
come  avrebbe  potuto  farlo  una  gentildonna  del 
sangue  d'Aragona,  o  di  Svevia. 

In  quelle  parole  della  vecchia  principessa  noa 
era  soltanto  una  solenne  attestazione  del  vero, 
ma  altresì  la  effusione  di  un'anima  che  era  ri- 
masta chiusa  fino  a  quel  punto;  come  un'offerta 
che  quella  veneranda  faceva  a  Dio  di  tutta  una 
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con  quella  famiglia,  e  non  soltanto  di  parentela, 
ma  eziandio  di  onestà.  Abbiamo  approfittato  di 
una  legge  iniqua  che  li  spogliava  della  parte 
loro  nella  eredità  del  mio  bisnonno,  tuo  suocero. 
E  non  serve  mica  il  dire  che  quel  decreto  lo 
hanno  fatto  i  legittimi  re;  queste  legittimità  di 
corona  valgono  poco  davanti  al  concetto  dei 
diritti  d'un  popolo,  e  a  quelli  anche  più  alti 
della  immutabile  giustizia.  Non  basta  ancora: 
c'è  stato  di  mezzo  un  testamento  che  favoriva 
l'altra  parte,  e  quel  testamento  un  bel  giorno 
è  sparito;  a  danno  loro,  a  vantaggio  nostro,  è 
sparito. 

—  Anche  tu!  anche  tut  —  gridò  la  principessa, 
guardando  attonita  il  nipote.  —  È  strana  questa 
persistenza  nel  credere  al  testamento,  anche 
per  parte  dei  nostri.  Perfino  chi  dovrebbe  cre- 
derci meno...  per  fino  Turiellp,  che  viene  da  me,  e 
mi  domanda  se  ne  ho  mai  saputo  nulla....  Come 
so  io,  non  che  tener  mano  ad  una  simile  In- 
famia, avessi  potuto  supporta  possibile,  e  ri- 
manere un  giorno,  un  giorno  solo,  nel  palazzo 
dai  vano! 

—  Chetati,  te  ne  supplico,  nonna  adorata!  Tu 
lo  sai,  ne  parlo,  d'udita,  come  ne  parlano  tanti. 
Non  so  che  cosa  abbia  potuto  dirti  e  che  cosa 
possa  pensarne  il  signor  Turiello.  Ma,  infine, 
c'è  un  appunto  nel  cartolano  del  notalo  dì  Me- 
lilo, un  appunto,  che  avrà  poco  valore  davanti 
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vengo,  ma  davanti  alla  no- 
est'uominl,  poi.... 

-  interruppe  donna  Anna,  — 
lon  sia  stato  fatto  prima,  e 

disfatto  poi,  per  volontà  del  testatorel 

—  Ammettiamolo;  —  rispose  Renato;  —  ma 
porcile  allora  rimane  la  nota  sul  cartolaro,  e 
non  ci  si  legge  il  menomo  cenno  dì  quell'an- 
nullamento che  dicii  — 

La  vecchia  signora  non  seppe  che  rispondere 
alla  argomentazione  di  Renato. 

—  Orbene,  —  prosegui  egli,  —  è  a  te  che  mi 
volgo,  io,  l'ultimo  degli  Altavilla,  lo,  il  diletto 
del  tuo  cuore,  io,  che  ho  giurato  a  me  stesso 
di  non  fare  e  di  non  consentire  mai  nulla  che 
possa  offuscare  la  illibatezza  del  mio  nome.  Non 

10  io  forse  tuo  sangue?  E  questo  modo  di 
tire  non  mi  viene  egli  da  te!  Cerchiamo, 
dre  mia,  percliè  oramai  gli  è  cosi  che  io  vo- 
>  chiamarti,  indaghiamo  insieme.  Se  quel  do- 
nento  esiste,  non  puoi  tu  darmi  lume  a  rin- 
lirlol  Se  è  stato  distrutto,  non  puoi  almeno 
tarmi  a  trovarne  un  indiziot 

-  E  in  qual  modo?  —  chiese  donna  Anna, 
bata  da  quel!'  Insistenza  di  Renato.  —  Io  non 
nulla;  lo  giuro  a  Dio  che  ci  ascolta. 

-  Ti  credo,  nonna  adorata,  ti  credo,  —  dis- 
ili, inginocchiandosi  davanti  a  lei  e  bacian- 
e  riverente  la  mano.  —  Ma,  infine,  so  tu,  senza 
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saperne  nulla,  fra  le  tue  carte  di  famiglia....  Ne 
avrai  pure  un  bel  nuoiero!  Mi  ricordo  che  quando 
ero  bambino  mi  facevi  vedere  qualche  volta  un 
libro,  legato  in  pergamena,  nel  quale  c'erano 
tutte  le  vecchie  notizie  della  nostra  casa. 

—  Sì,  è  vero,  —  rispose  la  principessa.  —  Ma 
che  cosa  ha  da  vedere  questo  manoscritto  an- 
tico, con  un  testamento  che  dovrebb'essere  della 
fine  del  secolo  scorso,  o  dei  prlncipii  del  nostro? 

—  Lo  so;  non  ci  avrebbe  da  veder  nulla,  — 
disse  di  rimando  il  nipote;  —  ma  ricordo  altresì 
che  quel  manoscritto  stava  insieme  con  alcuni 
fasci  di  carte  ingiallite,  che  ti  erane  pervenute, 
dicevi,  dalla  eredità  di  tuo  padre.  Non  si  dice 
con  questo  che  ci  si  possa  trovare  il  testamento 
del  mio  bisnonno;  —  soggiunse  Renato,  che 
sentiva  di  passeggiare  su  d'un  terreno  perico- 
loso; —  ma  potrebb'esserci  benissimo,  a  caso, 
una  lettera,  una  nota,  un  pezzettino  di  carta, 
che  accenni  ad  un  fatto  di  tanta  importanza 
per  noi  tutti.  E  poi,  non  ci  sarà  nulla?  Tanto 
meglio;  ci  saremo  levati  un  dubbio  dairanima 
e  potremo  riposare  più  tranquilli.  — 

La  vecchia  principessa  era  stata  ad  udirlo 
con  molta  attenzione;  e  gli  argomenti  di  lui  do- 
vevano averla  scossa,  perchè  rimase  un  tratto 
senza  rispondergli.  Una  fiera  battaglia  si  com- 
batteva nella  mente  della  povera  vecchia,  che 
certo  non  avrebbe  pensato  mai  di  dover  ri- 


tu  cliiedi.  Don  Renato,  duca 

tu  l'ultimo  dei  principi  di  Ce 

un  giorno  il  padrone  di  tutti 

trol  E  non  è  necessario  die 

i  tuoi  vecchi?  Vedi  dunque 

se  ella  con  un  sospiro, 

jdere,  appoggiando  la  d 

ibro  clie  le  stava  aperto 

:ddìo  mi  darà  questa  et 

svaniti  i  tuoi  dubbi. 

Madre  mia,  non  ti  ho  f 

0  quello  che  pensol  E 

etti.... 

Basta,  flgliuol  mio,  bas 
randa  signora.  —  Non 
i  dello  spirito  nostro, 
i  cattivi  pensieri.  — 
Ei  andata,  cosi  dicendo, 
3  nero,  opera  del  cinquei 
itettonici,  con  pietre,  ba: 
itue  di  bronzo,  che  recs 
io  a  commesso,  lo  sten 
lontato  dalla  sua  coron 
.ottone,  che  era  dissimi 
regio  di  bronzo  dorato, 
jciò  vedere  una  camer 
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zeppa  di  carte,  tutte  disposte  in  bell'ordine; 
quali  sciolte,  quali  legate  da  nastri  e  cordicelle, 
secondo  l'importanza  che  avevano,  o  il  nesso 
ond' erano  collegate  tra  loro. 

—  Eccoti  la  eredità  di  Vito  Schisano,  —  disse 
la  vecchia  signora  con  accento  solenne.  —  L'o- 
nesto confidente  degli  Altavilla  ha  avuto  un  torto 
solo  nella  sua  vita,  e  fu  quello  di  desiderare 
per  sua  figlia  una  corona  ducale.  Per  altro,  è 
morto  povero,  e  questa  è  Tunica  sostanza  che 
egli  ha  lasciata  a  tua  avola,  — 

Quanto  alla  povertà  di  Vito  Schisano,  il  duca 
di  Melito  sapeva  che  cosa  dovesse  jìensarne. 
An nella  non  aveva  avuto  dote,  e  questo  si  ca- 
piva; ma  i  fratelli  di  lei  non  erano  rimasti  cer- 
tamente colle  mani  vuote.  Tuttavia,  il  giovanotto 
non  ardi  contraddire  alle  parole  di  sua  nonna, 
dalle  quali  traspariva  una  cosi  candida  fede. 

—  Vedile  ad  una  ad  una,  queste  carte;  —  pro- 
segui donna  Anna;  —  da  forse  cinquanta  anni 
esse  dormono  in  questo  nascondiglio,  e  credevo 
ci  avessero  a  dormire  dell'altro,  fino  alla  mia 
morte.  Non  ho  pensato  mai  che  dovessero  ac- 
cusare, né  provare  l'innocenza  d'alcuno.  —  "  Inu- 
tili ad  altri  (cosi  disse  mio  padre  nell'atto  di 
consegnarmele),  saranno  care  a  te,  che  le  cu- 
stodirai gelosamente  come  ricordi  della  fami- 
glia donde  sei  uscita,  per  entrare  in  quella  dei 
nostri  signori.  Se  un  giorno  tu  sarai  triste,  per- 


leno  rispettata 
^  carte  che  ti 
ì  perdonerai  a 
che  egli  aveva 

1  _  Ti  ha  detto  cosi,  madre  miai  —  chiese  il 
ì,  colpito  da  quella  frase,  che  pareva 
un  senso  riposto  per  lui. 
lo  ricordo  come  se  fosse  quest'oggi.  Ero 
non  importa  dirti  ore  il  perchè,  a  cin- 
nni  di  distanza;  e  il  mio  povero  padre 
va  prevedere  che  un  giorno  io  avrei 
dolermi,  anche  più  amaramente,  di  quei 
onio,  fatto  in  condizioni  di  tanta  disu- 
iiza  per  me.  — 

Lo  fece  poca  attenzione  a  quel  cenno,  che 
una  spiegazione  cosi  ragionevole  delle 
di  Vito  Schisano.  Egli  le  aveva  interprc" 
iuo  modo,  e  nessuna  spiegazione,  salvo 
a  contraria  del  fatti,  poteva  più  far  mu- 
3U0  convincimento.  Il  testamento  carpito 
,  esserla,  nascosto  tra  quelle  carte,  in 
iza  tanto  innocenti.  Arma  a  doppio  taglio 
o  a  Vito  Schisano,  esso  doveva,  lui  morto, 
in  mano  a  sua  figlia,  come  un  talismano, 

uiu  guarentigia  di  autorità  in  quella  casa,  dove 

raveva  fatta  entrare  la  sua  ambizione  di  padre. 
— Etu  non  tiai  avuto  occasione  di  leggere  mai, 

I  dare  anche  una  semplice  occhiata  a  queste 

\omr  di  ftrro  *  Mwr  i'fn.  —  n.  W 
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carte  di  famiglia?  ^  chiese  egli,  poscia,  mentn 
ne  alzava  un  fascio,  per  collocarle  sul  tavolino 
sotto  la  luce  della  lampada. 

—  No,  te  rho  detto,  non  le  ho  guardate  mai 
tranne  alcune,  per  caso,  quando  mi  venne  oo 
casione  di  cercare  la  storia  manoscritta  degli 
Altavilla,  lasciatami  in  custodia  da  don  Rug- 
gero,  tuo  nonno. 

—  Mi  permetti  dunque  che  io  le  passi  in  ras* 
segnai  —  ripigliò  il  giovane.  —  E  mi  prometti  di 
non  vedere  in  questo  che  un  atto  dì  onesta  curio- 
sità, accompagnato  dalla  fiducia  più  grande  ì  — 

Donna  Anna  crollò  lievemente  il  capo  e  ri- 
volse al  nipote  una  .malinconica  occhiata,  donde 
sarebbe  stato  agevole  indovinare  com*ella  non 
fosse  tratta  in  inganno  da  quelle  parole  con 
cui  Renato  coloriva  la  sua  impazienza. 

—  SI,  flgliuol  mio;  —  soggiunse  ella  poscia; 
—  fa  pure  liberamente.  Io  leggo  intanto  il  mio 
libro  di  preghiere.  — 

E  la  vecchia  signora  chinò  la  fronte  sulla 
Bibbia,  che  aveva  tirata  più  vicino  a  sé,  suirorlo 
del  tavolino.  Per  altro,  non  è  da  credere  che 
si  fosse  calmata  del  tutto,  in  quel  momento 
così  solenne  per  lei,  e  i  suoi  ricci  d'argento 
tremavano  sospesi  sulle  pagine  del  libro,  mentre 
Renato  sfogliava  con  ansia  febbrile  i  fasci  di 
carte  che  aveva  tolto  pur  dianzi  dallo  scrigno. 

I  primi  fogli  che  vennero  sotto  gli  occhi  del 
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man  mano  sollevato  al  grado  di  confidente,  di 
aiutante  maggiore,  a  cui  tutti  facevano  capo; 
da  ultimo,  il  matrimonio  di  sua  figlia  col  prin- 
cipe don  Ruggero  era  stato  come  il  corona- 
mento dell'edifizio,  di  guisa  che  si  poteva  diro 
che  nel  castello  dì  Mei  ito  non  ci  fosse  nessuno 
più  alto  di  lui  tranne  il  parafulmine.  Si  aggiun- 
ga che  questo  era  stato  collocato  assai  tardi, 
quando  Vito  Schisano  era  già  da  molt'anni  suo-, 
cero  del  principe  e  nonno  materno  del  princi- 
pino. Non  era  dunque  da  maravigliare  se  tanti 
personaggi  insigni,  tanto  celebrità  più  o  meno 
legittime,  fossero  in  carteggio  con  quel  degno 
intendente,  mezzo  servitore,  mezzo  castellano, 
e,  in  fondo  in  fondo,  vero  padrone  di  casa. 

Non  tutte,  del  resto,  erano  lettere  dirette  a  lui. 
Scorrendone  parecchie  a  caso,  Renato  ne  trovò 
di  Tizio  a  Caio  e  di  Caio  a  Sempronio.  Non 
mancavano  lettere  di  antichi  patrioti  e  di  anti- 
chi reazionarii,  di  vittime  e  di  carnefici,  di  Ma- 
rio Pagano  e  del  cardinal  Ruffo,  di  Caracciolo 
e  di  Nelson.  Una  tra  le  altre  era  dell'abate 
Metastasio  ad  una  gran  dama  napoletana:  e 
non  si  capiva  davvero  come  la  lettera  si  tro- 
vasse tra  quelle  carte,  perchè  la  dama,  a  cui 
era  stata  mozzata  la  bellissima  testa  su  quella 
medesima  piazza  dove  mori  Corradino  di  Svo- 
via,  non  aveva  alcuna  attinenza  con  la  famiglia 
Altavilla» 
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—  Autografi  comperati  per  farne  raccolta!  — 
pensò  Renato,  quasi  volesse  rendere  un  tacito 
omaggio  alia  candida  fede  della  sua  amatissima 
nonna. 

Eppure  il  cuore  protestava  contro  quella  in- 
terpretazione benevola;  il  cuore  gli  diceva  che 
quel  Vito  Schisano  doveva  essere  stato  un  fur- 
fante di  tre  cotte.  Non  lo  accusavano  di  avere 
efficacemente  lavorato  alla  ristorazione  del  do- 
minio borbonico?  Le  carte  del  padre  di  Marghe- 
rita non  lo  dimostravano  come  un  degno  se- 
gugio della  polizia  reazionaria,  colui  che  aveva 
perseguitato  e  fatto  rincorrere  come  una  fiera 
il  generale  Corrado  Altavilla,  fratello  del  suo 
signore  e  genero?  E  quei  nomi  dei  Filangieri, 
dei  Colletta,  dei  Rossetti  e  di  altri  generosi  pa- 
trioti del  1820,  che  Renato  poteva  leggere  in 
calce  di  parecchie  lettere,  tutte  d'indole  politica, 
non  accrescevano  forse  il  sospetto  che  quella 
collezione  derivasse  da  tutt'altro  che  da  una 
innocente  mania  di  raccoglitore  d'autografi? 

Il  duca  di  Melito  lasciò  da  banda  l'epistolario, 
e  pose  la  mano  sugli  altri  fasci  di  carte.  Brano 
atti  di  compra  e  vendita,  ricevute,  e  poi  ancora 
lettere  famigliari,  ma  di  data  più  antica  delle 
prime.  C'era  perfino  un  albero  genealogico,  in- 
teso a  provaro  una  certa  nobiltà  della  famiglia 
Schisano.  Il  signor  Vito  degnissimo  aveva  il  baco 
della  prosapia,  ma  non  doveva  essere  riuscito 


\ 
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neirintento,  perché  i  nomi  dei  suoi  antenati  ri- 
salivano, oscuri  come  li  avevano  dati  i  registri 
battesimali  alle  sue  pazienti  indagini,  Ano  al  1600; 
e  tra  il  primo  di  loro,  e  un  Gherardo  Schisano, 
che  aveva  conquistata  una  baronia  militando 
nei  venturieri  di  Roberto  Sanseverino,  ci  cor- 
reva una  mano  di  carta  bianca*  Per  quanti  sforzi 
avesse  fatto  il  signor  Vito  non  si  era  potuto 
attaccare  a  tinello  stipite,  raccapezzato  nelle 
storie  paesane,  e  la  sua  genealogia  era  rimasta 
a  mezzo,  sospesa  in  aria,  sventolante  come  certe 
ragnatele  di  campagna,  che  il  loro  paziente  arte- 
fice non  ha  potuto  collegare  con  un  filo  maestro 
ad  un  ramo  d'albero,  o  troppo  lontano,  mal  fido. 

Renato  incominciava  a  disperare  dell'esito.  La 
vecchia  principessa  seguitava  a  leggere,  e  tratto 
tratto  volgeva  una  timida  occhiata  a  quelle  carte, 
a  mano  a  mano  che  scorrevano  tra  le  dita  del 
suo  curioso  nipote. 

Ora,  mentre  donna  Anna  già  incominciava  a 
respirare  più  liberamente,  vedendo  scemarsi 
la  materia  sotto  gli  occhi  di  Renato,  questi  po- 
neva la  mano  su  d'un  grosso  quaderno,  anzi« 
su  d'una  filza  a  dirittura,  la  cui  forma,  il  volume, 
la  qualità  della  carta  e  la  scrittura  interna,  in- 
dicavano un  atto  notarile  senz'altro. 

—  Ah  I  —  gridò  egli,  spiegando  la  fascia  — 
Finalmente!  — 

La  vecchia  principessa  ebbe  una   stretta  al 
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cuore.  Intanto  11  nipote  ave  va  preso  aleggere,  ma- 
sticando le  parole,  la  prima  pagina  dello  scritto. 

•*  Carolus,  etCy  D.  Petrus,  etc,  universis  et  sin- 
gulis,  etc.  Sane  prò  parte  infrascripti  illustris 
supplicantis  fuit  nobis  praesentatum  infraseri- 
ptum  memoriale  Regii  assensus  tenoris  sequentis, 
videlieet^:  lU.mo  et  Eccmo  signor  don  Fran- 
cesco Marino  Caracciolo,  principe  di  Avellino 
et  Gran  Cancelliere  di  questo  Regno,  quale  tiene 
per  legittimo  successore  don  Marino  Francesco 
Maria  Caracciolo,  duca  della  Tripalda  suo  figlio 
primogenito  ed  altri,  fa  intendere  a  V.  S.  come, 
da  esso  Principe  supplicante,  per  le  cause  et 
ragioni  infrascritte,  ò  stata  fatta  a  beneficio  del 
detto  Duca  della  Tripalda  suo  figlio  primogenito 
et  dell'  infrascritti  da  grado  in  grado  chiamati 
nel  sottoscrìtto  istrumento,  donasione  di  du- 
cati 1,200,000,  per  li  quali  ne  ha  fatto  T infrascritta 
vendita  d'annue  intrate  burgensatiche  sopra  li 
primi  frutti  et  entrate  che  ogni  anno  pervengono 
et  perveneranno  dalle  infrascritte  città,  terre,  ca- 
sali e  feudo,  nec  non  sopra  tutti  e  qualsi  vogliano 
altri  beni  di  esso  Principe,  con  l'infrascritto  ma- 
Jorato  et  fldeicomisso  et  altre  conditioni,  dichia- 
rationi,  riserba  et  clausole....  ^ 

A  Renato  cascarono  le  braccia.  Non  era  quello 
il  testamento  che  egli  cercava,  e  che  credeva, 
nel  colmo  della  sua  impazienza,  di  avere  già 
rinvenuto.  Era  la  copia  del  testamento  di  un 
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Caracciolo,  principe  d'Avellino,  preceduta  dalli 
domanda  di  regio  assenso,  come  constava  n< 
gli  Atti  deirArchivio  reale.  Difatti,  correndo  cogli 
occhi  all'ultima  pagina  del  fascicolo,  Renato 
potè  leggere  la  nota:  ^  Privilegiorum  Collaterale 
Consilii,  Volume,  ecc.,  foglio,  ecc.,  „  che  indi- 
cava la  provenienza  del  documento. 

I  Caracciolo,  principi  d'Avellino  e  duchi  d'A- 
trlpalda,  erano  parenti  in  lontano  grado  degli 
Altavilla,  e  la  presenza  d'una  copia  di  quel  te- 
stamento del  1669  tra  le  carte  della  famiglia 
Galvano,  o,  per  dire  più  veramente,  la  sua  pre* 
senza  fortuita  nel  piccolo  archivio  di  Vito  Schi- 
sano che  ne  era  stato  fattdil-segretario,  poteva 
spiegarsi  col  fatto  di  quachèT  legato  del  Carac- 
ciolo a  discendenti  o  collaterali  suoi,  che  si  fos- 
sero imparentati  cogli  Altavilla. 

Ora,  siccome  questo  nesso  d' antica  data  im- 
portava poco  all'ultimo  discendente  di  questi, 
egli  mise  tosto  da  banda  il  polveroso  fascicolo 
e  continuò  la  rassegna.  Due  terzi  delle  carte  che 
riempivano  lo  scrigno,  erano  già  stati  veduti 
da  lui.  Prese  allora  una  risoluzione  eroica:  sol- 
levò tra  le  palme  tese  tutta  una  catasta  di  fogli» 
la  recò  sul  tavolino,  sotto  il  lume  della  lucerna, 
e  là,  scambio  di  proseguire  il  suo  esame  nel- 
l'ordine  antico,  volle  incominciare  alla  rovescia, 
cioè  nell'ultimo  strato,  che  constava  per  l'ap- 
punto di  un  involto  più  voluminoso  degli  altrit 
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0  non  potesse  gareggiare  col  ] 
Marino  Caracciolo. 
to,  nello  aprire  la  fascia  di  quel 
no,  osservò  che  la  carta  era  più  t 
liostro  meno  sbiadito,  segni  evide 
tichità.  meno  rispettabile.  Nella  su 
a  non  aveva  posto  neppur  mente  a 
anoscritta  che  si  leggeva  sulla  s 
:i  testo  gl'importava,  non  il  titolo, 
)d  altro  che  Tosse, 
■atevi  come  gli  battesse  il  cuore,  q 
leggere  sul  dorso  del  quaderno  < 
parole:  "Testamento  dell' eccell 
on  Federigo....  „  St  fermò  un  poco 
;iò  gli  ocelli,  temendo  di  aver  le  ti 
uindi  riprese  a  leggere,  continuai) 
■•don  Federigo  Altavilla,  principe  e 
•ogato  da  me  infrascritto  notare  1 
irulo,  in  Melito,  addi  5  gennaio  18 
a  diede  in  un  grido,  che  quello  d' 
a  confronto,  fu  nulla, 
qui  —  esclamò  con  accento  di  ti 
le  cosat  —  disse  la  vecchia  princi 
ddenda 

testamento  di  tuo  suocoro,  madre  m 
iderigo  Altavilla.  Vedlt  Questa  è  la 
;Ìo  Turchiaruio,  il  notaio  di  Melilo 
$0,  cosi  dicendo,  la  pagina  accu< 
;]i  occhi  di  sua  nonna. 
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La  principessa  si  tirò  indietro  con  un  moto 
involontario  di  terrore.  Quella  vista  le  agghiac- 
ciava il  sangue  nelle  vene. 

Renato  indovinò  le  angoscio  di  quell'anima, 
e  tentò  di  calmarla  con  qualche  affettuosa  pa- 
rola. Ma  la  povera  vecchia  gli  accennò  con  la 
mano  di  smettere. 

—  Leggi,  Renato,  poiché  questo  è  l'obbligo 
tuo»  —  mormorò  ella,  dopo  un  momento  di 
pausa.  —  Io  prego  Iddio  che  ci  usi  miseri- 
cordia. — 

Il  giovine  rispettò  quel  doloroso  raccogli- 
mento; baciò  la  mano  della  nonna,  e,  tornato 
al  suo  posto,  lesse  con  tutta  V  attenzione  che 
gli  era  consentita  da  quella  scossa  violenta,  ciò 
che  era  scritto  nel  rogito  di  Biagio  Turcbiarulo, 
notaio. 

xxvn. 

La  prosa  di  Biagio  Turchiaralo. 

Passi  chi  vuol  tre  carte  o  quattro,  sema 
Leggerne  yerso; 

dirò  io,  coir  Ariosto,  ai  lettori  impazienti  di  ve- 
dere la  fine.  Ma,  badino,  io  non  posso  dire 
ugualmente,  con  messer  Ludovico: 

Lasciate  questo  canto,  chò  senz^esso 
Pa6  star  ristoiìa:  e  non  sarà  men  chiaiat 
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I  perchè  non  si  tratta  di  un  episodio,  poco  o  punto 
iDecessario  all'azione,  bensì  del  rogito  di  notar 
I  Biagio  Turchiarulo,  ragguardevolissimo  stru' 
mento,  dettato  nelle  debite  forme,  sebbene  in 
prosa  tripolina,  e  tale  da  aver  fede  in  giudizio. 
Se  lo  avesse  in  mano  l'avvocato  Garantinl,  sa 
Dio  che  cosa  pagherebbe! 

Dunque,  slamo  intesi:  legga  chi  vuole,  o  non 
legga;  ma  chi  non  leggerà  pensi  che  questa 
lettura  avrebbe  giovato  alla  cognizione  della 
causa;  e  non  sarà  colpa  mia  se,  giunto  alla 
Bne  del  libro,  dirà  di  non  aver  capito  abbastanza. 
&ach'  io,  venuto  davanti  alla  prosa  del  notaio, 
avrei  detto  volentieri  :  "  iranseat  a  me  calix  iste  „ , 
ma  che  farci  7  "  Necesse  est  ut  unus  moriatur 
propo/>tUo.„  Sacrifichiamoci,  dunque,  e  se  ci  sono 
quattr'uomini  dì  buona  volontà,  mi  tengano  die- 
tro. "  Ora  incoraincian  le  dolenti  note.  „ 

"  Die  5  mensis  Januarii,  Millesimo  oetingen- 
tetimo  quinto,  in  eastro  Meliti,  pertinentiarum 
D.  FrideriCi  prineipis  Caioani;  eonstitatus  in 
nostra  praesentia  HLmus  et  Ex.mu8  D.  Fri- 
dericits  Aliaoilla,  prineeps  Caioani,  dux  Meliti, 
marchio  Villae  Realis  et  Candiae,  comes  Alta- 
oiVae,  PoUeastri,  Locri,  eie.,  ac  equea  ordini» 
Aurei  Vetleris,  consenties  quateaus  opus  sii 
prius  in  nos,  etc.,  sponte  asseruit  eoram  nobis 
et  me  infrascripto  notarlo  pub'ico,  etc,  praesenti 
timiliter,  et  interoenienti  ad  lufrascripta  omnia. 
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nomine  et  prò  parte  HLmi  et  Exc.rai  D.  Con* 
radi  Altavillae  ducis  Meliti,  jilii  primogeniti^  1 
ìegitimi  et  nataralis  praedicti  Domini  Priwnpis, 
et  prò  eodem  Domino  Duce,  eiusque  Jlliis  et  de- 
scèndentibus  mascu/is  de  primogenito  in  primo* 
genitum,  et  aliis,  modo,  ordine  et  seri'*,  ut  infra 
vocandis,  cum  infrascriptis  tamen  vinculìs  et 
conditionibus,  modo  ut  infra,  in  vuìgari  eloquio, 
cidelicet: 

"Como,  essendosi  degnata  la  Divina  Maestà 
di  concedergli  il  suddetto  Duca  Corrado,  suo 
figlio  maschio,  nato  dalla  Ecc.ma  signora  donna 
Eleonora  Pignatella  d' Aragona,  sua  moglie,  fi- 
glia dell'Eccmo  signor  Duca  di  Terranuova,  e 
desiderando  per  quanto  gli  sia  possìbile  che  il 
suddetto  suo  figlio  (il  quale,  con  tutta  la  sua 
posterità,  ha  da  essere,  a  Dio  piacendo,  suc- 
cessore in  tutti  i  suoi  feudi  e  beni)  abbia  da 
vivere  con  tutto  quel  decoro  e  splendore  che 
si  conviene  alla  sua  nascita  e  all^  casa  che  ha 
da  rappresentare,  affinchè  possa  degnamente 
sostenere  quel  posto,  nel  quale  N.  S.  Iddio  Tha 
fatto  nascere,  e  insieme  renderlo  più  abile  a 
poter  ricevere  maggiori  grazie  ed  onori,  secondo 
le  pretensioni  della  Casa;  desiderando  ancora 
la  conservazione  di  tutta  la  famiglia  e  dello 
splendore  di  quella,  e  vedendo  che  per  poter 
conseguire  questi  sui  desideri  non  vi  è  mezzo 
più  proporzionato  che  disporre  dei  suoi  beni 
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I  facoltà  in  maniera  che  quelli  non  solo  si 
lessano  diminuire,  ma  ch3  debbano  più  presto 
mmentarsi,  non  vi  essendo  cosa  che  faccia  mag- 
ponnente  risplendere  le  Case  grandi,  che  la 
tontìnuazione  delle  riccliezze,  senza  le  quali 
[>gni  gran  Casa  alla  fine  si  può  ridurre  in  bas- 
sissimo stato  ed  anche  distruggersi,  come  n'  è 
ìastante  prova  la  esperienza  di  molte  Case  dì 
questo  Regno,  che  per  lo  passato  sono  state  in 
«omma  altezza  di  fortuna,  e  poi,  pel  mal  go- 
verno o  per  altre  disgrazie,  con  la  perdita  delle 
Wcchezze  hanno  fatto  anche  perdita  di  buona 
pài-te  di  quella  gloria  che  avevano  ereditata  dai 
loro  maggiori,  ed  alcune  si  sono  totalmente 
estinto  (auf,  che  periodo!); 

''Ha  perciò  risoluto,  con  la  consulta  e  parere 
di  diverse  persone  interessate  nel  bene  e  per- 
petuazione della  sua  Casa  e  Famiglia,  e  dello 
splendore  di  quella,  di  provvedere  in  vita  alla 
conservazione  di  esse,  affinchè  se  col  tempo  vi 
8i  conoscesse  cosa  che  avesse  bisogno  d'altra 
provvista  o  dichiarazione,  possa  supplirla  e  ri- 
mediarla nella  miglior  forma  che  gli  verrà  per- 
messa dalle  leggi  e  colla  consulta  di  persone 
prudenti  e  intendenti  di  quel  che  si  tratta,  e  con 
ottenervi  anco  il  regio  assenso  per  maggiore 
validità  dell'atto;  e  questo  tante  volte  quanto 
sarà  stimato  necessario; 

"  E  perciò,  in  esecuzione  di  detta  sua  volontà, 


—  270—  i 


ha  deliberato  di  legare  per  titolo  di  testamento 
ed  atto  irrevocabile  al  predetto  Duca  di  Melito 
suo  figlio  primogenito,  ed  altri  ut  infra,  colle 
infrascritte  condizioni  e  non  altrimenti,  seicento 
mila  ducati  di  capitale,  conseguendi  sopra  tutti 
1  suoi  beni  burgensatici  e  feudali,  nec  non  sopra 
tutti  e  qualsivogliano  altri  beni,  censi,  entrate 
e  ragioni,  presenti  e  futuri,  d'esso  signor  Prin- 
cipe, eum  conditlone  però,  che  di  quelli  II  pre- 
detto duca  di  Melito  non  ne  sia  altro  che  sem- 
plice usufruttuario  sua  vita  naturale  durante,  e 
da  poi  la  sua  morte,  quando  a  Dio  piacerà, 
debba  in  essi  succedere  il  suo  primogenito,  o 
chi  sosterrà  il  luogo  di  primogenito,  conforme 
appresso  si  dichiarerà,  e  con  perpetua  proibi- 
zione di  non  poter  vendere  nò  obbligare,  nò  io 
altra  forma  alienare,  in  tutto  né  in  parte,  li  sud- 
detti beni,  censi,  entrate,  ragioni,  ecc.,  ma  quelli 
sempre  debbano  conservarsi  da  primogenito  in 
primogenito,  e  con  perpetua  esclusione  delle 
femmine,  e  con  le  suddette  ed  altre  infrascritte 
condizioni,  dichiarazioni  e  clausole;  le  quali 
vuole  detto  signor  Principe,  perchè  s'intendano 
ripetute  nel  principio,  mezzo  e  fine,  e  in  qual- 
sivoglia parte  del  presente  atto  e  quante  volte 
fosse  necessario  e  che  quelle  si  debbano  ad  un- 
guem  e  inviolabilmente  osservare. 

^  E  fatta  detta  osservazione,  ecc.,  volendo  Q 
predetto  signor  Principe  la  sua  deliberazione 
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'0  e  n  majorasco  ridurre  ad  effetto, 
lolle  considerazioni  e  cause  predette  e 
I  e  degne  e  giuste  ragioni,  sua  mente 
.  e  inducenti,  le  quali,  benché  qui  non 
nano,  vuole  che  s'abbiano  per  espresse 
camente  diciiiarate,  e  Analmente  perctiè 
ò  piaciuto  e  piace,  spontaneamente  ed 
inza  nostra,  de  mota  proprio  et  de  libera 
'e,  non  errando  (come  dice  e  con  giu- 
)  afTerma)  nò  in  legge  né  in  fatto,  ma 
^  ed  assoluto  modo,  ha  legato  e  lega 
Duca  di  Mento,  suo  Aglio,  ed  ai  figli  e 
mti  da  quello,  maschi,  legittimi  e  natu- 
carpare,  da  primogenito  In  primogenito, 
^rrascrìtti,  nel  modo,  ordine  e  serie,  ut 
hìamandi,  assenti,  e  a  me  notaro  pub- 
jc,  per  essi  presente,  ricevente,  accet- 
stipulante,  i  predetti  seicentomila  du- 
iseguendì  sopra  tutti  e  qualsivogliano 
•Iati  di  qualsivoglia  titolo,  presenti  e  fu- 
esso  signor  Principe  acquistati  ed  ac- 
i,  dovunque  siti  e  posti,  e  loro  frutti, 
e  redditi,  ecc. 

rimìB,  vuole  esso  signor  Principe  che  il 
)  majorasco  s'intenda  da  oggi  acquistato 
zio  del  detto  Duca  Corrado  e  del  suoi 
lisceadentl,  maschi  legittimi  e  naturali 
ore  da  primogenito  in  primogenito,  e 
ri  Infrascritti  utsupra;  però  con  espressa 
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condizione  che  durante  la  vita  di  esso  signor 
Principe  i  detti  beni  si  debbano  ammìnistpare 
da  esso,  deducendone  tutto  il  necessario  per 
sostentamento  suo  e  della  sua  Casa.  Item,  esso 
Principe  si  riserva  espressamente  la  facoltà  di 
potere  cosi  in  vita  come  in  morte  determinare 
la  quantità  delle  entrate  che  si  avranno  da  im- 
piegare per  gli  alimenti  del  detto  Duca,  o  di  chi 
altri  sarà  succeduto  o  succederà  nel  suddetto 
majorasco  e  nel  godimento  di  esso,  e  quello 
che  ne  avanzerà  ripartirlo  tra  gli  altri  chiamati, 
e  a  uno  o  a  più  di  loro,  come  meglio  gli  parrà, 
o  di  ordinare  moltiplico  in  aumento  del  mede- 
simo majorasco,  a  benefizio  similmente  del  pri- 
mogenito, oppure  del  secondogenito,  don  Rug- 
gero, conte  di  Locri,  conforme  stimerà  meglio 
per  decoro  e  utile  della  Casa,...„ 

E  qui  faccio  una  interruzione  e  una  paren- 
tesi per  saltare  a  pie'  pari  tutte  le  interminabili 
disposizioni  sulla  piccola  parte  assegnata  al 
secondogenito  e  suUe  doti  dijoara^^^^tó  da  asse- 
gnarsi alle  femmine,  non  escluse  quelle  che 
erano  ancora  di  là  da  venire. 

"  E  perchè  (diceva  V  istrumento)  V  intenzione 
del  detto  signor  Principe  è  che  il  suddetto  majo- 
jrasco  da  lui  ut  supra  istituito  a  benefizio  dei 
primogeniti  e  di  quelli  che  sosterranno  il  loro 
luogo,  si  debba  conservare  in  perpetuo  a  be- 
nefizio della  sua  Casa  e  precisamente  de'  ma- 
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schì,  che  avranno  a  rappresentarla,  perciò  or- 
dina e  comanda,  ed  espressamente  proibisce  clie 
dal  godimento  di  quello  siano  sempre  escluse 
le  femmine,  come  quelle  per  le  quali  non  si 
può  conservare  né  il  nome  né  la  dignità  della 
famiglia.  „ 

Seguiva  un  mondo  di  considerazioni  e  prov- 
vedimenti, pel  caso  che  si  estinguessero  i  due 
rami  degli  Altavilla  di  Galvano,  accennando  che 
i  parenti  prossimi,  eredi  ^necessari  del  maio- 
rasco,  dovessero  pigliar  V  armi  della  famiglia 
di  Galvano  "  con  inquartale  nel  primo  e  più 
degno  luogo,  sempre  in  tutti  gli  atti,  cosi  pub- 
blici, come  privati  „. 

"E perché  esso  Principe  desidera  che  il  sud- 
detto majorasco  debba  essere  incentivo  a  tutti 
i  suoi  discendenti  e  a  tutti  gli  altri  chiamati  di 
dover  sempre  virtuosamente  operare  e  adope- 
rarsi con  tutto  il  loro  spirito  in  servizio  della 
nostra  religione  cattolica  e  di  Sua  Maestà  che 
Dio  guardi,  seguitando  in  ciò  gli  esempi  dei 
loro  maggiori,  sebbene  a  ciò  sia  sicuro  che  tutti 
saranno  bastantemente  eccitati  dalla  obbliga- 
zione della  lor  nascita,  pure  vuole  detto  signor 
Principe  che  possano  godere  il  beneficio  in 
quanto  non  commettano  tali  od  alcuni  di  detti 
delitti,  ma  osservino  e  adempiano  ad  unguem 
tutto  l'ordinato  nel  presente  istrumento.  E  In 
ogni  caso  che.  Dio  tolga,  succedesse  per  disgrazia 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d^oro,  —  II.  18 
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che  (non  si  spera)  alcuno  dei  suoi  discendenti 
mancasse  in  qualctie  modo  all'obbligazione  che 
deve  a  Dìo  e  al  Re  nostro  signore,  perlocchè 
commettesse  o  pensasse  di  commettere  alcuni 
dei  predetti  o  altri  qualsivoglia  delitti,  o  incor- 
resse in  qualclie  pena,  seti  contumacia,  in  tal 
caso  vuole  esso  signor  Prìncipe  ed  espressa- 
mente comanda  che  detto  delinquente,  prima  di 
qualsivoglia  delitto,  o  cogitazione  dì  esso,  e  per 
sei  mesi  avanti,  resti  e  sia  ipso  juro  ipsoque 
facto  in  tutto  privato  d'ogni  benefizio  del  mede- 
simo majorasco,  talmente  che  s'abbia  come  na- 
turalmente morto,  e  i  beni,  entrate,  ragioni,  ecc., 
pervengano  all'altro  immediato  successore,  e 
cosi  sempre  si  debba  osservare  tante  volte 
quanto  il  caso  succeda.  Però,  se  alcuno  dei  pre- 
detti delinquenti  ritornasse  in  grazia  e  gli  fosse 
rimessa  la  pena,  o  se  fosse  dichiarato  innocente, 
in  tal  caso,  dal  giorno  istesso  torni  a  godere 
il  benefizio  e  sia  tenuto  il  successore  a  rece- 
derne. 

"  Pro  quibus  omnibus  obseroandis,  etc.,  prae- 
fatus  Dominus  Princeps  Caioani  sponte  obliga- 
vii  se,  suosque  haeredes,  successores^  etc,  et 
bona  omnia  mobilia,  stabilia,  burgensalica  et 
pheudalia^  etiam  titalata  quocumque  titulo,  prue 
sentia  ae  futura^  dieta  Duci  Meliti  et  aliis  vo- 
catis,  et  mihi  praesenti  prò  eis,  etc,  legavit,  et 
juraviU  praesentibus  oportunis,  etc  „ 
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Seguivano  le  firme,  in  debita  forma,  per  modo 
che  il  testamento  di  don  Federigo  Altavilla,  se- 
niore, non  faceva  nemmanco  una  grinza.  Ho 
abbreviato  quarantaquattro  pagine  di  scrittura, 
recidendo  anclie  un  bel  numero  di  formule  an- 
tiquate, che  al  buon  notaio  di  Melito,  imitatore 
pedissequo  dei  vecchi  tabellioni,  parevano  il 
nec  plus  ultra  dell'arte  sua  nobilissima. 

E  adesso  ritorniamo  al  povero  Renato  che 
aveva  fatto  tanto  per  ritrovare  quel  documento. 
n  giovane  era  rimasto  sbalordito;  l'ardore  fit- 
tizio che  lo  animava  pur  dianzi  nel  dare  a  quelle 
pagine  una  rapida  scorsa,  gli  era  sbollito  ad  un 
tratto,  e  il  quaderno  accusatore,  pel  cui  ritro- 
vamento avrebbe  dato  un'  ora  prima  la  metà 
del  suo  sangue,  gli  bruciava  ora  le  dita.  Infatti, 
qual  bivio  terribile  per  la  sua  coscienza  di  gen- 
tiluomo e  di  figlio!  Tenere  quel  testamento  ce- 
lato non  si  doveva,  senza  venir  meno  all'onore; 
consegnarlo  non  si  poteva,  senza  coprir  di  ver- 
gogna la  sua  casa. 

Intanto,  una  voce  amaramente  sarcastica  gli 
sibilava  all'orecchio: 

—  L'hai  voluto;  di  che  ti  lagni  ora?  0  non 
era  meglio  per  te  di  star  cheto  e  di  lasciar 
fare  il  destino  t  Saresti  tu  a  queste  distrette  se 
non  ti  fossi  ostinato  in  questa  parte  di  gran 
giustiziere*  di  cui  nessuno  ti  terrà  conto,  e  che 
riuscirà  a  disonore  del  tuo  nome!  — 


—  are  — 

LMllusIone  era  piena;  quella  voce  molesta 
gli  parve  davvero  di  sentirsela  nell'  orecchio. 
Scosse  la  testa,  come  per  cacciare  da  sé  quel 
consigliere  importuno,  che  di  tentazione  io  ten- 
tazione lo  avrebbe  forse  condotto  a  qualche 
viltà.  Guardò  allora  sua  nonna.  La  vecchia  prin- 
cipessa aveva  deposto  il  libro  sul  tavolino;  e, 
con  le  braccia  prosciolte  sulle  ginoccliia,  il  capo 
arrovesciato  sulla  spalliera  del  sofà,  gli  occhi 
semichiusi,  sarebbe  parsa  sul  punto  di  addor- 
mentarsi, se  il  tremito  convulso  delle  membra 
e  un  muover  continuo  di  labbra  non  avessero 
mostrato  chiaramente  che  quella  veneranda  sof- 
friva e  pregava. 

Egli  si  avvicinò  soavemente  a  lei  e  la  prese 
per  mano. 

—  Madre  mia,  —  Io  diase,  —  vuoi  tu  leggere 
queste  cartel  — 

Donna  Anna  si  scosse  e  aperse  gli  occhi,  ma 
per  torcerli  subito  dalla  vista  di  quel  docu- 
mento d'infamia,  che  Renato  accennava  col 
gesto. 

—  Per  che  farei  —  mormorò  ella.  —  Non 
basta  che  tu  lo  abbia  veduto,  se  è  V  atto  che 
cercavi  I 

—  Lo  è,  pur  troppo!  —  rispose  11  giovane, 
traendo  un  sospiro.  —  Ah,  cosi  non  fossi  iiatol 
Perchè,  vedi,  madre  mia,  una  risoluzione  è  pur 
mestieri  di  prenderla,  e  qualunque  ella  sia...  — 
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Renato  non  proseguì,  temendo  di  aver  detto 
già  troppo. 

La  veccliia  signora  alzò  gli  occhi  al  cielo,  con 
espressione  di  angoscia  profonda. 

—  Qualunque  ella  sia,  —  riprese  la  povera 
donna,  —  riuscirà  una  dolorosa  espiazione.  Ma 
che  fare?  che  fare?  Dimmelo  tu,  Renato,  e  che 
il  Signore  t'ispiri! 

—  Tu  lo  pregavi,  poc'  anzi  ;  —  balbettò  Re- 
nato; —  e  non  ti  ha  detto  nulla? 

—  No;  —  rispose  ella  abbattuta;  —  non  è  a 
me  che  egli  parla,  a  me  clie  avrei  dovuto  pen- 
sar prima...  indovinare...  ricordarmi...  perchè, 
infine,  da  un  pezzo  si  era  parlato  di  questo  do- 
cumento sparito.  Ma  ditemi,  Vergine  santa,  era 
egli  possibile  che  io,  io  sospettassi  mai.... 

—  Nonna  adorata,  suvvia,  calmati,  te  ne 
prego...  te  ne  supplico...  lo  voglio!  —  incalzò 
egli,  con  atto  di  dolce  violenza.  Non  sei  tu  che 
devi  pensare  a  queste  cose;  son  io  che  debbo 
trovare  una  via.  Vediamo,  consideriamo  tutti  i 
casi  con  calma  procedendo  per  mo'  d' esclu- 
sione. Si  ha  egli  da  prendere  questo  testamento 
e  rimetterlo  al  suo  posto,  là  dentro? 

—  No,  mai!  —  esclamò  la  principessa,  con 
accento  di  terrore.  —  Troppo  c'è  stato  là  dentro! 

—  Oh,  grazio,  nonna!  •—  diss'egli,  inginoc- 
chiandosi. —  Tu  sei  l'angelo  degli  Altavilla  e 
la  santità  del  tuo  animo  cancella  ogni  errore 
dei  nostri  maggiori. 
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—  Errore!  —  dlss'ella,  coprendosi  il  volto,  a 
quella  pietosa  attenuazione  di  Renato. 

—  SI,  errore,  —  ripetè  il  giovane,  a  cui  la  te- 
nerezza filiale  inspirava  V  eufemismo.  —  Chi 
può  affermare  che  il  testamento  di  Federigo 
Altavilla  sia  stato  rubato tDove  sono  i  testimoni? 
C'è  un  dubbio,  un  sospetto,  buttato  là  con  molta 
leggerezza,  scusabile  soltanto  in  chi  ci  aveva 
Interesse  a  lamentarne  la  sparizione.  Ma  pos- 
siamo noi  giudicare,  condannare,  sopra  un  sem- 
plice sospetto!  Io  non  lo  credo,  e  la  mia  co- 
scienza si  rivolterebbe  contro  chiunque  mi 
domandasse  di  farlo.  Sarebbe  un'infamia,  si, 
veramente  un'infamia,  se  noi,  trovato  quel  do- 
cumento, pensassimo  di  occultarlo  più  a  lungo. 
E  tu,  che  alla  mia  prima  domanda,  senza  in- 
dugio, senza  esitanza,  hai  risposto  non  potersi 
riseppellire  il  testamento  laggiù,  non  affermi 
forse,  non  gridi  con  la  voce  del  sangue,  che 
tuo  padre  è  innocente? 

—Dio  santo,  ho  bisogno  di  crederlol  —  esclamò 
la  vecchia  signora,  colpita,  ma  non  persuasa, 
pur  troppo,  dall'accento  del  nipote.  —  Comun- 
que sia,  abbi  le  benedizioni  della  tua  povera 
nonna...  della  tua  seconda  madre!  Ed  ora,  — 
soggiunse  ella,  asciugando  le  sue  lagrime,  — 
riponi  tutte  quelle  carte  nello  scrigno,  tenendo 
questa  soltanto,  che  non  dovrà  più  ritornarvi. 

—  E  debbo  farne? 
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—  Quello  che  vorrai.  Non  è  Dio  che  t'ha  gul> 
data  la  manol  Iddio  ispirerà  la  tua  mente, 

—  SI,  madre  mia;  —  gridò  il  giovane, 
un  acconto  da  cui  traspariva  una  subita  e 
tazione;  —  ed  egli  m'ispira  per  le  tue  lab 
Andrò  dal  signor  Ruggero  Altavilla  con  qui 
documento  tra  le  mani  egli  dirò;  cugino,  il  no: 
decoro,  il  nostro  onore  sono  in  vostra  bi 
Eravamo  ieri  vincitori;  siamo  oggi  i  vinti, 
voi  degnatevi  di  riconoscere  che  io  siamo 
nostra  elezione.  Non  per  nulla  c'è  un  Digne  n 
stemma  degli  Altavilla  Cuor  d'oro.  Nemici 
stri  eravamo; considerateci  tali,  se  vi  pare,  ar 
oggi.  Ma  che  noi  siamo  gentiluomini  non  pot 
negare,  perdio,  se,  trovato  in  mezzo  alle  e. 
nostre,  dimenticato  da  sessanta  e  più  anni, 
documento  come  questo,  un  documento 
altri  nei  caso  nostro  si  affretterebbe  a  disti 
gere,  noi  veniamo  a  voi,  nemico  irritato,  t 
consegniamo  le  armi  con  cui  vi  sarà,  dato  feri 

—  Nobile  cuorel  —  esclamò  donna  Ai 
guardandolo  con  tenerezza  ineffabile. 

—  No,  madre  mia;  —  rispose  egli,  crolla 
malinconicamente  la  testa;  —  non  6  tutta 
biltà  di  sentire,  qtiella  che  mi  consiglia  in  qui 
punto;  o  almeno  non  parrà  tale  a  chi  vo 
sofisticarci  sopra.  Non  debbo  infatti  preved 
che  Margherita  si  opporrà  a  questo  sacriti; 
Io  non  giurerei  nulla  del  signor  Ruggero,  s 


—  280  — 

bene  io  r  abbia  per  un  galantuomo.  Egli  è  in- 
vecchiato neirodlo  contro  di  noi,  odio  giustis- 
simo, del  resto,  se  ricordiamo  tutto  il  male  che 
la  nostra  famiglia  ha  fatto  alla  sua.  Ma  lei, 
Margherita,  è  un  angelo  al  pari  di  te,  e  noi  la 
troveremo  sempre  in  mezzo  ai  combattenti,  col 
ramo  d'olivo  e  coi  balsami  per  le  mutue  ferite. 
Se  non  fossi  certo  di  questo,  come  ardirei  ap- 
pigliarmi ad  uno  spediente  di  tanta  gravità, 
senza  pur  consultare  mio  padre?  Vedrai,  nonna 
adorata;  ogni  cosa  si  comporrà  senza  scan- 
dali, e  non  ci  mancheranno  le  intromissioni 
amichevoli.  A  mio  padre,  a  quello  di  Marghe- 
rita, parlerà  l'avvocato  Garantini,  uomo  di  senno 
e  di  cuore.  Insomma,  e  perchè  si  perderebbe 
ora  la  certezza  di  un  felice  scioglimento,  ora 
che  tutto  cospira  per  noi,  ora  che  Speranza  Zu- 
niga  ha  posto  nella  mia  la  mano  di  Corrado 
Altavilla,  il  figlio  di  Ruggero,  il  fratello  di  Mar- 
gherita t 

—  Speranza  Zunlga!  —  ripetè  la  vecchia  prin- 
cipessa. —  Chi  è  costei? 

—  Ah,  è  vero  non  ti  ho  fatto  ancor  cenno  di 
quest'altro  episodio.  Speranza  Zuniga,  o,  per 
chiamarla  col  nome  sotto  cui  è  conosciuta  a 
Napoli,  miss  Sara  Tempie,  è  una  ricchissima 
fanciulla,  americana,  come  so  io,  inglese,  come 
credono  gli  altri.  Mio  padre  avrebbe  desiderato 
il  matrimonio  del  tuo  Renato  con  lei.  Ma  essa 
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ama  mio  cugino  Corrado  :  me  lo  ha  confessato 
stamane.  É  venuta  in  Italia  sotto  un  mentito 
nome,  per  sue  ragioni  onestissime,  ed  ha  con- 
tinuato a  portarlo,  per  aver  modo  ad  aiutare  i 
suoi  parenti  e  me,  senza  svegliare  sospetti.  È 
cugina  di  Ruggero  e  di  Margherita;  ha  in  mano 
tutto  le  fila  del  nostro  dramma  domestico;  ha 
amato  di  vedermi,  anche  sotto  la  veste  di  un 
pretendente  alla  sua  niano,  per  poter  giungere 
al  suo  intento,  che  era  quello  dì  rimettere  la 
pace  tra  noi.  Intendi,  adesso,  madre  mia?  Que- 
st'oggi forse,  o  domattina,  io  avrei  dovuto  in- 
crociare la  mia  spada  con  quella  di  Corrado 
Altavilla;  ed  è  Speranza  Zuniga  che  ci  ha  rav- 
vicinati e  rappatumati  per  modo,  che  egli  è  ora 
l'amico  mio,  al  pari  di  Antonio  Carafa,  e  del- 
l'avvocato Garantini.  — 

La  principessa  non  poteva  rinvenire  dallo 
stupore,  udendo  tutte  quelle  novità  in  un  punto. 

—  jDome  correte,  ragazzi!  —  diss'ella,  non  ba- 
dando neppure  al  nome  dell'avvocato  Garantini, 
buttato  fuori  da  suo  nipote,  come  quello  di  un 
amico  carissimo.  —  Potremo  seguitarvi  di  que- 
sto passo,  noi  vecchi! 

—  Oh,  tu  sei  giovane  di  cuore,  madre  miai 
—  gridò  Renato,  abbracciandola.  —  Ti  abbiamo 
alleata,  ti  porteremo  sulle  braccia,  come  l'arca 
santa  delle  nostre  speranze. 

SI,  si,  —  replicò  la  vecchia  signora,  sulle 
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cui  labbra  appariva  per  la  prima  volta  un  sor- 
riso. —  Ma  tuo  padre?  non  hai  pensato  a  tuo 
padre?  Come  vedrà  egli  questo  improvviso 
mutamento  ne'  suoi  disegni  ?  Dove  comando 
io,  sta  bene,  farò  II  mio  dovere;  ma  in  tutto  il 
resto  ? 

—  Pel  matrimonio  con  Sara  Tempie,  vuoi 
dire?  Ho  già  pregato  mio  padre  di  concedermi 
un'  ora  di  colloquio  per  domattina.  Gli  dirò 
tutto,  e  di  Speranza  e  di  Margherita.  Egli  è 
gentiluomo  e  intenderà  la  ragione.  Ah?  che 
cos'  è  ?  — 

Il  grido  di  Renato,  a  cui  rispose  un  grido 
della  principessa,  era  cagionato  da  un  improv- 
viso cigolio  dell'uscio  d'entrata.  Gli  sguardi  della 
nonna  e  quelli  del  nipote  corsero  da  quella 
parte  ad  un  tempo. 

La  portiera  di  velluto  si  sollevò  e  comparve 
don  Federigo  sul  limitare,  don  Federigo  cupo, 
accigliato  e  severo  come  II  simulacro  del  De- 
stino. 

—  Egli  ci  udival  —  pensò  donna  Anna. 
Aveva  udito  infatti  i  loro  discorsi,  ma  non 

dal  principio.  Tornato  a  palazzo  pochi  minuti 
innanzi,  aveva  chiesto  di  suo  figlio,  don  Renato, 
al  portiere.  I  lettori  sanno  che  II  quartieri  no 
di  Renato  era  al  primo  piano,  e  ci  si  andava 
per  una  scala  separata  che  si  spiccava  dal 
vestibolo. 
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—  Non  è  ancora  nel  suo  appartamento; 
aveva  risposto  il  clienle  di  san  Pietro;  —  da 
che  ha  accompagnato  la  signora  principess 
non  è  più  disceso.  — 

Don  Federigo  era  salito  al  pian  not)ile  e  ave' 
ripetuto  la  domanda  al  lacchè. 

—  Il  signor  duca  è  ancora  dalla  signo 
principessa,  —  gli  aveva  risposto  a  sua  vo: 
il  servitore. 

Quella  stazione  presso  donna  Anna  par 
strana  al  principe,  come  gli  era  parsa  stra 
quella  domanda  d'un  colloquio  pel  giorno  i 
guente.  Un  sospetto,  un  vago  presentimento, 
affacciò  allora  allo  spirito  dì  don  Federigo.  I 
trato  nel  suo  quartierino  e  licenziato  il  s 
cameriere,  mosse  difilato  verso  il  salottlno  e 
metteva  le  sue  camera  in  comunicazione  e 
quelle  delia  principessa  sua  madre.  L'uscio  < 
sottile;  la  notte  tranquilla;  stette  in  ascolto 
udì  l'ultima  parte  del  colloquio,  che  ì  lettori  i 
noscono.  Si  tramava  contro  la  sua  autorità: 
pigliavano  concerti  senza  di  lui.  Don  Federi 
non  seppe  contenersi  più  oltre,  e  capitò 
mezzo  a  loro,  come  i  lettori  hanno  veduto  j 
e' anzi. 

—  Non  occorre  che  v*  Incomodiate,  don  1 
nato,  —  diss'egli,  avvicinandosi  lentamente. 
Domattina  lio  ben  altro  da  fare  che  udire 
vostri  Invenzioni. 
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—  Padre  mio!  —  esclamò  II  giovine,  sconcer- 
tato. —  Quando  tu  saprai  tutto.... 

—  Ne  so  quanto  basta  per  chieder  ragione 
al  falso  Tempie,  e  al  suo  degno  collega  Edoardo 
Mapleson,  di  questa  alzata  d'ingegno.  Qualcho- 
duno  ha  pure  da  render  conto  dello  sfregio  che 
mi  si  è  fatto,  che  trova  un  giudice  cosi  com- 
piacente in  mio  figlio,  e  un  rincalzo  cosi  solle- 
cito in  questo  tranello  notturno.  — 

Renato  allibl.L'autorità  paterna  lo  soverchiava, 
e  al  povero  giovane  venne  meno  il  coraggio  di 
rispondere;  ma  c'era  là,  per  buona  sorte,  la  prin- 
cipessa, ed  ebbe  essa  la  forza  che  mancava  al 
nepote. 

—  Dovrete  aggiungere,  don  Federigo,  —  dis- 
s' ella,  —  che  avete  saputa  la  cosa  ascoltando 
agli  usci. 

—  Madre  mia!  —  gridò  il  principe,  toccato 
sul  vivo  da  quelle  parole,  cosi  acerbe  nella  loro 
brevità. 

—  SI,  vergognatevi,  don  Federigo,  —  pro- 
segui la  vecchia  signora.  —  Ciò  che  avete  fatto 
non  è  degno  di  un  gentiluomo.  Non  dovrei  par- 
larvi così,  davanti  a  vostro  figlio,  lo  so;  ma,  in- 
fine, il  caso  nostro  è  tale,  che  certi  riguardi  non 
giovano;  e  se  i  figli  sono  oramai  in  età  da  poter 
giudicare  nella  loro  coscienza  le  opere  dei  pa- 
dri, a  che  servirebbe  il  mio  silenzio!  Anche 
voi  siete  figlio;  accettate  la  lezione  da  chi  per 
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poco  potrà  darne  ancora,  vi  pare  egli  om 
il  rimprovero  clie  fate?  Qui,  dove  siede  la  me 
vostra,  non  si  ordiscono  tranelli:  si  corre^g 
bensì  qualciie  volta  gli  errori  e  si  espiani 
colpe  degli  altri.  — 

Il  principe  di  Galvano  guardò  in   volto 
madre,  con  aria  di  muto  stupore.  Anche  a 
morivano  le  parole  sul  labbro. 

—  SI,  —  riprese  donna  Anna,  —  perchè, 
fine  si  ha  il  diritto  di  giudicare  severamer 
vivi,  quando  si  è  costretti  a  riconoscere,  a 
reggere  i  falli  dei  trapassati.  Io  m'auguro,  dor 
derigo,  che  voi  possiate  avere  con  voi  e  col 
stro  orgoglio  quell'onesto  coraggio  che  una 
vera  veccliia  ha  avuto  poc'anzi  con  la  mem 
dei  suoi  maggiori.  Molto  dobbiamo  espiare, 
detelo-,  ed  è  con  questi  esempi  di  sacrifizio 
noi  mostreremo  di  non  essere  venuti  men 
buon  nome  degli  Altavilla  e  a  quegli  obbl 
di  virtù  e  di  rettitudine,  senza  cui  l'impress 
loro  blasone  sarebbe  una  menzogna  e  la 
corona  ducale  una  sciocca  vanità. 

Renato,  a  quelle  nobili  parole,  senti  riton 
il  suo  coraggio.  Afferrò  il  testamento  che 
rimasto  aperto  sul  tavolino;  ne  sfogliò  con  a 
febbrile  alcuno  pagine,  e,  giunto  al  passo 
cercava,  lo  pose  soHo  gli  occhi  dell'avola. 

—  Come  è  vero  quello  che  tu  dicil  —  g 
egli  infiammato.  —  Anche  dalla  tomba  ci  ' 


—  286  — 

gono,  queste  massime  sante  I  Vedi  I  "  Virtuosa- 
mente operare,  seguitando  in  ciò  gli  esempi 
dei  loro  maggiori....  Sicuro  che  a  ciò  saranno 
bastantemente  eccitati  dalla  obbligazione  della 
loro  nascita.... ,,  E  il  vecciiio  don  Federigo  che 
parla,  e  sono  qui  tre  Altavilla  che  ascoltano  la 
sua  venerata  parola.  Padre  mio,  —  soggiunse 
Renato,  volgendosi  al  principe,  —  non  mi  ac- 
cusate di  temerità,  ve  ne  supplico.  Sono  gli 
esempi  vostri,  sono  1  vostri  insegnamenti  d'ogni 
giorno,  che  mi  danno  ora  il  coraggio  di  ram- 
mentare le  frasi  del  nostro  grand' avo. 

—  Che  cos'è  questo?  —  dimandò  il  principe, 
badando  poco  ai  discorsi  di  suo  Aglio  e  molto 
a  quella  carta  misteriosa,  di  cui  il  giovine  aveva 
invocato  V  autorità. 

—  Padre  mio,  è  il  testamento  di  don  Fede- 
rigo, Tatto  di  cui  negavamo  resistenza  e  che  io 
ho  finalmente  trovato.  — 

Il  principe  non  prese,  strappò  il  quaderno 
dalle  mani  del  figlio  e  corse  a  guardarJo  sotto 
il  lume  della  lampada.  Vide  allora  la  data,  diede 
una  rapida  scorsa  alle  prime  pagine,  interruppe 
la  lettura  per  andare  a  vedere  in  fondo.  Non 
c'era  più  dubbio:  il  testamento  di  suo  nonno 
era  quello.  Guardò  trasognato  sua  madre  e  suo 
figlio;  un  sudor  freddo  gli  sgocciolava  dalle  tem- 
pie; su  quel  volto  sbiancato  si  leggevano  le 
tracce  della  violenta  commozione  che  lo  aveva 
sopraffatto. 
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Se  qualcuno  fosse  venuto  ad  annunziargli 
d'improvviso,  come  al  principe  d'Iduniea:  "  tutto 
è  perduto,  non  hai  più  casa,  né  famiglia,  né  so- 
stanze, né  onore  „,  egli  non  sarebbe  rimasto 
certamente  più  sbalordito,  di  quello  che  rima- 
nesse alla  vista  del  fatale  quaderno. 

Fin^Nmente,  appena  ne  ebbe  la  forza,  ruppe 
in  un  grido,  ma  sordo,  cupo,  con  un  ruggito 
di  fiera. 

—  Come  si  trova  egli  qui,  questo  documento? 

—  soggiunse,  con  voce  soffocata  dallo  sdegno. 

—  Esso  era  là,  nello  scrigno,  dimenticato  in 
mezzo  a  quelle  carte,  —  rispose  donna  Anna, 
non  senza  un  tal  poco  di  confusione. 

—  Tra  quelle  carte!  —  esclamò  don  Federigo. 

—  Tra  le  carte  di  Vito  Schisano  I  — 

La  vecchia  principessa  non  rispose  parola; 
ma  per  lei  rispondeva  il  rossore,  che  di  repente 
le  era  apparso  sul  viso. 

Renato  sì  avvicinò  a  suo  padre,  e,  con  voce 
sommessa  e  a  fronte  china,  gli  disse: 

—  Padre  mio,  ella  soflVe;  ricordate  che  ella 
è  figlia  di  Vito  Schisano.  — 

Don  Federigo  diede  una  torbida  occhiata  a 
suo  figlio,  ma  si  contenne.  L'avvertimento  aveva 
profittato. 

—  Perdonate  una  domanda  inutile  e  fuori 
di  luogo,  —  riprese  egli,  volgendosi  a  sua  ma- 
dre. —  Ma  Intanto,  e  questo  è  il  poggio,  noi 
siamo  condannati  a  darla  vinta  a  quei  tristi. 
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—  Tristi I  —  ripetè  la  vecchia  signora.  —  E 
perchè?  siamo  noi  forse  che  abbiamo  il  diritto 
di  giudicarli  in  tal  modo?  Io  speravo  ben  altro 
da  voi,  don  Federigo.  Speravo  che,  pensando 
al  dolore  di  due  poveri  cuori,  cedendo  alle 
istanze  di  vostra  madre,  se  è  vero  che  la  sua 
voce  abbia  ancora  qualche  efficacia  suiranimo 
vostro,  vi  sareste  recato.... 

—  Dove?  Parlate I  —  gridò  il  principe,  ve- 
dendo che  donna  Anna  non  ardiva  compire  la 
frase. 

—  Alla  casa  di  don  Ruggero  Altavilla,  — 
disse  allora  sua  madre,  facendo  uno  sforzo  di 
coraggio,  —  per  chiedergli  in  nome  di  Renato, 
vostro  figlio,  la  mano  di  Margherita.  — 

Don  Federigo  rizzò  la  testa,  come  un  serpente 
che  un  viandante  malcauto  abbia  calpestato 
passando. 

—  Io?  —  fischiò  egli,  furibondo.  —  Mai!  Avete 
capito?  Mai! 

—  Mail  don  Federigo,  è  una  brutta  parola, 
badate!  E  costa  caro  il  pentirsi  tardi. 

—  Ma  che  vorreste  voi  ora?  —  proruppe  egli, 
udita  quella  calma  risposta  della  veneranda 
signora.  —  La  mia  vergogna?  Il  disonore  della 
nostra  famìglia?  Ed  è  mia  madre,  la  vedova  di 
don  Ruggero,  clie  mi  consiglia  una  viltà  di  tal 
fatta  ? 

—  Vostra  madre,  la  vedova  di  don  Ruggero 
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I  e  la  figlia  di  Vito  Schisano,  —  replicò  donna 
Anna,  spiccandole  parole  con  una  lentezza  so- 
lenne, —  fa  un  sacrifizio  più  grande,  più  dolo- 
roso del  vostro. 

—  E  quale?  Ditelo,  in  nome  di  Dio,  che  cos'  è 
che  voi  fxitel 

—  Espio  le  colpe  degli  altri,  —  rispose  la 
principessa,  chinando  la  fronte  umiliata.  —  È 
un  calice  amaro,  creietelo;  e  cosi  potessi  dire 
anch'io:  si  allontani  da  mei  Ma  la  coscienza 
anzitutto.  Non  son  nata  Altavilla;  e  cionondi- 
meno, anzi,  appunto  per  ciò,  vedo  e  sento  che 
cosa  significhi  questo  gran  nome.  Renato,  — 
soggiunse  ella,  —  eccoti  il  testamento;  sei  tu 
l'arbitro  in  mezzo  a  noi  ;  qualunque  cosa  tu  ab- 
bia a  farne,  ti  benedice  la  tua  povera  nonna, 
che  non  ha  oramai  più  molto  da  vivere,  ma  che 
morrà  consolata  pensando  a  te,  ed  alla  nobiltà 
dell'animo  tuo. 

Don  Federigo  rimase  sbalordito.  Quella  gara 
di  magnanimità  fra  sua  madre  e  suo  figlio,  gara 
di  cui  non  poteva  dissimularsi  l'importanza,  lo 
aveva  fieramente  scosso. 

—  Aspettate  I  —  gridò,  come  se  il  passaggio 
del  testamento  dalle  mani  di  sua  madre  in  quello 
di  Renato  significasse  la  sua  propria  condanna. 
—  Il  nome  degli  Altavilla,  voi  dite?  Lo  so,  ma- 
dre mia,  che  obbligo  porti;  è  un  nome  onorato 
da  trenta  generazioni  di  valentuomini,   e  son 

Cuor  di  ferro  e  cuor  tVoro.  —  TI.  19 
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lieto  —  (diceva  d'esser  lieto,  e  fremeva  di  sde- 
gno!) —  son  lieto  di  vedere  che  tutti  lo  ricor- 
dino qui.  Ma,  vivaddiol  — prosegui,  infiamman- 
dosi a  grado  a  grado;  —  l'erede  di  questo  nome 
e  il  suo  legittimo  rappresentante  son  io;  né 
madri,  né  figli,  usurperanno  il  mio  posto,  fino 
a  tanto  ch'io  viva.  A  me  quel  testamento;  esso 
si  trova  qui  per  errore,  non  appartiene  ad  altri, 
finora,  che  a  me.  — 

Renato,  che  già  aveva  preso  il  quaderno  dalle 
mani  della  nonna,  chinò  la  fronte  e  consegnò 
il  testamento  a  suo  padre. 

Don  Federigo  guardò  il  giovine  come  se  vo- 
lesse sbranarlo;  strinse  il  quaderno  fra  le  dita, 
come  se  volesse  farlo  in  pezzi;  e  frattanto  sbuf- 
fava, a  guisa  di  toro  ferito.  Renato  s*era  fatto 
pallido  in  volto,  e  tremava  dentro  di  sé,  ma  non 
già  per  paura.  Il  poveretto  sì  sentiva  giudice 
di  suo  padre  in  quel  momento  solenne,  e  un 
senso  di  pietà  e  di  confusione  ad  un  tempo  gli 
invadeva  le  fibre. 

Finalmente,  il  principe  ricominciò,  volgendo 
il  discorso  a  Renato,  e  seguitando  a  tormentare 
con  mano  convulsa  il  malaugurato  quaderno. 

—  Sapete  voi  qual  sia  il  dovere  di  un  Alta- 
villa? —  diss'egli,  col  suo  piglio  feroce. 

—  No,  padre  mio,  —  rispose  Renato,  abbas- 
sando gli  occhi.  —  Dove  voi  siete,  non  spetta 
a  me  di  cercarlo. 


•ingrazio,  —ribattè  li  principe,  con  ac- 
cento sarcastico.  —  Ma  ve  lo  dirò  io,  ragazzo 
stolto;  e  imparate,  —  prosegui  rimettendosi  sul 
grave,  —  perchè  un  giorno  sarete  voi  1'  erede 
di  questo  gran  nome.  11  dovere  di  un  Altavilla 
è  di  non  chiedere  in  isposa  la  figlia  di  un  ricco, 
quando  si  è  poveri  come  voi  e  me. 

—  Ah,  padre  mio!  —  gridò  Renato,  che  aveva 
capito  il  senso  di  quella  risposta. 

E  si  buttò,  piangente,  alle  ginocchia  di  suo 
padre. 

—  Lasciatemi  ora,  —  ripigliò  don  Federigo, 
svincolandosi  sdegnosamente.  —  Farò  l'ob- 
bligo mio.  — 

La  vecchia  principessa  non  disse  nulla,  non 
:  chiese  nulla  a  suo  figlio;  anch'  essa  intendeva 
'  che  bisognava  lasciare  a  lui  la  malleveria  di 

ogni  cosa. 
\  Il  principe  di  Caivano  aveva  già  fatto  un  passo 
verso  l'uscio;  ma  si  era  tosto  ravveduto;  e  av- 
vicinatosi a  sua  madre,  senza  far  parola,  quasi 
senza  guardarla,  depose  un  bacio  sulla  fronte, 
già  lieta  di  gioventù  e  di  bellezza  incompara- 
bile, ma  bella  tuttavia  di  onesto  candore  e  illu- 
DQiaata  dall'aureola  del  martirio. 
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XXVIII. 
Vendetta    allegro. 

Era  una  mattina  di  dicembre....  Non  v'aspet- 
tato, lettori,  che  fosse  fredda  ed  uggiosa.  Siamo 
a  Napoli,  non  bisogna  dimenticarlo.  Inoltre,  è 
da  ricordare  che  tutte  le  città  marinare  del  Tir- 
reno hanno  questa  fortuna  invidiabile,  di  molti 
giorni  d'autunno,  disseminati  lungo  l'inverno, 
in  quella  stessa  guisa  che  i  fiori  di  primavera 
sono  sparsi  pei  campi  da  quei  prodighi  spensie- 
rati che  sono  i  mandorli  e  i  peschi.  I  dotti,  in- 
dagando le  cagioni  del  fenomeno,  vi  diranno 
che  la  benefica  influenza  dei  mari  lungo  le  co- 
ste del  Mediterraneo,  dove  essi  recano  per  l'ap- 
punto una  larga  derivazione  del  Gulf  Stream- 
rompendo  la  regolarità  delle  linee  isotermiche.... 
Scusate,  non  lo  facevo  a  posta;  ritorno  adun- 
que da  capo,  e  vi  dico  brevemente  che  era 
una  mattina  di  dicembre,  una  bella  mattina,  ab- 
bastanza mite  per  la  sua  temperatura  e  molto 
gaia  per  la  serenità  del  cielo. 

I  platani  apparivano  sfrondati  nel  giardino 
sottoposto  alla  casa  di  Ruggero  Altavilla;   ma 
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gli  oleandri  serbavano  tuttavia  le  larghe  foglie 
lucenti,  l'agave  rizzava  al  cielo  i  pungiglioni 
carnosi  e  pieni  di  succhio  vitale,  la  palma  si 
cullava  mollemente  ai  raggi  del  sole,  e  il  tama- 
risco pendeva  verdeggiante  dai  muri.  Non  vi 
date  a  credere  che  quel  giardino  appartenesse 
al  signor  Ruggero;  era  attiguo,  non  attenente 
alla  casa.  Del  resto  il  vecchio  pittore  abitava 
ad  un  terzo  piano,  che  era  proprio  sotto  il  ter- 
razzo, e,  cosa  strana,  quel  terzo  piano  della 
casa  era  un  pianterreno  per  lui,  anzi  unb  fossa 
a  dirittura,  chi  avesse  guardato  alla  collina  so- 
prastante, e  a  tutte  le  case,  casupole  e  terrazzi 
che  gli  si  serravano  addosso. 

II  quartierino  di  Ruggero  Altavilla  constava 
di  tre  camere  e  di  una  cucina.  La  cucina  era 
cieca,  cioè  a  dire  senza  finestra,  e  non  aveva 
altro  spiraglio  che  quello  del  camino;  le  camere, 
poi,  si  potevano  paragonare  alle  scatoline  da 
fiaoimifei'i,  tanto  erano  strette.  L'ingresso  era 
un  cortiletto,  che  voleva  parere  un  orto,  e  non 
poteva  pretendere  neanche  alla  dignità  di  ter- 
razzo. Il  lettore  ha  già  capito  che  era  una  lista 
di  terreno  a  sghimbescio,  troppo  piccola  e  gra- 
vata di  servitù  por  farne  una  camera,  epperciò 
lasciata  scoperta,  a  far  V  uffizio  d' entrata.  Un 
ceppo  di  vite  in  un  canto,  due  pianticelle  di 
pomodoro,  quattro  cesti  di  prezzemolo  in  un 
ortino,  un  cespo  di  capperi,  barbicato  nel  muro, 
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e  il  cortiletto  era  pieno.  Per  compenso  air  an- 
gustia del  luogo,  si  godeva  dal  muricciuolo  la 
vista  del  giardino  vero,  che  spaziava  di  sotto; 
e  più  lunge,  in  mezzo  a  due  colmi  di  case  e 
terrazzi  digradanti,  lo  spettacolo  di  Napoli  e  del 
suo  golfo  stupendo. 

Ma  ora  che  mi  ricordo,  questa  descrizione  ve 
l'ho  già  fatta  altrove.  Dunque,  fermiamoci  11,  e 
diciamo  in  quella  vece  che  nel  cortiletto  d' in- 
gresso ci  si  calava  per  una  viottola  stretta,  ul- 
timo ramo  laterale  della  salita  del  Petraio,  che 
si  smarriva  In  un  vero  labirinto  di  case  sudi- 
cie, vecchie  e  scalcinate,  ma  allegre  tutte  a  ve- 
dersi, come  le  famiglie  di  pezzenti  che  prospe- 
ravano su  quelle  alture.  Il  sole  ride  benigno  at- 
traverso i  cenci  e  le  miserie  di  Napoli;  donde 
avviene  che  non  offendono  lo  sguardo,  e  i  pae- 
sisti ne  cavano  effetti  bellissimi  per  quei  loro 
bozzetti  della  povertà,  che  costano,  di  conse- 
guenza, un  occhio  del  capo. 

Se  non  vi  dispiace,  entriamo  neir  abitazione 
del  signor  Ruggero.  E  angusta,  come  vi  ho  detto, 
ma  àirangustia  ci  s'è  rimediato,  in  parte,  con 
la  mancanza  dei  mobili.  La  prima  stanza,  che 
serve  di  anticamera,  salotto,  studio  e  sala  da 
pranzo,  non  ha  altri  arredi  che  una  tavola,  uq 
cavalletto  da  pittore  e  quattro  scranne.  Se  ci 
fossero  cinque  persone,  una  dovrebbe  rimaner- 
sene in  piedi,  perchè  quelle  quattro  scranne  re- 
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gnano  sole  in  tutto  il  quartierino,  tollerando  a 
mala  pena  la  presenza  di  uno  sgabello  nella 
camera  vicina,  che  è  quella  di  Margherita.  In 
questa  camera  c'è  inoltre  un  letto  e  un  casset- 
tone, con  una  piccola  spera.  Nella  camera  atti- 
gua, che  è  quella  del  signor  Ruggero,  non  si 
vede  altro  che  il  letto.  Credo  che  là,  in  un  can-  ^ 
taccio  dietro  il  letto,  ci  sia  anche  un  cavasti- 
vali, ma  non  potrei  giurarvelo,  e  vi  lascio  la 
cosa  in  sospeso. 

Rido,  ma  in  verità  c'è  poco  da  ridere;  ci  sa- 
rebbe anzi  da  maledire.  Per  altro,  se  non  ma- 
ledicevano i  due  pigionali  di  quella  colombaia» 
perchè  sarei  io  meno  paziente  di  loro  ?  La  po- 
vertà senza  colpa  è  qualche  volta  un  dono  del 
cielo.  E  infine,  se  mancavano  i  mobili,  abbon- 
davano i  quadri,  cosi  fìtti  sulle  pareti,  che  quelli 
del  Museo  nazionale  non  lo  erano  certamente 
di  più.  Il  lettore  discreto  ha  già  indovinato  che 
la  pinacoteca  era  formata  di  tutti  i  quadri  in- 
venduti di  Ruggero  Altavilla,  pittore  della  vec- 
chia scuola,  che  ha  il  torto  di  amare  le  tinte 
false  e  la  composizione  manierata,  ma  che  ha 
sempre  usato  alla  natura  il  riguardo  di  non 
crederla  tutta  spinaci  e  manichi  di  scopa. 

E  adesso,  veniamo  agli  abitanti;  macchiato 
alla  lesta  il  fondo,  disegniamoci  su  le  figure.  Il 
vecchio  era  seduto  presso  la  finestra,  davanti 
al  suo  cavalletto,  e  dipingeva  per  la  centesima 
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volta  una  veduta  del  cliiostro  di  San  Martino  ; 
in  altri  tempi  soggetto  assai  ricercato  dai  viag- 
giatori ciie  potevano  spendere  e  clie  amavano 
portar  via  qualche  ricordo  di  Napoli.  Immagi- 
nate già  che  cos'era  :  una  fuga  di  colonnini,  con 
un  po'  di  luce  attraverso,  che  lasciava  indovi- 
nare un  cortile  ;  e  in  fondo  alla  corsia  un  tirate 
malinconico  e  magro,  che  veniva  in  giù,  a  capo 
chino,  forse  pensando  alle  miserie  di  questo 
povero  mondo,  ma  più  probabilmente  alle  sue. 
Quel  frate  aveva  una  grand'  aria  di  famiglia 
col  pittore,  anzi  lui  invecchiato  anzi  tempo ,  e 
malinconico  la  parte  sua.  Non  già  che  si  do- 
lesse della  fortuna,  la  quale  anzi  pareva  voler 
cessare  di  perseguitarlo;  ma  egli  bisogna  dire 
che  i  crucci  e  le  angustie  di  quell'anno  trascorso 
avevano  lasciato  le  loro  tracce  incancellabili 
sulla  fronte  di  Ruggero  Altavilla.  Inoltre,  lo  ac- 
corava quella  tacita  ma  continua  mestizia  di 
Margherita,  troppo  altera  per  mostrarsi  abbat- 
tuta, troppo  sensitiva  e  costante  negli  affetti 
per  dimenticare  il  passato.  Severa  e  triste,  tale 
era  Margherita,  pari  ad  una  statua  di  marmo, 
inflessibile  nel  suo  atteggiamento  di  muta  tri- 
stezza; laonde,  si  sarebbe  potuto  dire  che  ella 
si  fosse  pietrificata  nel  suo  dolore.  Ed  era  sem- 
pre stupendamente  bella;  anzi,  in  quell'austero 
roccoglimento,  appariva  più  bella  che  mai.  Ve- 
stiva di  nero  come  una  vedova;  e,  infatti,  non 
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portava  essa  I!  lutto  dei  suoi  morti  amo 
la  quel  suo  contegno  non  c'era  affettazion 
apparato;  la  bella  pensosa  non  dicova 
che  accennasse  al  suo  riposto  dolore;  i 
gnma  lo  tradiva  mai,  nò  sospiro  lo  la 
indovinare  ai  profani. 

Margherita  stava  lavorando  d'ago  poco 
dall'uscio;  meno  contegnosa  del  solito,  ] 
ncji  era  sola  con  suo  padre,  e  davanti  at 
quantunque  parenti,  la  tristezza  avrebbe 
parere  scortesia.  Diciamo  subito  chi  eran 
stì  altri,  o,  meglio,  chi  era  quest'altra;  \ 
sì  trattava  di  una  persona  sola,  e  del  sess 
tile.  Quest'altra  era  Speranza  Zuniga,  che  e 
daccanto  a  Margherita  ed  agucchiava  di 
voglia  anche  lei,  sebbene  si  vedesse  a  tutta 
ctie  la  bella  creola  non  era  proprio  tagli: 
quel  genere  di  occupazione.  Ed  anco  la 
rina  Speranza  era  vestita  di  nero;  ma  1 
veste,  tutta  fronzoli  e  sboffl,  all'ultima 
doveva  essere  costata  venti  volte  il  pre 
quella  che  indossava  la  sua  cugina,  e 
sfarzo  d'eleganza  rispondeva  benissimo  al 
gnificenza  di  una  mantiglia  di  pizzo  ner( 
foggia  spagnuola,  che  si  era  spiccata  pò 
dalla  nerissima  chioma  della  creola,  pe 
dare  a  dormire  un  tratto  sul  copertoio  di 
di  Margherita,  unico  luogo  dove  potesse 
garsi,  in  quella  casa  vuota  d'arredi. 
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Speranza  Zuniga  era  quasi  ogni  giorno  lassù, 
e  dimostrava  il  suo  affetto  per  Margherita,  re- 
stando un  paio  d'ore  a  lavorare  con  lei. 

—  Non  volete  venire  da  me,  a  fare  quel  beatis- 
simo niente  che  faccio  io;  —  aveva  detto  ella 
argutamente;  —  soffrite  che  venga  io  da  voi  a 
fare  quel  che  voi  fate.  — 

Ruggero  e  Margherita  avevano  l'orgoglio  della 
loro  povertà,  e  Speranza  Zuniga,  col  suo  saii- 
gue  spagnuolo  nelle  vene,  era  fatta  per  inten- 
derlo e  per  rispettarlo,  mentre  lavorava  pru- 
dentemente a  girare  la  posizione  che  non  po- 
teva assalire  di  fronte.  Le  offerte  erano  state 
incalzanti  e  affettuose;  ogni  altro  si  sarebbe  ar- 
reso, segnatamente  poiché  quelle  offerte  veni- 
vano  da  buoni  e  cari  parenti.  Ma  anche  qui  il 
signor  Ruggero  aveva  notato  che  la  parentela 
era  stata  così  lungamente  muta,  da  non  con- 
sentire 11  per  lì  quella  comunanza  di  borsa,  e 
non  ci  fu  verso  di  fargliela  intendere  altrimenti. 

—  Già,  non  si  è  duchi  e  principi  per  nulla! 
—  aveva  detto  don  José  alla  sua  bella  ne- 
pote.  —  Ammiro  don  Ruggero  e  vo  pazzo  per 
donna  Margherita.  Oh,  se  avessi  trent'  anni  di 
meno! 

—  Brutto  zio  mi  tradireste  così  allegramente? 

—  Eh,  sicuro  !  Non  sei  tu  disposta  a  tradirmi 
e  a  piantarmi  11  su  due  piedi  ? 

—  Tradirvi,  sì,  —  rispondeva  Speranza,   se- 
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guitando  la  celia.  —  Ma  piantarvi,  poii  Non  lo 
credete;  amo  troppo  l'America. 

—  Ecco  una  dichiarazione  che  mi  consola:  ed 
io  ne  son  grato...  all'  America.  — 

Quel  giorno,  lo  zio  Moreno,  accompagnata  la 
nepote  al  Petraio,  era  tornato  al  basso,  per  an- 
dare in  compagnia  di  Corrado  a  visitare  il  Mu- 
seo nazionale.  Don  José  faceva  regolarmente 
da  un  mese  una  indigestione  quotidiana  d'arte 
e  d'archeologia.  Ma  cosi  non  poteva  durare.  Si 
è  uomini,  alla  fin  fine,  nient'  altro  che  uomini  ! 

—  Una  volta  tanto,  non  dico  di  no;  —  gri- 
dava lo  zìo  Moreno,  lagnandosi  burlescamente 
della  sua  sorte;  —  ma  ogni  giorno  musei,  gal- 
lerie di  quadri,  case  romane,  rovine  di  tempii 
pagani,  anfiteatri,  sotterranei,  musaici,  Vesuvii, 
tombe  di  Virgili,  antri  di  Sibille,  laghi  d' A  verno... 
c'è  da  schiattare,  in  fede  mia!  Bella  Italia,  come* 
ti  vedrei  volentieri  in  seno  una  miniera  d'oro, 
o  di  carbon  fossile!  magari  anche  di  petrolio!  — 

Speranza  inorridiva  a  quei  discorsi  dello  zio. 
Amava  anch'  essa  l' America,  e  più  particolar- 
mente il  suo  Perù.  Chi  non  ama  la  sua  patria? 
Ma  ella,  anche  col  saldo  proposito  di  ritornare 
di  là  dall'  Atlantico,  sentiva  profondamente  il 
bello,  rendeva  giustizia  a  tutti  quei  miracoli  della 
natura  e  dell'arte  che  facevano  disperare  lo  zio 
Moreno,  e  credeva  anzi  che  Toro,  cosi  bello 
quando  è  conlato,  e  il  carbon  fossile,  cosi  utile 
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quando  brucia  nei  fornelli,  guastano  troppo  di 
sovente  l'aspetto  del  paese  che  lì  chiude  nel 
grembo,  e  Tanimo  di  clii  li  cerca  bramoso  nelle 
viscere  della  terra;  mentre  non  è  detto,  non 
che  provato,  che  un  bel  quadro,  e  una  bella 
statua,  o  una  illustre 'rovina,  abbiano  mai  fatto 
male  ad  alcuno;  salvo,  s'intende,  quando  ca- 
scano addosso. 

— •  Benedetto  ragazzo  1  —  diceva  il  signor  Rug- 
gero, tra  una  pennellata  e  V  altra,  al  momento 
in  cui  lo  ha  ripigliato  il  narratore  di  questa  ve- 
ridica storia.  —  Ieri  finalmente  ci  è  giunto  quassù 
di  un  umore  più  comportabile. 

—  Lo  credo,  io!— esclamò  Speranza  Zunlga. 

—  Che  cosa  gli  è  dunque  avvenuto!  —  chiese 
Margherita,  che  faceva  sue  le  allegrezze  e  i  do- 
lori del  fratello  Corrado. 

—  Gli  è  avvenuto,  —  rispose  la  creola,  con 
aria  misteriosa,  —  di  conoscere  e  di  amare  qual- 
cheduno  che  non  conosceva  e  non  amava, 
prima  di  ieri.  — 

Margherita  alzò  gli  occhi  dal  lavoro,  per  guar- 
dar la  cugina.  Per  contro,  Speranza  abbassò 
discretamente  i  suoi. 

—  Parliamo  d'altro,  —  soggiunse.  —  Non  posso 
spiegarvi  questa  sciarada  per  oggi,  salvo  casi 
imprevisti.  Venite  a  pranzo  da  met 

—  Cugina,  lo  sapete  pure,  non  possiamo,  — 
rispose  il  signor  Ruggero.  —  Per  esser  degni 
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di  voi.«  almeno  per  farvi  onore  in  faccia  alla 
gente  di  servizio,  dovremmo  metterci  in  gala; 
e  la  cosa,  —  aggiunse  il  vecchio  con  un  ma- 
linconico sorriso  —  è  un  pochino  difficile.  Ne 
convenite  I  — 

Speranza  chinò  la  testa,  in  atto  di  cedere  a 
quelle  ragioni  che  non  ammettevano  replica. 

— •  Facciamo  una  cosa,  —  riprese  il  signor 
Ruggero.  —  Pranzate  voi,  qui. 

—  No,  —  disse  Speranza  Zuniga,  —  dovreste 
far  delle  speso  per  onorarmi;  non  resto. 

—  Siete  cattiva,  cugina! 

—  Ma  sì,  lo  sono,  o,  per  dire  più  veramente, 
voglio  esserlo  come  voi.  0  che  vi  credete?  Che 
io  debba  esser  sempre  la  vìttima  del  vostro 
orgoglio,  cugino  Ruggero?  S),  lasciatemelo  dire, 
del  vostro  orgoglio.  Da  un  mese  son  qua;  da 
un  mese  vi  offro  i  miei  servigi:  sono  la  vostra 
parente  più  cara,  come  voi  siete  i  più  cari  per 
me;  sono  ricca,  straricca,  e  non  por  mia  colpa; 
potremmo  esser  felici  tutti...  Ma  no,  c*è  l'orgo- 
glio del  mio  signor  cugino  di  mezzo,  ed  io  debbo 
chinar  la  testa,  esser  infelice  pel  vostro  rifiuto 
costante.  Costante  non  è  la  parola  appropriata: 
dovrei  dire  ostinato,  perchè,  infine,  avete  torto; 
lo  non  merito  queste  ripulse  da  voi.  Sono  dav- 
vero nel  caso  del  re  Mida,  cugino  mio,  —pro- 
segui Speranza  Zuniga,  vedendo  che  don  Rug- 
gero non  si  affrettava  a  rispondere.  —  Lo  cono- 
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scete  voi,  questo  rei  Sapete  in  che  cosa  mi  ras- 
somiglia? 

—  So  che  era  un  ricchissimo  re  della  Frigia, 
a  cui  Bacco  aveva  concesso  che  si  trasformasse 
in  oro  tutto  ciò  ch'egli  avesse  toccato. 

—  Sicuro,  ed  ebbe  a  pentirsi  ben  presto  di 
quel  suo  tristo  privilegio,  perchè  non  trovò  più 
il  modo  di  mangiare  e  di  bere;  il  pane  ed  il 
vino  gli  si  mutavano  in  oro.  A  che  giova  la  ric- 
chezza se  non  possiamo  servircene  come  vo- 
gliamo? Io  maledico  il  mio  oro,  se  voi  non  ac- 
cettate niente  dalla  mia  amicizia. 

—  Il  paragone  è  un  po' stiracchiato,  mia  bella 
cugina,  —notò  Margherita,  cercando  di  sviare 

il  discorso. 

—  Sì,  infatti  son  Mida  a  rovescio,  —  rispose 
la  creola:  —  ho  l'oro  e  nessuno  lo  vuole.  Ora, 
è  questo  che  mi  rincresce. 

—  Ma,  Dio  buono,  non  è  necessario!  —esclamò 
Il  vecchio  Altavilla,  desideroso  di  calmare  la 
bella  scontrosa.  —  Non  mi  avete  voi  già  recata 
fortuna  con  la  vostra  venuta?  È  appunto  da 
un  mese  che  io  ho  ricominciato  a  vendere  qual- 
che quadro.  Lasciate  fare  al  tempo;  la  moda 
ritorna,  ed  io  mi  rimetterò,  lentamente,  si,  ma 
con  maggior  soddisfazione,  perchè  avrò  dovuto 
il  mio  risorgimento  al  lavoro. 

—  SI,  si,  come  vi  piace;  —  replicò  Speranza 
Zuniga;  —  ma  badate:  o  voi  scendete  dalla  mon- 


—  303  — 

lagna,  o  io  non  vengo  più  a  salutarvi,  e  sarò 
infelice  per  colpa  vostra. 

—  Speranza!  —  disse  Margherita,  con  accento 
di  dolce  rimprovero.  —   Tu  vorresti   punirci 

^  troppo  crudelmente  di  un  sentimento  di  delica- 
tezza, che  non  è  poi  un'  offesa  per  te. 

—  Labbro  di  miele,  madonnina  mia  bella,  — 
disse  di  rimando  la  creola,  —  le  tue  soavi  pa- 
role non  mi  persuadono  punto.  È  una  indegnitàl 
A  vedere  il  modo  con  cui  li  ricusate,  si  direbbe 
che  gli  Zuniga  li  abbiano  rubati.  — 

Il  signor  Ruggero,  a  quelle  parole,  dette  da 
lei  con  aria  di  leggiadro  dispetto,  lasciò  di  di- 
pingere e  levatosi  dalla  scranna  si  accostò  alle 
fanciulle. 

—  No,  cara  cugina,  —  rispose  egli  pacato,  — 
egli  è  che  gii  Altavilla  non  amano  riceverli,  se 
non  sanno  di  averli  guadagnati.  Perchè  non  vor- 
reste voi  consentirmi  un  miccino  d'orgoglio,  se 
questo  è  l'ultimo  avanzo  della  nostra  grandezza? 
Del  resto,  fanciulla  mia,  —  soggiunse  il  veccliio, 
accarezzando  con  paterna  amorevolezza  i  neri 
capegli  di  Speranza  Zuniga,  —  perchè  non  ci 
crediate  più  orgogliosi  del  bisognevole,  sappiate 
che  dal  primo  giorno  che  vi  ho  veduta,  ho  de- 
siderato.... Lo  indovinate  voi,  che  cosa  ho  de- 
siderato, cugina  Speranza?  — 

La  bella  creola  si  fece  rossa  in  volto  come 
un  mazzo  di  roso. 
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—  Ah,  cosi  fosse  1  —  esclamò  ella,  sospirando, 

—  Ma  vostro  figlio  non  la  pensa  come  voi,  cu- 
gino Ruggero;  egli  ama  ancora,  laggiù.... 

—  Tu  lo  credi?  —  interruppe  Margherita,  con 
aria  d'incredulità. 

—  Io  si;  e  tu  che  cosa  ne  pensi?  Tu  non  sei 
usa  a  mentire,  Margherita! 

—  Io  so,  —  rispose  Margherita,  —  che  non  si 
può  e  non  si  deve  amare  chi  ha  mostrato  di 
disprezzarcl. 

—  È  una  bella  massima;  —  disse  la  creola; 

—  ma  i  fatti  qualche  volta  contrastano  con  Io 
parole.  Tu  stessa,  non  ami  sempre...  qualche- 
duno?  — 

Margherita  dovette  far  il  viso  rosso  a  sua 
volta;  ma  tosto,  vincendo  la  sua  vergogna,  no- 
bilmente rispose: 

—  Il  duca  Renato  non  mi  disprezza,  non  mi 
ha  disprezzata  mai.  Perdono  alla  sua  famiglia 
tutto  il  male  che  essa  mi  ha  fatto;  quanto  a  lui, 
porterò  l'amor  suo  nella  tomba.  — 

Ciò  detto,  chinò  gli  occhi  sul  suo  lavoro  e  si 
provò  ad  agucchiare  da  capo.  Il  signor  Rug- 
gero borbottò  alcune  parole  inintelligìbili  (forse 
non  sapeva  neppur  lui  che  cosa  gli  venisse 
alle  labbra)  ed  asciugò  rapidamente  una  lagrima, 

—  Sta  bene,  ed  bai  ragione,  —  diceva  in  quel 
mentre  la  cugina.  —  Ho  conosciuto  il  duca  Re- 
nato e  credo  che  sia  degno  di  questa  tua  fedo. 
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j     —  Lo  hai...  —  balbettò  Margherita,  fortemente 
turbata. 

—  Veduto,  si  certo,  e  gli  ho  parlato  a  lungo. 
Ma  basti  di  ciò;  —  soggiunse  Speranza,  dissi- 
mulando sotto  la  forma  di  uno  scherzo  il  desi- 
derio di  metter  fine  ad  un  discorso  pericoloso; 
—  voi  non  sapete  che  farvi  delle  mie  ricchezze; 
non  avrete  le  mìe  confidenze.  Cugini  cattivi! 
Guardate  un  poM  Perchè  Corrado  non  seguitasse 
r  esempio,  e'  è  voluto  che  mio  zio  Moreno  lo 
elevasse  airaltissimo  grado  di  suo  segretario. 
Ma  si  può  dar  di  peggio,  dico  io,  si  può  dar  di 
peggio? 

—  Calmatevi,  bella  cugina,  calmatevi!  —  disse 
Ruggero  Altavilla,  che  aveva  mestieri  anche 
lui  di  sviare  il  discorso.  —  Vorremo  oggi  a 
pranzo  da  voi. 

—  Ah,  bene!  Tanto  ci  voleva?  Permettete  che 
vi  ringrazi. 

Cosi  dicendo  Speranza  Zuniga  spiccava  un 
ealto  e  gettava  le  braccia  al  collo  del  padre  di 
Corrado. 

Poi  venne  la  volta  di  Margherita,  e  qui  Tab- 
braccìo  fu  lungo  e  i  baci  più  rumorosi  clie  mai. 

In  quel  momento  si  udì  un  picchio  discreto 
all'uscio  di  strada. 

—  Fuggiamo  !  —  gridò  Speranza  Zuniga,  muo* 
vendo  lestamente  verso  la  camera  attigua. 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d*oro,  —  IL  VO 
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—  E  perchè,  di  grazia?  —  domandò  Mar- 
gherita. 

—  Fuggiamo,  ti  ripeto;  la  ragione  te  la  dirò 
poi.  Signor  Ruggero,  andrei  io  stessa  ad  aprire, 
ma  non  posso.... 

—  Che  vi  pare  I  Siete  la  più  giovine,  è  vero, 
ma  non  siete  della  famiglia,  pur  troppo.  Ma  non 
capisco  la  fuga;  o,  piuttosto,  credo  d'indovinare, 
—  soggiunse  il  vecchio,  celiando.  —  Vi  dispiace 
che  qualcuno  vi  veda  qui,  in  mezzo  ai  nostri 
cenci,  cuginetta  bella. 

—  Cattivo!  Per  dimostrarvi  che  non  è  vero, 
rimango.  Anzi,  faccio  di  più,  vado  lo  ad  aprire.  — 

E  prima  che  il  vecchio  Altavilla  avesse  potuto 
aprir  bocca,  o  muoversi  per  trattenerla.  Spe- 
ranza era  balzata  nel  cortiletto.  Per  altro,  anche 
correndo,  pensava  alla  gravità  del  caso. 

—  Che  dirò  io  alla  persona  aspettata?  — 
chiese  ella  a  so  stessa.  —  Non  gli  farò  Teffetto 
della  testa  di  Medusa,  anche  senza  essere  cosi 
mal  pettinata  come  lei?  — 

Speranza  Zuniga  aveva  ragione  ad  aspettare 
qualcheduno  lassù.  Un  viglietto  ricevuto  la  mat- 
tina all'albergo  la  confortava  appunto  in  quella 
opinione. 

Ora,  quale  non  fu  la  sua  meraviglia,  quando 
ebbe  aperto  l'uscio,  scorgendo  un'altra  faccia,  j 
in  luogo  di  quella  che  s'aspettava  di  vedere ?| 
A  tutta  prima  non  gliene  dolse,  perchè  la  ri- 
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sposta  cho  cercava  non  l'aveva  an  cora  trovata; 
ma  siccome  quella  visita  le  premeva,  il  vedere 
tutt'altri  le  parve  di  mal  augurio* 

Questo  signor  "  tutt'altri  „  era  una  persona 
pulita,  molto  pulita,  con  una  faccia  onestamente 
volgare. 

—  Scusi,  signora,  —  diss'egli  mettendo  la 
mano  al  cappello.  —  Forse  ho  sbagliato  di  nu- 
mero. Cercavo.... 

—  Mi  dica  chi  cercava  e  vedremo  se  ha  sba- 
gliato o  no,  —  rispose  la  fanciulla,  a  cui  quella 
figura  riusciva  antipatica;  senza  che  ella  ne  sa- 
pesse il  perchè. 

—  È  giusto;  —  disse  quell'altro;  —  cercavo 
di  un  signor  Ruggero.... 

—  Il  principe  don  Ruggero  Altavilla  t  —  ripi- 
gliò Speranza  Zuniga.  —  È  qui  per  l'appunto. 

—  Il  principe...  —  ripetè  macchinalmente  quel- 
l'altro.—  Sicuro,  il  principe  1  Vada  per  principe; 
borbottò  quindi  tra  i  denti;  —  infatti,  se  ha  il 
titolo,  può  benissimo  portarlo.  — 

Frattanto,  il  nostr'uomo  era  impacciato  comò 
un  pulcino  nella  stoppa,  e  teneva  il  suo  cap- 
pello in  mano,  a  risico  di  una  infreddatura.  La 
vista  di  quella  signora,  cosi  sfarzosamente  ve- 
stita, così  risoluta  nei  modi,  con  quella  pro- 
nunzia forastiera  lo  aveva  tutto  scombussolato. 

—  Passi,  —  ripigliò  Speranza  Zuniga.  —  Chi 
debbo  annunziare  f 


■*mì 


t  -.v^ 


t^i 


/■ 


—  310  — 

sono  pop  fare  con  voi...  caro  signor  Ruggero, 
vorrei  che  ne  intendeste  tutta  T  importanza,  — 
soggiunse  Foratore  impacciato,  interrompen- 
dosi da  sé.  —  Che  cosa  volete?  Sono  stato  di- 
sgraziato, e..- 

—  Avete  perduto  forse  in  commercio  t  —  gli 
domandò  11  vecchio  Altavilla,  cogliendo  la  frase 
a  volo,  per  levarlo  da  quel  ginepreto. 

—  Oh  no,  grazie  al  cielo;  che  anzi,  non  fa 
per  dire,  le  cose  mie  non  sono  andate  mai  cosi 
bene  come  ora. 

—  Me  ne  congratulo  con  voi,  —  riprese  il 
signor  Ruggero,  mettendosi  da  capo  al  caval- 
letto, e  gittando  qualche  pennellata  sul  suo  chio- 
stro di  San  Martino.  —  Ma  voi  intenderete  be* 
nissimo  che  questi  discorsi,  dopo  il  piacere 
di  sapervi  contento,  non  possono  premermi 
molto. 

—  È  giusto,  è  giusto;  ed  io  ero  venuto  invece 
per  dirvi...  per  dirvi....  — 

E  scambio  di  dire,  il  cavaliere  Palmanova 
s'impappinava  sempre  più. 

—  Per  dirmi  che  siamo  sempre  amici?  Sta 
bene;  —  rispose  il  pittore;  —  grazie  tante  e 
non  se  ne  parli  altro.  — 

E  rincalzando  la  frase  con  una  crollatina  di 
spalle,  il  signor  Ruggero  si  volse  tutto  al  suo 
quadro,  n  signor  Martino  incominciò  a  perdere 
la  speranza  di  trovare  il  bàndolo,  e  rimase  11, 
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muto  come  un  pesce,  a  guardare  il  dipinto  del 
suo  nobile  amico.  Per  altro,  cosi  non  potevano 
restare,  e  il  signor  Martino  tentò  di  rimettere 
la  conversazione,  toccando  un  altro  tasto. 

—  Ho  da  portarvi  i  saluti  della  mia  Annun- 
ziata, —  diss'egli,  dopo  alcuni  istanti  di  pausa. 

—  Se  io  fossi  stato  sicuro  di  trovare  il  vostro 
domicilio  alla  prima,  l'avrei  condotta,  come  mi 
aveva  chiesto  con  tanto  desiderio,  a  salutare  la 
signorina  Margherita.  —  (E  dava,  cosi  dicendo, 
un'occhiata  supplichevole  alla  fanciulla).  —  Ma 
sarà  per  un  altro  giorno,  se  permettete.  Abbiamo 
avuta  la  disgrazia  di  scontentarla  con  una  certa 
proposta;  ma,  infine,  io  spero  che  ella  non 
vorrà  farcene  una  colpa. 

Il  signor  Ruggero  non  si  degnò  di  rispon- 
dergli, e  incominciò  a  zufolare  una  sua  aria 
prediletta;  segno  che  era  sul  punto  di  perdere 
la  pazienza. 

Se  ne  avvide  Margherita,  e,  quantunque  a 
malincuore,  dovette  pure  intromettersi. 

—  No,  signor  Palmanova;  —  diss*  ella,  con 
quel  suo  garbo  severo  che  i  lettori  conoscono; 

—  la  sua  proposta  ci  ha  grandemente  onorati  e 
sua  figlia  deve  averle  detto  le  oneste  ragioni 
che  ci  impedivano  dì  accettarla.  Io  non  avevo 
alcuna  intenzione  di  maritarmi. 

—  L'ho  sempre  detto  io  che  siete  un  angelo, 
signorina,  —  gridò  il  Palmanova,  voltandosi 
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con  giubilo  a  Margherita,  poiché  si  vedeva  re- 
spìnto dal  padre.  —  Se  qualche  nube  ha  potuto 
offuscare  la  nostra  amicizia,  io  vi  prego  di  non 
farne  caso,  e  di  volerci  restituire  la  vostra  be- 
nevolenza. 

Il  signor  Martino  chiamava  una  nubela  brutta 
scena  architettata  da  lui  e  dal  signor  Turiello 
Schisano  al  teatro  dei  Fiorentini.  Benedette  facce 

toste! 

Margherita  rispose  all'invocazione  con  un 
cenno  del  capo,  che  voleva  dissimulare  il  cozzo 
di  opposti  pensieri.  Ma  al  signor  Martino  pre* 
meva  d'intendere  quel  cenno  nel  senso  favore- 
vole a  lui. 

—  Ah  grazie  I  —  prosegui,  —  la  mia  Annun- 
ziata ne  sarà  felicissima.  Quella  povera  bion- 
dina non  può  vivere  senza  di  voi.  La  condurrò 
domani;  anche  stasera,  se  volete.  — 

Don  Ruggero  incominciò  a  capire  dove  vo* 
lesse  giungere  il  suo  diplomatico  novellino. 

•—  Non  è  sposa?  —  domandò  egli  allora,  con 
aria  di  non  parere,  e  senza  spiccare  gli  occhi 
dal  quadro. 

^  Che  T  Sposa,  la  mia  Annunziata?  Nemmen 
per  sogno.  E  chi  mai  ha  potuto  darvi  di  queste 
notizie  f 

—  Ma...—  rispose  II  vecchio  Altavilla;—  mi 
pare  che  qualche  idea  ci  fossci  fin  dal  tempo 
che  ci  siamo..*  lasciati* 
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—  Ab,  si,  idee  ce  ne  sono  state  di  molti 
ripigliò  il  Palmanova,  cercando  di  rimbn 
larla.—  Tra  gli  altri,-si  era  presentato  il 
tito  di  quel  signor  Pietra,  il  figlio  d'un  mio 
rispondente  di  Genova....  Ma  cliel  un  rag 
senza  esperienza!  Bel  marito  per  la  mia 
nunzlatal  E  poi,  che  volete,  signor  Rugg< 
Abbiamo  quattro  soldi,  e  tutti  si  mettono  a 
loro  la  caccia. 

—  0  comet  non  era  ricco  questo  genov( 
Ne  dicevate  allora  tanto  benel 

—  Eh,  sfido  io,  con  le  Inrormazloni  clie  avi 
Ma  ho  dovuto  ricredermi  ben  presto.  Non 
una  casa  troppo  solida,  e  la  prima  scossi 
terremoto.... 

—  L'ha  fatta  crollare,  non  è  verot 

—  Eh,  quasi.  Per  fortuna,  mi  ero  mess( 
tempo  fuori  di  pericolo.  Avevo  fiutato  il  p 
cisbecco,  io,  sotto  l'apparenza  deirorol 

—  Uomo  accorto  I  —  esclamò  il  signor  I 
gero,  con  grande  stupore  di  sua  figlia,  che 
lo  aveva  mai  visto  cosi  loquace.  —  E  cosi,  a' 
rotte  le  trattative? 

—  Ma  se  vi  ho  detto  che  non  ce  n'erano  st 
Mia  figlia  non  è  da  oEfrire  al  primo  che  ca] 
foss'anche  un  ricco  sfondato.  A  proposito,  stg 
Ruggero,  —  soggiunse  il  signor  Martino,  pi 
all'amo  da  quella  bonarietà  Improvvisa  del 
cliio,—  vogliamo  discorrere  a  lungo  di  un  o 


negozio.  Mia  figlia  mi  tia  fatto  le  sue  confidenze. 
Benedetta  ragazzai  se  avesse  parlato  prima  I 

—  Che  discorso  fate  voi  ora?  E  come  c'entro  io? 

—  Ma  si  che  c'entrate,  e  proprio  conio  stesso 
diritto  di  me.  Il  vostro  Corrado,  quel  caro  gio- 
vane' è  tornato  dall'America  t 

—  SI,  è  tornato,  —  rispose  asciutto  il  vecchio 
pittore. 

—  Ah,  lo  vedremo  tanto  volentieri,  io  e  mia 
figliai  Quel  caro  giovinottol 

—  Signor  Martino,  vi  avverto  che  è  ritornato 
povero  in  canna,  —  ripigliò  don  Ruggero,  guar- 
dando con  aria  sarcastica  quello  sciocco  di  Pai- 
mano  va.  —  Non  si  fa  fortuna  in  un  anno,  nean- 
che in  America,  e  il  mio  Corrado  non  ha  por- 
tato neppure^,  il  princisbecco. 

-^  Che  dite  mait  È  forse  necessario  esser 
ricchi  t  —  esclamò  il  signor  Martino,  che  pro- 
prio non  ne  azzeccava  mai  una.  —  Sono  ricco 
io  per  due.  — 

Don  Ruggero  lasciò  a  dirittura  di  dipingere  e 
si  accostò  con  la  sedia  al  suo  ospite. 

—  Orbene,  signor  Martino  carissimo,  volete  un 
mio  parere  ì  —  diss'egli.  —  Siete  ricco  per  due  t 

—  Lo  sono,  ve  l'ho  detto,  e  non  mi  disdico. 
Amo  il  signor  Corrado  e.... 

—  Diventatelo  per  quattro,  —  replicò  il  signor 
buggero,  non  dandogli  il  tempo  di  finire,  —  e 
non  mi  seccate  più  oltre.  — 
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n  signor  Martino  diventò  di  mille  colori. 

—  Bueno,  por  Diosl  —  gridò  una  voce  dalla 
camera  attigua,  che  fece  voltar  la  faccia  al  si- 
gnor Palmanova, 

—  Non  ne  fate  caso,  signor  Martino,  —  sog- 
giunse Ruggero  Altavilla  ridendo:  —  è  l'eco. 

—  L'eco,  in  spagnuolo! 

—  Sicuro!  Che  t  vi  fa  meraviglia  t  A  Napoli 
ci  sono  stati  gli  Spagnuoli  per  tanto  tempo,  e 
possono  averci  lasciato  benissimo  qualche  ri- 
cordo. Del  resto,  se  la  spiegazione  non  vi  capa- 
cita, io  non  so  che  farci.  Signor  Martino,  vedo 
che  avete  voglia  d'andarvene.  Non  v*  incomo- 
date per  noi.  — 

n  cavaliere  Palmanova,  verde  in  faccia  per 
la  bile  che  gli  schizzava  da  tutti  i  pori,  bal- 
bettò qualche  frase  scucita  e,  aiutato  dal  signor 
Ruggero,  venne  a  capo  d'infilar  l'uscio.  Per  al- 
tro, vi  so  dir  io  che,  se  giunse  a  indovinar  la 
strada,  non  fu  merito  suo,  ma  della  strada-  che 
era  fortunatamente  l'unica,  dalla  casa  degli  Alta- 
villa  fino  all'incontro  della  discesa  del  Petraio. 

— *  Ah,  superbionl  ribaldil  Prepotenti!  Infami! 
—  andava  egli  mugghiando.  —  È  cosi  che  si 
tratta  un  mio  pari  ì  un  cavaliere  Palmanova  t 
Non  son  chi  sono,  se  non  me  la  pagano.  Oh, 
gli  ha  da  costar  salata,  in  parola  d' onore.  E 
quella  smorfia  della  sua  figliuola!  Come  deve 
aversela  goduta,  con  quell'altra  faccia  di  nero- 
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famo  I  A  proposito,  ha  da  essere  stata  lei  cho 
ha  parlato  spagnuolo.  0  guardata  un  po' dove  . 
sono  andato  a  ficcarmi,  io,  più  sciocco  d'un  fa- 
giano! Ma  d'altra  parte,  se  quel  Turiello  non 
mi  diceva  lui....  Oh,  me  l'ha  da  scontare  anche 
lui,  anzi  luì,  prima  d'ogni  altro.  Gliele  scrivo... 
gliele  scrivo  io,  le  sue  marachelle,  al  principe 
di  Cai  vano;  e  gli  mando  anche  certe  ricevute, 
perchè  le  confronti.  Farmi  fare  di  queste  figure  1 
a  me  I  ad  un  cav....  — 

E  seguitava,  sbuffando  per  la  discesa,  che 
pareva  un  indemoniato.  Ma  noi  non  lo  segui- 
teremo mica  lui,  o  lettori,  anzi  ritorneremo  in 
alto,  dove  l'aria  è  più  sana  e  le  facce  sono  più 
simpatiche  un  bel  poco. 

Se  il  signor  Martino  Palmanova  non  fosse 
stato  cosi  fuori  della  grazia  di  Dio,  avrebbe  ve- 
duto qualcheduno  che  gli  passava  daccanto,  per 
andare  lassù  donde  egli  veniva.  E  la  cosa,  rico- 
noscendo l'uomo,  gli  sarebbe  parsa  più  strana 
ancora  che  non  l' eco  in  spagnuolo,  con  cui 
Paveva  canzonato  il  signor  Ruggero  Altavilla. 

Speranza  Zuniga  era  tornata  nella  prima  ca- 
mera del  quartierino,  teatro  recente  a  quella 
scenetta  familiare,  e  faceva  i  suoi  complimenti 
sinceri  al  vecchio  cugino.  La  partaccia  che  il 
signor  Ruggero  aveva  fatta  cosi  improvvisa- 
mente a  quello  svergognato  di  Martino  Palma- 
nova,  era  andata  in  tanto  sangue  alla  bella  e 
fiera  americana* 
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—  Noa  ho  saputo  tenermi  dal  gridare  ;  — 
disa'ella;  —  quelle  parole  mi  sono  proprio  sgor- 
gate dal  cuore.  A  voi  non  avranno  mica  fa" 
dispiacere  T 

—  A  met  Tutt' altro  I 

—  Benissimo,  quanto  a  me,  ci  ho  gusto 
averle  dette.  Sebbene,  —  soggiunse  la  creo 
con  accento  mutato,  —  avrei  desiderato  e 
fosse  presente  Corrado,  per  vedere  l'impr 
sloue  che  gli  avrebbero  fatta  le  proposte  i 
Buo  amatissimo  suocero. 

-—  Suocero  !  —  ripetè  Margherita,  con  acceutc 
affettuoso  rimprovero.  —  Ma  proprio  tu  credi  e 
mio  fratello  Corrado  non  abbia  cuore,  né  testai 

Speranza  non  rispose  altrimenti  che  crollau 
il  capo,  con  aria  tra  stizzosa  ed  incredula, 
tanto,  a  trarla  d'impaccio,  si  udì  un'altra  bt 
sata  all'uscio  di  strada. 

—  Eccone  un  altro!  —  esclamò  il  signor  Ri 
gero.  —  Se  è  come  il  primo,  gli  fo  misure 
l'altezza  di  questo  muraglione. 

—  Stavolta  e  lui  di  sicuro,  —  mormorò  S] 
ranza  Zuniga. 

E  senza  aspettar  altro,  In  quella  che  il  ve 
chio  Altavilla  andava  verso  l'uscio,  trasci 
Margherita  con  sé  nell'  altra  camera. 

—  Vieni;  —  le  susurrò  all'orecchio;  —  ti  di 
poi  ogni  cosa.  — 
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XXIX. 

Il  Mctiorasco. 

L' uomo  che  era  andato  lassù,  per  la  salita 
del  Petraio,  mentre  ne  scendeva  il  signor  Mar- 
tino Palmanova,  l'uomo  che  bussava  poco  dopo 
all'uscio  della  casetta  di  Ruggero  Altavilla,  non 
era  altri  che  don  Federigo,  il  principe  di  Cai- 
vano.  Lui,  sicuro,  lui,  tutto  grave  e  accigliato, 
vestito  di  nero  dal  capo  alle  piante,  come  se 
andasse  ad  un  funerale. 

Quando  si  dice  un  uomo  rannuvolato!  Don 
Federigo  ci  aveva  raccolto  nel  viso  tutto  il  buio 
d'un  cielo  che  minacci  tempesta.  Per  altro,  non 
appariva  turbato,  non  mostrava  alcun  segno 
di  esitanza  negli  atti;  era  contegnoso,  si,  e  la 
violenza  che  faceva  a  sé  stesso  la  si  poteva 
anche  indovinare  dai  muscoli  contratti  del  volto; 
ma  la  sua  andatura  e  lo  sguardo  facevano  fede 
di  una  grande  risolutezza. 

Ruggero  Altavilla,  non  avendo  servi  al  suo 
comando,  era  andato  egli  in  persona  ad  aprir 
r  uscio  di  strada.  Non  aveva  avvicinato  mai  il 
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suo  nemico;  a  mala  pena  duo  volto  lo  aveva 
intrav veduto  da  lungo;  ma  erano  passati  da 
quel  tempo  molti  anni,  e  mettete  pure  che  fos- 
sero venticinque,  o  ventisel.  Cionondimeno,  in 
complesso,  e  cosi  a  occhio  e  croce,  gli  pareva 
di  riconoscere  il  suo  parente  e  diede  un  passo 
indietro,  non  potendo  rattenere  un  moto  di  stu- 
pore. A  quell'atto,  don  Federigo,  che  già  stava 
per  fare  la  domanda  d'uso,  riconobbe  a  sua 
volta  il  cugino,  che  egli  non  aveva  veduto  mai, 
neanche  da  giovane. 

Si  squadrarono  un  tratto.  Negli  occhi  di  don 
Federigo  si  vedeva  una  gravità  scevra  d'orgo- 
glio; da  quelli  di  don  Ruggero  non  traspariva 
il  menomo  senso  di  animosità.  Questi  aveva 
inteso  subito  che  un  colloquio  era  inevitabile; 
opperò  con  un  gesto  freddamente  cortese  ac- 
cennò al  principe  che  volesse  entrare. 

—  La  prego,  si  copra,  —  disse  poscia,  ve- 
dendo che  il  principe,  entrando  nel  cortiletto, 
si  era  levato  il  cappello. 

—  Grazie,  —  rispose  don  Federigo,  inchinan- 
dosi; ma  non  obbedì  altrimenti  all'invito. 

Sull'ingresso  della  camera  di  ricevimento  (il 
lettore  già  conosce  di  che  si  tratta),  don  Fede- 
rigo fece  un  altro  inchino,  ed  entrò  in  casa, 
seguito  dal  suo  ospite. 

—  A  che  debbo  l'onore  di  una  sua  visita? — 
domandò  allora  il  signor  Ruggero. 
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—  Ad  un  atto  di  dovere,  —  rispose  il  prin- 
cipe di  Caivano,  reprimendo  un  sospiro. 

Il  vecchio  lo  interrogò  con  un'occliiata,  in  cui 
si  dipingevano  la  maraviglia  e  la  diffidenza  ad 
un  tempo. 

—  Si  accomodi, —  aggiunse  poscia,  stringen- 
dosi nelle  spalle,  come  un  uomo  che  si  rasse- 
gni ad  aspettare  la  spiegazione  d'un  enimma. 

—  La  ringrazio,  —  disse  don  Federigo,  ri- 
manendo tuttavia  in  piedi.  —  Prima  di  tutto,  è 
a  don  Ruggero  Altavilla...  principe...* 

—  Son  io,  —  interruppe  sollecito  il  vecchio 
pittore,  perchè  era  cortese  d'animo  e  voleva 
far  risparmiare  al  suo  parente  un  riconosci- 
mento di  titoli  che  stentava  ad  uscirgli  di  bocca, 
—  Ed  ho,  se  non  erro,  V  onore  di  riceverò  il 
signor  principe  di  Caivano. 

—  Federigo  Altavilla,  —  aggiunse  quell'altro 
modestamente:  —  son  io  per  l'appunto.  Nonio 
paia  strano  la  mia  venuta  in  casa  sua.  E  non 
le  paia  strano  che,  per  quanto  ho  a  dirle,  io 
chieda  la  presenza  de'  suoi  figli.  — 

Don  Ruggero  strabiliò  a  dirittura;  ma  subito, 
facendosi  forza,  rispose: 

—  Corrado  è  fuori,  ma  potrà  tardar  poco, 
perchè  oramai  debbono  esser  le  due. 

—  Le  due  e  mezzo,  —  disse  il  principe  di 
Caivano,  guardando  il  suo  orologio,  di  cui  si 
serviva  allora  come  si  servono  del  fazzoletto 
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certi  attori  impacciati.  —  Ma  basterà  donna 
Marglierita,  sua  figlia^.,  se  ella  mi  concede  que- 
sta grazia....  — 

Ruggero  Altavilla  assenti  con  un  cenno  del 
capo,  e  andò  verso  l'uscio  della  camera  di  sua 
figlia,  che  stava  rannicchiata  in  un  angolo,  tra 
le  braccia  di  sua  cugina. 

— Figliuola  mia,  —  disse  Ruggero  gravemente, 
— 11  principe  di  Caivano  desidera  la  tua  presenza 
al  nostro  colloquio.  — 

Margherita  tremò  tutta  a  quell'invito,  che  pure 
non  le  giungeva  improvviso,  poiché  la  casa 
era  piccola,  e  il  principe  di  Caivano,  di  cui  ella 
conosceva  la  voce,  aveva  parlato  abbastanza 
alto  per  farsi  udire  da  lei. 

Non  e'  era  da  esitare,  bisognava  spiccarsi  di 
là  e  presentarsi  alla  vista  del  padre  di  Renato. 
La  fanciulla  diede  un'  occhiata  a  sua  cugina, 
che  le  strinse  forte  la  mano,  come  per  infon- 
derle coraggio,  e  usci  più  morta  che  viva  dalla 
sua  camera.  La  poveretta  era  ancora  in  preda 
alla  commozione  violenta  che  le  avevano  ca- 
gionata le  poche  cose,  brevemente  dette  ó  la- 
sciate indovinare  da  Speranza  Zuniga,  nei  due 
minuti  corsi  tra  la  loro  fuga  dairanticamera  e 
l'arrivo  del  principe. 

Don  Federigo  s'inchinò  profondamente,  alla 
vista  di  quella  divina  creatura,  che  dieci  mesi 
prima  aveva  veduto  a'  suoi  piedi  piangente , 

OiMr  di  ftno  e  cuor  d'oro.  —  U.  21 
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per  chieder  pace  tra  lui  e  Ruggero  Altavilla» 
E  mentre  s'inchinava,  da  buon  gentiluomo,  alla 
bellissima  donna,  il  sangue  gli  faceva  un  gran 
rimescolo  nel  cuore. 

Non  crediate  ad  uu  rav  vedimento  subitaneo, 
ve  ne  prego.  Conosco  l'animo  di  don  Federigo 
Altavilla,  come  il  mio,  come  quello  di  tant'  altra 
gente  che  non  mi  vuol  bene,  e  posso  assicurarvi 
cheli  pensiero  di  aver  Margherita  per  nuora  non 
gli  passò  per  la  mente.  Il  principe  di  Galvano  si 
raccapezzava  poco  in  quel  punto.  Risoluto  in 
una  cosa  che  voleva  fare,  per  la  semplicissima 
ragione  che  dovea  farla,  era  titubante,  e,  più 
che  titubante,  confuso  in  tutto  il  resto.  Per 
esempio,  sentiva  di  stimare  i  suoi  parenti,  e  gli 
pareva  altresì  di  doverli  odiare  da  un  momento 
airaltro.  Non  è  questo  un  sentimento  molto  so- 
migliante a  quello  che  proviamo  in  amore, 
quando  la  più  dolce  tra  le  passioni  è  sul  punto 
di  convertirsi  in  amarezza?  Sono  fermenti  che 
volgono  all'acido.  E  Tamaro  in  corpo,  il  signor 
principe  di  Galvano  ce  l'aveva  di  sicuro.  Com- 
pieva un  dovere,  ma  ci  metteva  tutto  l'orgoglio 
di  cui  era  capace  la  sua  boria  patrizia.  So  bene 
che  non  si  ha  da  sofisticare  sulle  cagioni  che 
muovono  ad  operare  dirittamente  ;  ma,  a  buon 
conto,  i  moralisti  vi  diranno  che  il  motto  ^  no* 
blesse  oblige  „  non  è  virtuoso  che  in  parte. 

—  Siamo  di  vecchia  stirpe,  —  aveva  egli  detto 
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fra  sé,  fortificandosi  alla  grand-opera,  mentre 
ascendeva  il  suo  Golgota,  —  e  dobbiamo  mo- 
strare che  nessun  sacrifizio,  per  quanto^  grave 
apparisca,  è  superiore  alle  forze  di  una  razza, 
che  ha  sempre  ben  meritato  del  trono  e  dell'al- 
tare, a  custodia  delle  eterne  verità  che  gover- 
nano il  mondo,  — 

Questo  era  il  modo  di  sentire  del  principe  di 
Galvano,  ed  io  non  ci  muto  una  sillaba* 

—  Don  Ruggero  Altavilla,  —  diss'egli,  poi 
ch'ebbe  salutata  la  signorina;  —  amo  che  ella 
faccia  conoscere  a  donna  Margherita,  sua  figlia, 
tutto  l'ossequio  che  io  ho  per  lei.  Se  ho  potuto 
un  giorno  ingannarmi  intorno  a  qualche  punto 
controverso  tra  noi,  ho  pure  dovuto  ricredermi, 
ed  oggi  son  qui  per  farne  ammenda  solenne, 
quantunque  dolorosa  per  me.  -— 

Margherita,  che  già  aveva  alzato  i  suoi  begli 
occhi  illuminati  da  un  raggio  di  speranza,  fu 
colta  da  un  senso  di  tristezza  profonda  a  quel- 
l'ultima frase  del  principe. 

—  SI,  —  proseguiva  egli  intanto,  —  egli  è  da- 
vanti a  voi,  signori,  che  io,  principe  di  Caivano, 
in  nome  mio  e  di  tutti  i  miei,  debbo  confessare 
un  errore  gravissimo  in  cui  eravamo  caduti, 
negando  il  testamento  di  don  Federigo  Altavilla, 
mio  avolo. 

—  Ahi  —scappò  fuori  il  signor  Ruggero,  che 
non  si  aspettava,  di  certo  a  quella  uscita  del 
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cugino.  —  Esisteva  dunque,  come  noi  sosten^ 
vamof 

—  Esisteva,  —  rispose  gravemente  don  Fe- 
derigo. —  Avrei  potuto  far  dir  la  cosa  dal  no- 
stro avvocato  ;  ma  ho  reputato  necessario  di 
appigliarmi  a  questo  partito  più  spiccio.  Già 
troppo  si  è  cianciato,  dagli  uomini  della  legge; 
e  fin  troppo  si  è  messa  in  piazza  la  onoratezza 
di  un  nome  che  deve  esser  sacro  per  tutti. 

—  Che  cosa  intendete  di  dire  ?  —  gridò  Rug- 
gero, scattando  come  una  molla. 

Margherita  fu  pronta  a  intromettersi. 

—  Padre  mio,  te  ne  prego!  —  diss'  ella,  ab- 
bracciandolo. —  Il  signor  principe  di  Galvano 
parla  severo,  ma  parla  di  un  nome  che  por- 
tiamo con  pari  orgoglio  noi  tutti.  Aspettiamo 
che  egli  abbia  detto  intieramente  il  suo  pen- 
siero; forse  la  nostra  giustificazione  ci  sarà, 
come  noi  non  dubitiamo  punto  della  sua. 

—  Signorina,  —  ripigliò  don  Federigo,  dopo 
essere  stato  ad  udirla  con  molta  attenzione,  — 
voi  mi  date  coraggio  con  le  vostre  nobili  pa- 
role, indizio  di  un  nobilissimo  spirito.  Ditelo 
voi,  al  padre  vostro,  che  nella  casa  Altavilla 
non  ci  furono  e  non  ci  potevano  esser  ladri. 

—  Nessuno  ha  mai  sostenuto  questo ,  eh'  io 
sappia,  —  notò  la  fanciulla. 

—  È  vero,  —  replicò  il  principe;  —  ma  può  es- . 
sere  stato  pensato.  E  a  provare  che  sarebbe 
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Stato  pensato  a  torto,  io  stesso  vengo  a  dirvi: 
il  testamento  da  voi  affermato»  e  da  noi  negato, 
esiste;  esso  era  nella  mia  casa.  — 

Il  signor  Ruggero  e  la  sua  bella  figliuola  non 
poterono  rattenere  un  atto  di  stupore. 

—  Veramente,  —  proseguì  don  Federigo,  — 
la  prova  apparirebbe  contraria;  ma  quando  voi 
saprete  in  qual  modo  sia  pervenuto  in  casa 
nostra  quel  documento  e  come  vi  sia  rimasto, 
non  avrete  più  dubbio.  Eccolo,  il  testamento  di 
nostro  nonno;  guardate.  — 

Così  dicendo,  aveva  aperto  il  soprabito,  ca- 
vando dal  petto  im  involto  di  carta,  che  con- 
segnò a  Ruggero  Altavilla.  Questi  ne  svolse 
prontamente  la  fascia,  diede  una  occhiata  al 
quaderno,  e  lo  depose  poscia  sulla  tavola. 

—  Mi  chioderete  come  va  che  io  venga  fuori 
con  queste  carte  solamente  ora,  —  aggiunse  il 
principe.  —  Il  fatto  è  strano,  per  verità;  ma  io 
ho  fede  che  donna  Margherita,  almeno,  vorrà 
credere  alla  nostra  lealtà  in  questo  negozio. 

—  Signor  principe,  mio  padre  può  dirvelo,  — 
rispose  la  fanciulla,  ravviando  con  amorevole 
accorgimento  il  discorso,  -—  mio  padre  non  ha 
mai  dubitato  di  ciò.  Del  resto,  —  soggiunse,  a 
ribadire  l'argomentazione,  —  se  il  nostro  av- 
vocato ha  potuto  accennare  ad  un  fatto  poco 
chiaro,  non  ha  altrimenti  messo  fuori  il  sospetto 
che  un  Altavilla  ci  avesse  avuto  a  che  fare. 
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—  È  vero; e  debbo  ringraziarvene,  —  replicò 
don  Federigo,  —  Ma  voi  non  conoscete,  signo- 
rina, il  peso  gravissimo  che  ha  in  questi  casi 
la  vecchia  massima  dei  giureconsulti  romani: 
"  is  fecit  cui  prodest  „.  Cercate  a  cui  giova  il 
fatto;  è  quegli  Tautore.  La  sottrazione  del  te- 
stamento, a  chi  giova  se  non  alla  nostra  fa* 
migliai  Così  ci  condannano  le  apparenze.  Ep- 
pure, lo  lo  giuro  a  Dio  che  ci  ascolta,  noi  igno- 
rammo sempre  resistenza  dell'atto,  e  la  igno- 
rava certamente  mio  padre,  quando  sposò  An- 
noila Schisano,  la  mia  ottima  genitrice. 

—  Angelica  donna I  —  esclamò  Margherita. 

—  SI,  ben  dite,  angelica  donna,  nel  cui  salot- 
tino  stanotte,  ignoto  a  tutti,  sepolto  sotto  un  fa- 
scio di  carte  antiche  ed  inutili,  si  rinvenne  questo 
documento  malaugurato,  che  ci  abbrucia  le  mani 
e  che  non  può  rimanervi  un  giorno  di  più.  Un 
ladro  c'è  dunque  stato,  —  prosegui  il  principe 
di  Cai  vano,  facendo  uno  sforzo  sovrumano  per 
cacciar  fuori  le  parole,  —  e  questo  ladro.... 

—  Vi  prego,  vi  supplico,  cessate!  —  inter- 
ruppe don  Ruggero,  che  aveva  taciuto  fino  a 
quel  punto.  —  Non  si  profferiscano  nomi  di  col- 
pevoli in  capa  nostra,  che  voi  dovete  conside- 
rare come  vostra,  —  soggiunse  egli  con  una 
nobiltà  d'accento  che  fece  parere  quel  tugurio 
una  reggia.  —  Si  tratta  di  una  vergogna  dome- 
stica; dobbiamo  nasconderla.  — 
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n  principe  di  Caivano  rimase  muto  per  la 
confusione  e  chinò  gli  ocelli  a  terra;  ma  non 
potò  dissimulare  a  sé  stesso  la  grandezza  d' a- 
nimo  di  suo  cugino  Ruggero. 

—  Grazie  anche  a  voi,— diss'egli,  poscia,  rimet- 
tendosi dal  suo  turbamento.  —  Ed  ora,  vede- 
temi qui,  leale  pagatore  pei  torti  non  miei.  Sono 
stato  potente  fino  ad  oggi  ;  siatelo  voi,  ora,  poi- 
ché il  maiorasco  di  mio  nonno  vi  rende  padrone 
della  maggior  parte  di  quanto  ho  posseduto 
fin  qui,  — 

Ruggero  Altavilla  era  sul  punto  di  risponder- 
gli, quando  Speranza  Zuniga  apparve  d'improv- 
viso sulla  soglia.  Il  principe  di  Caivano  diede 
un  passo  indietro,  come  quegli  che  non  si  aspet- 
tava certamente  di  vederla  colà  ;  ma  si  riebbe 
tosto  dal  suo  stupore  e  compose  la  faccia  al  più 
cerimonioso  dei  suoi  sorrisi,  che,  accompagnato 
ad  un  inchino,  voleva  dirle,  senza  riuscirci  del 
tutto:  "signorina,  son  lieto  di  vedervi „.  Spe- 
ranza Zuniga,  che  non  gli  domandava  tanto, 
dovette  essergli  grata  della  buona  intenzione. 

—  Come  è  grande  ciò  che  voi  fate,  signor 
principe  1  —  dissocila,  porgendogli  amichevol- 
mente la  sua  morbida  mano.  —  Voi  altri  Alta- 
villa siete  uomini  d'uno  stampo  diverso  dal  co- 
mune; abbiate  ragione  o  torto,  facciate  bene 
o  male,  vi  distinguete  sempre  da  tutti.  Principe 
di  Caivano  Sara  Tempie,  o,  per  dire  più  esat- 
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tamente,  Speranza  Zuniga,  vi  ammira,  vi  chieda 
la  vostra  amicizia,  e  con  l'amicizia  il  vostro 
perdono  per  una  sua  piccola  ed  innocente  bugia» 
che  del  resto  non  vi  era  destinata. 

—  Ahi  intendete  parlare  del  vostro  incognito? 
Bella  regina,  —  soggiunse  don  Federigo,  facendo 
dì  necessità  virtù,  da  quel  vecchio  cortigiano 
ch'egli  era,  —  al  vostri  occhi  si  accorda  ogni 
cosa,  e  quello  che  non  vi  si  accorda  sapete 
conquistarlo.  E  adesso,  signori,  permettete  che 
io  mi  ritiri.  Il  testamento  è  vostro,  don  Ruggero, 
tenetelo.  Una  cosa  sola  io  vi  domando  in  ri- 
cambio: che  il  trapasso  della  eredità  sia  fatto 
dal  nostri  avvocati,  senza  pubblicità,  con  buona 
grazia,  se  non  al  tutto  amichevolmente.  Amerei 
poter  conservare  il  castello  di  Melilo,  che  non 
vai  molto,  computandolo  nella  minor  parte  che 
tocca  al  ramo  secondogenito,  parte  che  io  vi 
lascierei  di  buon  grado,  se  non  si  trattasse  dei 
diritti  di  mio  figlio,  al  cui  decoro  non  basterà 
forse,  quantunque  ragguardevole,  la  dote  di  sua 
madre.  Signori....  — 

Così  dicendo,  il  principe  di  Galvano  si  acco- 
miatava dal  suoi  parenti  e  dalla  signorina  Zu* 
niga.  Ma  lo  trattenne  Ruggero, 

—  Fermatevi,  ve  ne  prego,  —  dlss*egli.  —  Ho 
udite  con  ammirazione  le  vostre  parole;  ma 
non  mi  sento  di  accettare  cosi  sui  due  piedi  il 
vostro  sacrifizio.  Udite  ora  anche  me.  Pover 
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slamo  stati,  e  più  poveri  a  gran  pezza  che  non 
abbiate  a  rimaner  voi;  ne  convenite!  Or  bene, 
con  la  miseria  ci  conosciamo,  ma  non  siamo 
ugualmente  familiari  colla  ricchezza.  Sapremo 
noi  sopportare  il  nuovo  stato  a  cui  ci  chiamate 
cosi  repentinamente  col  vostro  atto  virtuoso  f  — 
Don  Federigo  si  strinse  nelle  spalle,  con  aria 
di  dire:  signor  mio,  non  so  che  farci. 

—  Lasciamo  stare  questo  argomento,  —  ri- 
pigliò don  Ruggero,  —  poiché  esso  non  vi  per- 
suade. Eccone  un  altro,  che  forse  vi  parrà  più 
calzante.  Perchè  siamo  caduti  in  così  umile 
stato  non  vi  è  ignoto  certamente.  Sparito  il 
testamento  di  nostro  nonno,  le  due  famiglie 
avevano  diviso,  o,  meglio,  erano  per  dividere 
le  sostanze  degli  Altavilla  in  giusta  proporzione. 
Ma  qui  sopravvennero  i  casi  politici,  che  por- 
tarono la  confisca  di  ciò  che  spettava  a  noi. 
Lo  ricordate!  — 

Il  prìncipe  rispose  con  un  semplice  moto  del 
capo  a  quella  domanda,  che  risvegliava  neira- 
nimo  suo  tante  dolorose  memorie. 

—  Anche  questa,  —  prosegui  sospirando  il  vec- 
chio pittore,  —  è  stata  un'eredità  di  mio  padre. 
In  omaggio  alle  vecchie  idee,  il  mio  avolo  e  vo- 
stro istituisce  un  maiorasco,  a  favore  del  suo 
primogenito,  quantunque  sappia  che  questi  pro- 
pende per  la  causa  liberale.  In  omaggio  alle 
idee  nuove,  il  primogenito,  a  cui  ò  sottratto  un 
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malorasco  del  quale  non  avrebbe  saputo  che 
farsi,  perde  volentieri  anche  la  sua  parte  delle 
sostanze  paterne,  e  a  me  non  lascia  in  eredità 
che  un  nome  onorato  e  una  tradizione  di  sa- 
crifizi; sacrifizi  fatti  per  Tamore  di  patria,  che 
deve  passare  avanti  ad  ogni  altro.  Ora,  credete 
voi,  don  Federigo,  che  io,  erede  di  Corrado  Al- 
tavilla e  de'suoi  concetti  liberali,  possa  per  me 
e  pe'  miei  figli  accettare  i  beneflzii  di  un  privi- 
legio, contro  cui  il  diritto  naturale  protestai 
Mi  domanderete  perchè  ho  tentata  la  vist  dei 
tribunali  se  pensavo  in  tal  guisa.  Per  assicu- 
rare a' miei  figli  la  integrità  di  un  nome  che 
era  ad  essi  negato  e  per  riavere  quello  che  a 
me  pareva  in  coscienza  doverci  spettare  sulla 
eredità  degli  Altavilla.  Contro  Tatto  di  confisca 
non  c'era  appiglio  per  noi;  non  ci  soccorreva 
altra  ragione  legale  fuor  quella  del  malorasco, 
epperciò  l'abbiamo  invocata.  Voi  oggi  venite 
a  me  e  mi  restituite  la  prova  del  mio  diritto, 
che  la  onestà  vostra  non  vi  permetteva  di  con- 
servare. Grazie,  cugino,  io  l'accetto,  ma  per  non 
farne  caso,  e  dimostrarvi  che  i  maioraschi  io 
li  considero  aboliti  per  me,  come  per  tutti  i  cit^ 
tadini  d'Italia.  — 

Il  principe  di  Galvano  aveva  ascoltato  suo  cu- 
gino Ruggero,  dapprima  con  attenzione,  mista 
ad  un  po'  di  vergogna,  in  ultimo  con  un  senti- 
mento di  maraviglia  e  cui  solo  la  ingenita  di- 
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gnltà  del  suo  carattere  vietava  di  mutarsi  in 
entusiasmo. 

—  Chi  è  il  più  grande  tra  voi  due?  —  do- 
mandò Speranza  Zuniga,  clie  non  aveva  lo  ra- 
gioni del  principe  di  Galvano  per  rimaner  si- 
lenziosa. 

—  È  mio  cugino  Ruggero,  signorina,  —  disse 
allora  don  Federigo.  A  me,  per  compiere  un 
atto  di  dovere,  bastò  la  coscienza  di  ciò  clie 
sono  e  del  nome  che  porto.  Ruggero  fa  molto 
di  più,  vince  noi  di  generosità  e  dimentica  i  suoi 
giusti  rancori.  Accetto  questa  seconda  parte  del 
suo  sacrifizio;  quanto  alla  prima,  io  spero  che 
vorrà  ritornarci  sopra.  Non  ha  egli  accennato 
ai  suoi  figli?  —  soggiunse  II  principe,  vedendo 
il  gesto  di  diniego  che  faceva  in  quel  punto 
Ruggero.  —  Gli  interroghi,  e  veda  di  non  far 
cosa  che  sia  contro  al  loro  interesse, 

—  Mio  padre  ci  conosce,  —  entrò  a  dire  Mar- 
gherita. — Del  resto,  ecco  qua  Gorrado  che  gi unge. 
Egli  potrà  ripetere  al  signor  principe  di  Gai  vano 
quello  che  gli  ha  detto,  per  sé  e  per  noi,  il  no- 
stro ottimo  padre.  — 

Infatti,  avevano  bussato  in  quel  punto  all'uscio 
di  strada.  Speranza  Zuniga  fece  per  la  seconda 
volta  l'ufficio  di  portinaia. 

Gorrado  entrò,  indettato  alla  svelta  da  sua 
cugina. 

—  Signor  principe,  —  diss' egli,  —  sono  i  pa* 


—  332  — 

dri  che  comandano,  e  quello  che  essi  fanno  6 
ben  fatto.  Se  poi  anche  i  figli  debbono  parlare, 
io  dirò  questo  soltanto,  che  mio  cugino  Renaio 
è  un'anima  nobile  e  che  io  non  sarò  da  meno 
di  lui.  Dimentichiamo  questo  maiorasco,  viprego. 

—  E  contentiamo  i  cuori  che  s'amano,  —  bi- 
sbigliò Speranza  Zuniga  air  orecchio  del  prin- 
cipe, ma  non  tanto  sommessamente  che  non 
udisse  Margherita,  a  cui  le  fiamme  del  rossore 
divamparono  in  viso. 

—  Dimenticarlo,  è  presto  detto!  —  replicò  il 
principe;  —  esso  esiste  e  non  posso  dimenti- 
carlo io;  né  potrei,  dopo  tutto,  approfittare  in 
verun  modo  di  un  atto  di  generosità,  —  sog- 
giunse, a  mezza  voce,  volgendosi  a  Speranza 
Zuniga,— quantunque  dissimulato  sotto  la  forma 
di  una  alleanza^ 

—  È  giusto,  —  rispose  la  creola,  —  Marghe- 
rita, un  lume! 

—  Che  cosa  intendete  di  farei 

--  Oh,  niente!  Aspettate.  In  una  casa  di  ric- 
chi, ci  sarebbe  un  camino,  per  far  la  scena  con 
la  dignità  necessaria.  Ma  qui,  dobbiamo  con- 
tentarci di  quello  che  c'è.  Grazie,  Margherita, 
sorella  mia,  —  continuò,  lasciando  un  tratto 
di  parlare  col  principe.  —  Tu  hai  indovinato 
quello  clie  ho  in  mente  di  farei 

—  Ero  per  farlo  io,  interpretando  il  desiderio 
di  mio  padre  e  di  mio  fratello  Corrado. 
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—  Bene;  stiano  dunque  attenti,  i  signori  uo- 
mini! Decreto  di  Marglierita  Altaviiia.  Udito  i! 
parere  di  nostro  padre  e  di  nostro  fratello,  Hn- 
cretìaino:  i  maioraschi  sono  aboliti;  e  com: 
diamo  a  Speranza  Zuniga  di  far  eseguire 
presente  decreto.  — 

Mentre  ella  cosi  parlava,  il  testamento  di  ] 
derigo  Altavilla,  capolavoro  dì  Biagio  Turcli 
rulo,  notaio,  era  investito  dalia  fiamma.  L' 
tro  Federigo  stette  immobile  alcuni  moment 
contemplare  quell'opera  di  distruzione,  e  il  s 
pensiero  correva  intanto  alla  povertà  della  cs 
in  cui  si  compievano  sacrifizi  cosi  grandi. 

—  Donna  Margherita,  —  diss'egli  poscia,  i 
vicinandosi  alla  figlia  dì  Ruggero,  —  io  vi  i 
vevo  una  riparazione,  e  voi  e  1  vostri  mi  risp( 
dete  con  un  atto  dì  magnanimità  senza  ese 
pio.  Siete  voi  i  prìncipi  di  Galvano,  ed  io  n 
sono  che  il  vostro  umilissimo  servo.  — 

Toccava  a  Margherita  di  sollevare  quel  ] 
vero  principe  dalla  sua  confusione.  La  fi 
Giulia,  seguendo  un  arcano  Impulso  del  s 
cuore,  si  accostò  tremante  e  chinò  la  testa  t 
petto  di  don  Federigo,  che  l'abbracciò  con 
fusione  ed  Impresse  un  bacìo  paterno  sulla  s 
fronte. 

—  Come  vi  amerà  mia  madre  I  —  diss'ei 
Indi,  volgendosi  al  cugino  Ruggero,  prosegi 

—  Permettete  a  don  Renato  di  presenta 
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in  casa  vostra,  più  tardi?  Non  ha  colpe,  lui; 
erano  tutte  di  suo  padre. 

—  E  suo  padre  le  ha  espiate  da  gran  gentil- 
uomo, —  notò  Speranza  Zuniga  — ■  Ma  già,  non 
siete  tutti  d'un  medesimo  sangue?  In  ogni  cuor 
di  ferro  si  cela  sempre  un  cuor  d'oro.  — 


XXX. 
Il    Commiato. 

Lettori,  qui,  in  regola  d'arte,  la  mia  storia 
sarebbe  Anita,  essendo  stato  sciolto  il  nodo 
che  aveva  messo  impedimento  cosi  lungo  alla 
felicità  di  Renato  e  di  Margherita.  So  bene  che 
a  qualche  cuoricino  ben  fatto  piacerebbe  di 
avere  qui  una  scena  patetica  sull'incontro  dei 
due  innamorati,  rimasti  per  tanto  tempo  divisi, 
e  riconosco  anch'io  che  un  capitolo  di  questa 
guisa  potrebbe  farmi  onore  presso  i  cuori  gen- 
tili e  presso  le  anime  cortesi.  Ma  gentilezza  o 
cortesia  sogliono  essere  due  virtù  compiacenti, 
ed  io...  non  vorrei  abusare  di  cosi  nobili  dame, 
avendole  incomodate  già  troppo. 

Del  resto,  debbo  dirlo,  l'incontro  dei  due  gio- 
vani riuscì  freddo,  in  apparenza,  più  freddo  che 
non  fosse  dato  di  argomentare,  dopo  tanti  mesi 
di  separazione.  Ricordate  che  donna  Marghe- 
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rita  era  una  zitella  e  don  Renato  un  gentiluomo, 
ambedue  costumati,  pieni  di  rispetto  pel  mondo, 
che  era  largamente  rappresentato  in  quella  oc- 
casione da  don  Ruggero,  da  suo  figlio  Corrado, 
da  don  José  Moreno  e  da  Speranza  Zuniga. 
L'Europa  e  l'America  contemplavano  a  gara 
quei  due  innamorati;  i  quali,  per  conseguenza,  si 
tennero  la  loro  allegrezza  in  petto,  e  si  guarda- 
rono bene  di  cadere  l'uno  nelle  braccia  dell'altro. 

Più  bella  e  più  commovente  fu  la  scena  delle 
duo  signore  di  Galvano,  la  vecchia  principessa 
e  sua  nuora,  le  quali  salirono  ambedue  l'erta  fa- 
ticosa del  Petraio  per  andare  a  riconoscere  Mar- 
gherita e  recarle  i  loro  presenti  di  nozze.  Quella 
visita  il  signor  Ruggero  avrebbe  voluto  ritar- 
darla ancora  di  qualche  giorno,  fino  a  tanto  la 
famiglia  non  fosse  un  po'meglio  alloggiata  e  in 
un  quartiere  più  accessibile.  Ma  quella  cara 
principessa  non  aveva  voluto  saperne  a  nessun 
costo. 

—  Che  poveri!  —  aveva  ella  detto.  —  È  ap- 
punto lassù,  dove  hanno  patito  cosi  a  lungo 
per  la  nostra  ingiustizia,  che  noi  dobbiamo  an- 
dar tutti,  quanti  siamo  della  famiglia  Galvano, 
a  meritare  il  nostro  perdono  da  quei  nobili  pa 
renti.  — 

Qui  bisogna  pur  dire  che  V  entusiasmo  della 
vecchia  principessa,  abbastanza  giustificato  dai 
pregi  di  Margherita,  era  anche  accresciuto  dalla 


i 
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fine  che  era  tocca  a  quel  malaugurato  testa- 
mento. La  povera  figlia  dì  Vito  Schisano  era 
ben  lungi  dal  confessarlo  a  sé  stessa,  ma  an- 
che lei  aveva  fatto  un  sacrifizio  superiore  alle 
sue  forze,  consegnando  a  Renato  quella  testi- 
monianza della  colpa  di  suo  padre;  e  il  giubilo 
di  saperla  distrutta  c'entrava  per  due  terzi  nella 
onesta  sollecitudine  di  donna  Anna  per  la  sua 
nuova  nipote. 

Facciamola  finita.  Una  mattina  di  febbraio 
del  ISSO  molte  carrozze  signorili  andavano  in 
fila  alla  staziono  delle  Ferrovie  meridionali. 
La  via  del  Molo,  che  scende  dal  largo  del  Mu- 
nicipio tra  Medina  e  Castel  Nuovo,  il  Piliero  e 
la  Marinella,  donde  si  gode  lo  spettacolo  del 
Vesuvio  e  del  più  bel  golfo  del  mondo,  la  porta 
del  Carmine  e  la  piazza  del  Mercato,  dove  tuonò 
Masaniello  e  dove  (rianni  da  Procida  raccolse 
il  guanto  di  Corradino  morente,  non  ne  ave- 
vano mai  vedute  tante  in  una  volta,  e  tutte  di 
livrea,  come  allora. 

Alcune  altre,  avviate  alla  stessa  meta,  en- 
travano da  Toledo  in  via  Maddaloni,  prose- 
guendo per  la  Trinità  Maggiore  e  San  Dome- 
nico. In  una  di  esse  erano  due  giovani,  una 
donna  ed  un  uomo,  soli,  come  due  passeri  sul 
ramo,  nell'ora  di  comporsi  il  nido.  E,  infatti, 
anch'essi  incominciavano  la  loro  vita  nuova  in 
quel  punto. 


■ 
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Come  la  carrozza  fu  giunta  sulla  piazzetta 
del  Nilo,  ambedue  inchinarono  la  testa  a  guar- 
dare dallo  sportello.  Era  stato  in  ambedue  un 
moto  involontario,  ed  ambedue  arrossirono,  ma 
non  già  di  vergogna,  scoprendosi  V  un  V  altro 
animati  dallo  stesso  pensiero. 

—  Ecco  Donna  Romita!  —  disse  il  giovano 
alla  sua  bella  compagna. 

La  signora  chinò  gli  occhi  commossa,  e  strinse 
la  mano  del  giovane,  che,  in  parte  sollevan- 
dola, e  in  parte  curvando  il  capo,  se  la  recò 
divotamente  alle  labbra. 

—  Due  sposi!  —  esclamò  una  popolana,  che 
aveva  colto  queir  atto  al  volo,  mentre  la  car- 
rozza le  passava  veloce  davanti  agli  occhi.  — 
Che  la  Madonna  li  benedica,  loro  e  la  fretta 
che  hanno!  — 

Allo  scalo  della  ferrovia  li  attendeva  una  nu- 
merosa e  scelta  compagnia.  Sapete  che  nume- 
roso e  scelto  sono  i  due  epiteti  che  vanno  sem- 
pre appaiati,  quantunque  facciano  a' pugni  l'uno 
con  l'altro,  in  tutte  le  relazioni  d'adunanze  e 
spettacoli.  Laggiù,  per  caso,  tornavano  giusti 
ambedue,  perchè  l'aristocrazia  dell'ingegno,  del 
censo  e  del  sangue,  era  in  quella  compagnia 
largamente  rappresentata.  C'erano  i  primi  av- 
vocati del  Foro  napoletano,  andati  a  festeggiare 
il  trionfo,  niente  legale,  ma  molto  diplomatico, 
del  collega  Garantini;  quanto  a  prìncipi  e  prin- 

Cuor  Ci  ferro  t  cuor  d'oro»  —  li.  '21 
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clpesse,  duchi  e  duchesse,  baroni  e  baronesse, 
mettete  che  ci  fossero  tutti  i  più  bei  nomi  svevi, 
angioini,  aragonesi  e  borbonici  del  vecchio  rea- 
me di  Napoli,  insieme  col  flore  del  commercio, 
delle  scienze,  delle  lettere,  della  amministra* 
zione,  degli  eleganti  di  Cliiaia  e  degli  arguti 
dehCqffè  dell'Europa.  Tutta  Napoli,  insomma, 
quella  Napoli  che  riempie  i  palchetti  e  le  sedie 
d' orchestra  del  teatro  San  Carlo  ad  una  prima 
rappresentazione,  e  che  all'  occorrenza  può  re- 
stringersi tanto,  da  capir  tutta  in  quella  scatola 
del  teatro  dei  Fiorentini. 

Poco  lungi  dalla  stazione,  e  appostati  m  di- 
sparte come  due  congiurati  di  melodramma, 
assistevano  a  quella  scena  due  personaggi  dì 
nostra  conoscenza.  Da  bravi  strategici  avevano 
scelto  il  punto  d'osservazione  tra  un  appalto 
di  sali  e  tabacchi  e  lo  sbocco  di  un  vicolo,  da 
potere,  secondo  i  casi,  ficcarsi  nell'uno,  o  scan- 
tonare dall' altro.  Donde  avrete  già  capito  che 
quei  due  personaggi  volevano  vedere,  ma  non 
esser  veduti. 

—  Eccoli  tutti  contenti  come  pasque!  —  di- 
ceva uno  dei  due  al  compagno,  con  accento  di 
profonda  amarezza,  —  Ed  io  non  ho  potuto 
vendicarmi. 

—  Ci  vuol  pazienza I  —  rispose  l'altro  strin- 
gendosi nelle  spalle. 

—  Ma  bene!  E  voi  la  prendete  cosi,  voi?  Tutto 
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quello  che  mi  è  accaduto,  io  l'ho  per  aver  dato 
retta  ai  vostri  consìgli. 

—  Ed  erano  buoni,  signor  Martino  mio.  Ma 
che  volete?  Io  non  potevo  mica  prevedere  che 
ci  capitasse  a  romper  Tuova  in  sull'uscio  quella 
diavola  d'americana! 

—  Che  se  la  porti  il  malanno  1  —  esclamò  11 
signor  Martino,  stizzito. 

■—  Convenite  con  me,  —  prosegui  il  sozio  del 
Palmanova,  — ■  che  se  l'americana  non  ci  veniva 
tra'piedi,  le  due  famiglie  non  si  sarebbero  rap- 
pattumate di  certo.  Infatti,  io  non  ero  preso  al- 
l' amo  come  un  pesce,  e  il  signor  Renato  non 
era  posto  sull'orma  del  testamento. 

—  Sicuro!  Un  bel  colpo  l'avete  fatto,  signor 
Turiello  degnissimo.  E  con  la  vostra  debolezza 
ci  avete  guadagnato  il  ben  servito  dalla  casa 
Caivano. 

—  Ma!  —  rispose  il  signor  Turiello,  con  quel- 
r  aria  di  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo  che 
il  lettore  ha  indovinata  dalle  sue  prime  parole. 
—  Ve  l'ho  già  detto:  ci  vuol  pazienza.  Dicono  i 
toscani  che  non  tutte  le  ciambelle  riescono  col 
buco.  Del  resto,  ho  fatto  i  conti  e  non  mi  tornano 
poi  tanto  male,  come  voi  mostrate  di  credere. 
Perdo  la  faldiglia  Caivano,  è  vero;  ma,  vedete, 
tra  ugìoli  e  barugioli,  un  seicentomila  lire  le  ho 
messe  di  costa,  in  trent'anni  di  oneste  fatiche 
Ieri  sera,  poi,  l' avvocato  Garantlni  me  ne  ha 
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snocciolate  altre  cinquantamila,  in  premio  della 
mia«..  debolezza. 

—  Con  l'americana  f 

—  Già;  mi  prometteva  assai  più,  se  il  testa- 
mento glielo  scovavo  io,  quando  credevo  candi- 
damente che  volesse  servirsene  per  tutt'  altro. 
Non  ne  sono  venuto  a  capo,  ma  r  lio  posta 
sulla  traccia  e  il  testamento  Thà  trovato  da  sé. 
Per  questo,  e  come  contentino,  ho  ricevute  le 
cinquantamila  lire  che  sapete.  E  vi  par  proprio 
che  abbia  perduta  ogni  cosa? 

—  Voi  siete  un  furbo  di  tre  cotte,  signor  Tu- 
rlello. 

—  Ma  si,  ma  si!  Non  credo  di  essere  il  più 
sciocco  di  Napoli. 

—  Corbezzoli!  Con  settecentomila  lire  ai  vostri 
.comandi!  E  saranno  anche  di  più,  perchè  voi 
non  siete  uomo  da  sbottonarvi  intieramente.  — 

Il  signor  Turiello  fece  un  inchino,  che  voleva 
dire  e  non  dire.  Intanto  il  signor  Martino  Pal- 
manova  pensava,  e  le  sue  meditazioni,  durante 
una  diecina  di  secondi,  riuscirono  ad  una  do- 
manda abbastanza  inutile,  ma  che  doveva  es- 
sere il  preludio  di  certe  altre,  assai  più  sugose 
della  prima; 

—  Signor  Turiello,  avete  due  fl&Me? 

—  Ho  questa  fortuna,  —  rispose  lo  Schisano, 
guardando  il  compare  nel  bianco  degli  occhi. 
—  Perchè? 
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—  Perchè  saranno  due  buoni  partitt 

—  Lo  credo  io! 

—  E  avrete  già  in  mente,  m'immagino,  di  col- 
locarne una? 

—  Tutt'e  due,  perbacco,  tutt'e  due. 

—  Lo  capisco;  ma  volevo  dire...  si  comincia 
poj  sempre  da  una. 

—  Ne  convengo;  e  vada  dunque  per  una. 
Ma  che  cosa  intendete  di  dire? 

—  Intendo  di  dire....  di  chiedervi....  so  aveto 
pensato  ancora  a  trovarle  un  marito.  — 

Il  signor  Turiello  ammiccò  furbescamente, 
come  uomo  che  indovina;  poi,  mettendosi  sul 
grave,  rispose: 

—  Signor  Palmanova,  vedete,  sono  stato  cac- 
ciato dalla  casa  dei  miei  nobili  parenti  per  aver 
voluto  dare  una  delle  mie  due  figlie  ad  un  duca. 
L'esempio  dovrebbe  servirmi,  direte. 

—  Eh,  mi  pare!  —  osservò  il  Palmanova.  — 
Nessun  uomo  di  buon  senso,  e  amico  vostro, 
potrebbe  consigliarvi  diverso. 

—  Orbene,  è  cosi  per  l'appunto  che  la  vedo 
ancor  io.  Ho  deciso  di  non  andar  più  a  caccia 
di  duchi.  Le  mie  figlie  sposeranno  due  mar- 
chesi, oppure  un  marchese  ed  un  conte....  o,  alla 
più  trista,  un  conte  e  un  barone.  Oh,  non  dubi- 
tate, signor  Palmanova;  —  soggiunse  quel  ma- 
nigoldo, replicando  il  colpo;  —  io  non  lascerò 
cadere  nel  fango  il  nome  degli  Schisano.  Clie,  si 
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fa  cella?  Una  Schisano  è  principessa;  Io  altro 
seguiranno,  più  umili  di  due  o  tre  gradi ,  se  vo- 
lete, ma  sempre  nobili.  Anche  noi,  sapete,  di- 
scendiamo da  un  pezzo  grosso.  Mio  nonno  ci 
aveva  Y  albero  genealogico,  e  non  so  dove  sia 
andato  a  finire.  Ma  una  cosa  so  io  e  la  man- 
terrò: le  mie  figliuole  non  casclieranno  in  mano 
a  plebei,  e  i  miei  quattrini  neanche.  Troppo 
cari  mi  costano!  — 

Il  signor  Martino  degnissimo  rimise  la  berta 
in  seno. 

—  Ho  capito,  —  mormorò  tra  1  denti;  —  io 
morrò  scapolo.  Cioè,  bestia!  volevodir  vedovo. — 

Intanto  il  signor  Turiello,  stretta  la  mano  al 
compare,  lo  piantava  11,  per  darsela  a  gambe 
nel  vicolo.  Il  suo  occhio  di  lince  aveva  veduto 
da  lungo  l'avvocato  Garantini,  che  se  ne  tor- 
nava dalla  stazione,  in  compagnia  di  Antonio 
Carafa. 

Ma  perchè  tanta  paura  di  luil  Ecco  qua.  La 
sera  antecedente,  nel  dargli  le  cinquantamila 
lire,  il  Garantini  aveva  promessa  per  giunta 
una  pedata,  se  mai  gli  fosse  capitato  davanti 
più  oltre.  Il  Garantini  era  uomo  di  legge;  ma 
quando  prometteva  una  pedata  sapeva  anche 
applicarla,  e  meglio,  starei  per  dire,  d'un  arti- 
colo di  codice.  Argomentate  dunque  la  furia 
del  nostro  Turiello,  cosi  strettamente  minacciato 
com'  era. 


—  343  — 

Ci  siamo  indugiati  un  po'  troppo  intorno  al 
due  compari,  ma  nello  intento  di  liberarcene 
una  volta  per  sempre.  E  adesso,  se  non  vi  spiace, 
torneremo  indietro  pochi  passi  e  mezz'ora,  per 
dare  il  buon  viaggio  alla  giovine  duchessa  di 
Melito. 

L'arrivo  di  Margherita  nella  sala  d'  aspetto 
aveva  destato  un  bisbiglìo  d'  ammirazione  in 
tutta  quella  nobile  comitiva,  e  le  signore  erano 
state  le  prime  a  lodare  la  sua  bellezza  incom- 
parabile, e  il  buon  gusto  del  suo  abbigliamento. 
Già,  lo  sapete,  non  si  critica  che  in  pochi;  la 
critica  è  un'  arte  fredda  e  il  freddo  la  nutre; 
laddove,  nella  moltitudine,  gli  animi  a  vicenda 
si  scaldano  e  la  favilla  dell'entusiasmo  ne  balza 
fuori  spontanea.  Del  resto,  la  bellezza  si  può 
negare  quanto  si  vuole;  ma  tutti  la  vedono, 
tutti  la  sentono;  contro  la  prova  degli  occhi, 
contro  le  commozioni  del  cuore,  non  c'è  sofismi 
che  tengano.  E  Margherita,  io  ve  l'ho  detto,  era 
un  miracolo  di  bellezza.  La  veste  bianca,  il  velo 
e  la  corona  di  fior  d'arancio,  li  aveva  deposti 
poc'anzi,  indossando  in  quella  vece  una  vesto 
di  colore  tra  il  pavonazzo  e  il  grigio;  uno  di 
quei  colori  indefinibili  che  hanno  da  Lione  il 
suggello  della  moda,  insieme  con  uno  di  quei 
nomi  strambi,  che  tutte  le  signore  imparano 
alla  bella  prima,  e  che  non  vorrebbero  dir  nulla, 
consegnati  in  un  libro.  Vi  dirò  invece  che  la 
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tinta  severa  di  quella  stoffa,  dava  risalto  alla 
bianchezza  periata  delle  carni,  e  ad  un  artista 
avrebbe  ricordato  la  Saffo  del  Museo  nazionale, 
candida  figura  di  marmo  parlo,  avvolta  nel  suo 
peplo  di  porfido. 

Margherita  sorrideva  amabilmente  a  tutti  quel 
volti  amici  che  le  facevano  ressa  dintorno;  ma 
era  agevole  indovinare  fra  i  suoi  sorrisi  la  me- 
stizia della  fanciulla  che  abbandonava  la  casa 
paterna.  Anche  la  felicità  possiede  le  sue  la- 
grime, come  ha  i  suoi  conforti  il  dolore:  soavi 
quelle,  severi  questi,  e  gli  uni  e  gli  altri  pro- 
fumo e  flore  delle  anime  gentili.  A  Margherita, 
del  resto,  splendevano  negli  occhi  le  dolci  im- 
promesse del  futuro,  del  futuro  chela  chiamava 
a  regioni  ignote,  al  braccio  dell'uomo  che  essa 
amava,  che  le  era  costato,  e  a  cui  era  costata 
ella  stessa,  tante  e  cosi  profonde  amarezze.  Pa- 
rigi, Londra,  l'Olanda  e  la  Germania,  erano  le 
stazioni  del  viaggio  di  nozze.  Il  suo  Renato  vo- 
leva farle  vedere  tutti  ì  luoghi  che  aveva  per- 
corsi, alcuni  mesi  addietro,  nel  suo  viaggio  di 

lutto. 

—  Margherita,  —  le  aveva  detto  egli,  —  ab- 
biamo dei  torti  con  tante  bellezze  della  natura 
e  dell'arte.  Io,  esiliato  da  voi,  ho  corse  e  ve- 
dute tutte  quelle  città  di  Francia,  Inghilterra  e 
Germania,  senza  piacere,  senza  curiosità,  peggio 
ctncora,  senza  il  menomo  sentimento  di  g^iustizia. 
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Le  vedremo  Insieme,  e  sarà  la  prima  volta  per 
ambedue;  ma  voi  penserete  che  in  ognuna  di 
esse  il  vostro  Renato  ha  pianto,  e  ricordata  la 
vostra  bella  immagine  con  desiderio  infinito.  — 

Il  giovane  duca  di  Melìto,  più  avvezzo  al  voli 
fuori  del  nido,  e  consapevole  del  tesoro  che  por- 
tava con  sé,  giubilava,  sotto  un'  apparenza  di 
modestia,  come  avrebbe  fatto  un  giovine  trion- 
fatore romano.  Frattanto,  sMnchinava  alle  dame 
e  ricambiava  strette  poderose  di  mano  con  gli 
uomini,  che  non  è  a  dire  se  gli  invidiassero  quella 
sua  meravigliosa  conquista.  Non  dimentichiamo 
di  notare  che  le  donne  rendevano  un  po'di  giusti- 
zia anche  alui,  e,  mentre  gli  uomini  ammiravano 
la  sposa,  esse,  più  giuste  nella  sostanza,  e  più 
accorte  nella  forma,  levavano  a  cielo  la  coppia. 

—  Vogliono  far  chiasso,  a  Londra!  —  diceva 
alla  veneranda  principessa  Anna  di  Galvano  la 
duchessa  di  Sarno,  una  simpatica  dama,  ancor 
bella  di  là  dai  quaranta,  che  era  stata  ambascia- 
trice  alla  corte  di  Windsor. 

Il  più  serio  di  tutti  era  il  signor  Ruggero  Al- 
tavilla, che  vedeva  partire  sua  figlia,  e  già  si 
aspettava  un'altra  e  più  dolorosa  separazione, 
di  cui  ci  aveva  il  segreto  donna  Speranza  Zuniga. 

La  bella  creola  volle  esser  l'ultima  a  conge- 
darsi dall'amica  e  cugina  sua,  che  baciò  ancora 
replicatamente  e  rumorosamente  al  montatoio 
della  carrozza. 

Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d'Oro,  II.  '>•>* 
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—  A  rivederci,  mìa  bella  !  —  le  disse.  —  Bada 
di  aspettarmi  a  Londra;  fra  venti  giorni  ci  sono. 

—  Ma  proprio  avete  risoluto  dì  ritornare  in 
America?  —  chiese  il  duca  Renato,  stringendolo 
a  sua  volta  la  mano. 

—  Sì  ;  niente  più  mi  trattiene;  quello  che  avevo 
da  fare  a  Napoli  è  fatto. 

— ■  E  ben  fatto!  —  conchiuse  Renato.  —  Io  non 
dimenticherò  mai,  donna  Speranza,  tutto  quello 
che  vi  devo. 

—  Rammentatemi  qualche  volta  nelle  vostro 
orazioni,  —  disse  scherzosamente  la  creola. 

—  E  tu,  Corrado,  che  farai?  —  dimandò  Mar- 
gherita al  fratello,  che  era  dietro  a  Speranza, 
insieme  con  lo  zio  Moreno,  ed  aspettava  la  sua 
volta  per  dare  un'ultima  stretta  dì  mano  a  sua 
sorella. 

—  Io?  —  disse  il  giovanotto,  arrossendo.  — 
Io  sono  il  segretario  di  don  José.  Vengo  a  Lon- 
dra... e,  poiché  nostro  padre  lo  permette,  torno 
in  America  anch'io.  — 

Un  altro  viso  si  fece  rosso  allora,  e  fu  quello 
di  Speranza  Zuniga. 

Che  diamine  andava  a  fare  il  nostro  Corrado 
in  America,  poiché  non  si  trattava  più  di  ten- 
tar la  fortuna?  Lettori,  io  non  saprei  dirvelo  di 
sicuro,  e  quello  che  io  immagino,  potete  imma- 
ginarlo anche  voi,  che  suppongo  un  tantino  in- 
namorati della  regina  del  Tnngurngua. 
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Capisco  benissimo  che  c'è  stata  qualche  nube 
sull'orizzonte.  Ma  chi  ricorda  le  nubi,  quando 
il  sole  torna  a  ris^plendere?  Ricordate  Chimene 
Gomez  e  il  suo  grande  perdono.  Lo  racconta  il 
Romancero,  nella  lingua  stessa  di  Speranza  Zu- 
niga,  là  dove  vi  dice  con  sublime  semplicità. 

Que  donde  preside  anTor 
Se  olvidan  muchos  agravios. 
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BIBLIOTECA  AMENA 

■    A    UNA    LIBA    ■ 

586  VOLUMI 

pubblicati  dal  gennaio  1876  al  16  ottobre  1900. 


iBStflt  rsLccolta,  fondata  nel  1875,  ha  pubblicato  a  tatt'oggl'  (ottobre  1900)  ben  £>SO 
lami,  ed  ha  ragfcinnto  un  alto  grado  di  popolarità  ed  >iiiche  di  distinzione.  Se  le  rao- 
tte  economiche  di  romanzi  a  una  lira  destano  in  generale  i  sospetti  delle  persone  doli- 
te,  questa  ha  saputo,  con  una  scelta  giudiziosa  ed  eccletica,  al  tempo  stesso  non 
Kenare  i  gusti  volgari  e  allettare  i  più  ratlinati^  Non  vi  mancano  i  romanzit^ri  da  ap- 
Adici  e  a  gran  sensazione,  e  i  romanzi  giudiziarii  (Montépin,  Gaborian,  Mérouvel,  Ar- 
mlt,  Soiagobey,  ijelot,  Bouvier,  Perceval);  ma  vi  sono  anche  quelli  che  all'interesse 
■emm&tico  aggiungono  i  pregi  letterari.  La  Biblioteca  Amena  è  stata  la  prima  a  far 
«oscei-e  al  pubblico  italiano  il  Daudet,  il  Flaubert,  lo  Zola,  il  Bourget,  il  Maupassant, 

Bod  e  i  romanzieri  russi  (Tolstoi,  Dostojewski,  Tnrghenieflr),  ed  altri  tedeschi  e<l  in- 
tesi. Numerosi  poi  sono  i  romanzi  ottimi  per  le  famiglie,  come  tutti  quelli  di  Werner, 

aleani  di  Halévy,  Malot,  Ohnet,  Sandeaa,  ecc.,  e  i  viàggi  del  Verno.  Una  parte  consi- 
BTOVole  è  fatta  ai  romanzi  italiani,  sia  i  classici  (Azeglio,  Balbo,  Guerrazzi,  Ippo- 
ito  Kievo),  sia,  e  in  gran  numero,  i  contemporanei:  Barrili,  Bersezio,  Bettoli,  Caccia- 
Igm,  Capraiiica,  Cas^elnuovo,  Cordelia,  Gualdo,  Jarro,  Marcotti ,  Petruccelli.  la  Ferodi, 
«Tet^a.  Va«^allo,  Alberi  azzi,  Fieres,  eco.  Vi  figurano  l)e  Amicis  col  Romanzo  di  un  Maestro 
«on  g:li  Amici  ;  Verga  col  Marito  di  Elena,  ecc.  ;  Poito  con  le  Storielle  vane.  Infine,  oltre  ai 
umanzi,  la  raccolta  contiene  parecchi  volumi  di  genere  più  elevato,  ma  sempre  appar- 
enenti  alla  letteratura  amena;  come  il  Parigi  in  America  di  Laboulaye  e  il  vero  paese 
ai  Miliardi  di  Nordau;  il  libro  di  Rod  sul  Senso  della  vita;  le  fantasie  socialista  di 
kil^wer,  di  Bellamy,  di  Richter  e  di  Richet;  e  per  la  storia  aneddotica  e  la  biografia,  la 
larìa  Antonietta  di  Gonconit;  il  Colombo,  di  De  Lollis:  i  due  volumi  di  Gaetano  Negri 
■  George  Eliot;  la  Brava  Gente,  di  A.  Caocianiga;  il  Vittorio  Emanuele  di  G.  Massari; 
I  Garibaldi  della  Macio  e  il  processo  Zola.  Sempre  attenti  a  dare  le  ultime  novità  che 
Bvano  rumore  nel  mondo,  abbiamo  ultimamente  fatto  conoscere  i  tedeschi  Sudermann, 
tiorfcio  Ebere,  C.  F.  Meyer,  la  baronessa  de  Suttner,  gli  insrJesi  Rider  Ilaggard  e  Ma- 
lon  Crawfoid.  l'amepicano  Richard  >«avage,  il  russo  principe  Galytzm,  e  il  danese  Moelier, 


1.  dorrxales  (M.  F.).   Storia  di  un  uomo 
raccontata  dal  suo  scheletro. 

2.  Holiuenti.  01ara-l)olor. 

3.  1%'iliiie  Collins.  La  maschera  gialla. 

4.  Oualdo.  Costanza  Gerard!. 

5.  fierra-Oreci.  Adalgisa. 

6.  Caprauica.  Donna  Olimpia  Famflli. 

7.  Noiiibela.  La  carrozza  del  diavolo. 
8-9.  AcliHrd.  Giorgio  Bonaspada. 

10.  Cliavette.  Quondam  Bricheti. 

11.  Capranica.  Maschere  Sante. 

12.  Peti  uccelli.  11  sorbetto  della  regina. 
13-14.  ColilnM.  La  legrj^e  e  la  donna 

15.  PrevoNt  (abate).  31anon  Lescaut. 
16-17.  €oliiiiM.  La  nuova  Maddalena. 

18.  PercevHl.  La  marchesa  di  Douhault. 

19.  Blarraj-.  Storie  di  ieri. 

*20.  Feiilllet.  (ìiulia  di  'JréroBur. 

'ZI.  Bemexio.  La  carità  del  prossimo. 

'22-'23.  CoIUoM    La  povera  cieca. 
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44.  Sara.  Farfalla. 
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57-58.  Unuiaei.  11  bastardo  di  Mauléon. 
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167.  Jarro.  I  ladri  di  cadaverL 
188.  Tertra.  Tigre  reale. 
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170.  Zacroue.  L'onore  di  Diana. 

171.  Ohnet.  Sergrio  Panine. 

172.  Turierhenlefr.  Racconti  russi. 

173.  Cherbniles  Fattoria  della  Cornacchia, 

174.  Petrueeelli  della  OatUna,  Le  notti 
degli  emigrati  a  Londra.  ' 

175.  Claretle.  S.  R.  il  Ministro.  ' 
178-77.  Ufonti^pln.  La  bastarda.  ' 
178.  Terne.  Novelle  tantasttche. 
179-^.  Arnonld.  Giovanni  senza  nome. 
181 ->^.  Zola.  1  misteri  di  Marsiglia. 
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189.  Claretle.  La  casa  vuota. 

190.  Bfontépin.  La  Casina  del  Lillà.  ' 
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76.  Werner.  San  Michele. 


277.  Hontépln.  L'ultimo  dei  Gpnrtenay. 

278.  Tarvhenleflr.  Fumo. 
279-80   Blchebourir-  L'idiota. 

281.  RIehehourisr.  Redenzione. 

282.  Pou^•JeAt.  Le  colpe  di  un  angelo. 
288.  Boutéplu.  Una  passione. 

284.  Jarro.  La  duchessa  di  Naia. 

285.  Boiiricet.  L' ineparabile. 

'286.  Tbeurlet,  Un'ondina;  Claudio  Blouet. 
287.  Gaborlan.  Amori  d'nn'avvelenatTice. 
'288-DO.  DoiitoJewMkl.il  delitto  e  il  castigo. 
291.  Diiuiaii  (figlio).  La  signora  dalle  perle. 
292-93.  Gonzale.*»  (B.).  Le  due  favorite. 
294.  Delplt.  Il  padre  di  Marziale. 
'J95.  Bléry.  Un  delitto  ignorato. 

296.  Gonaaleii.  (E.).  Vendicatore  del  marito. 

297.  Barrili.  Come  un  sogno. 

298.  Vincent.  Il  cugino  Lorenzo. 

299.  Barrili.  L'olmo  e  l'edera. 

iOO-1.  Barrili.  Cuor  di  ferro  e  cuor  d' oro. 

^02.  Re>baiit.  11  bandito  Oel  Varo. 

:^.  Montépln.  I  fanti  di  cuori. 

MH,  Zola.  11  voto  d'una  mortA. 

)05.  IlouHMaye.  Diane  e  Veneri. 

J06.  IHontépln.  Due  amiche  di  S.-Dents. 

307.  Olirà  (piinc).  Vita  galante  ia  Russia. 

'S06.  Ijindau    Ragazze  povere. 

309.  Boccardl.  Morgana. 

no.  Blchel»ourfp.  40,000  franchi  di  dota. 

311.  BaupaMMaut.  Forte  come  la  morte. 

312.  Boecar<ll.  Ebbrezza  mortale. 
Sl:^14.  Gonsaleii  (E.).  La  strega  d'amors. 
U5.  Belpit.  Appassionatamente, 

316.  Junicban».  La  fanciulla  amerioana. 

317.  Claretle.  La  fuggitiva. 

'318.  Frleduiaun.  Due  matrimoni!. 

319.  Axeirllo.  Ettore  Fieramosca.» 

320.  Be  Boberto.  Documenti  umani. 

321.  De  91  archi.  11  cappello  dei  prete. 

322.  Claretle.  Michele  berthier. 
323   Lleata.  Assab  e  i  Danàchili. 

324.  Belfaniy.  Nell'anno  2000. 

325.  Bonricet.  Il  discepolo. 

326.  Colliu».  L*  ere>iita  di  Caino. 

327.  Tolvtol.  La  sonata  a  Kreutzer. 

328.  Bod.  Il  senso  della  vita. 

329.  BolMHTobey.  L'avvelenatore. 

330.  FeulUet.  il  signor  di  Camors. 

331.  Pout-Je«it.  L'eredità  di  Satana. 

li {2.  Barrili.  Le  coufess.  di  Fra  Gualberto. 

;i'3;3-:-(4.  Zola.  11  Dinaro. 

.'3:35.  BoHtoJewNl&l.  Povera  gente. 

:i^.  Ferodi.  .-^  pus  lati. 

:337.  Mareottl.  Uosignola. 

.itò-41.  ToKtol.  I.a  Guerra  e  la  Pace. 

:342.  narrili.  Castel  (ìavone. 

343.  Erekmanu-Chatrlau.  L'amico  Kriiz. 

:344.  Amould.  La  bella  nautese. 

345.  Polko.  Lontani  t 
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846.  Salvestri.  Lire  1,70. 

847.  IHlHM  Braddon.  Per  la  fama. 

848.  Werner.  Il  flore  della  feHcclt&. 

849.  Marrottl.  1  dragoni  di  Bavoia. 

850.  C«ccÌMul«ra.  Il  dolce  far  niente. 

851.  Barrili.  Il  tesoro  di  Golconda. 
35*2.  Ci  Ani  poli.  Trecce  nere. 

858.  Barrili.  L'XT  comandamento. 
854.  MlHS  Wood.  Nel  Labirinto. 
355.  Blartlnl.  Peccato  e  penitenza* 

856.  Erckm'afin-Cliatrian.  I  Bantzaa. 

857.  Obnet.  Debito  d'odio. 

858.  Barrili.  Santa  Cecilia.* 

859-60.  I>e  Ainlcis.  Romanzo  d' un  maestro. 
861.  Blalxeroy.  L'adorata. 
362-63.  Zola.  La  TeiTa. 

864.  Barrili.  Il  Biancospino. 

865.  Norsaé  Madonnina. 

866.  Belot.  Sete  d'amore. 
367.  Barrili.  Capitan  Dodéro. 
868-69.  Zola.  La  Guerra -(la  Débàcle). 
370.  Rlehter  Dopo  la  vitroria  del  socialismo 
871.  BolMfffobey.  La  canaglia  di  Parigi. 
372.  Mercedeii.  Marcello  d'Agrliano. 

378.  Malot.  Il  laoROtenente  Bonnet. 

874.  Carboni.  Cristoforo  Colombo  nel  teatrc* 

875.  Or^viile.  Clairefon faine. 

376.  Zeua  (Remigo).  La  bocca  del  lupo 

877.  Mary.  La  famiglia  Dauglard. 

878.  Caccia»  lira.  Brava  gente. 

879.  OrévlUe.  Nania. 

880.  Rlcbet  (Carlo).  Fra  cent'anni. 

881.  Cacclauiiffa.  La  famiglia  Bonifazio. 

882.  Suderniaun.  La  fata  del  dolore. 
383-84.  Kìeffrl  (Gaetano).  George  Eliot 
385.  Sbake.Hpeare.  Falstaff. 

386-87.  Zola  (b:.).  Germinai. 

388.  Claretie.  Troppo  bello  !  (Puyjoli). 

389.  Claretie.  Il  9  termidoro. 

390.  Werner.  Fiamme. 

391-92.  Barrili.  I  Rossi  e  i  Neri. 

393.  Oualdo.  Decadenza. 

394.  Mlsa  Braddon.  Verrà  il  giorno. 
895-96.  Mario.  Vita  di  Garibaldi. 

897.  Beltòll.  La  nipote  di  don  Gregorio. 
398.  Monttfpln.  L*  avventuriero . 
399-400.  Arnottld.  La  figlia  del  giudice  d') 
struzione. 

401.  Barrili.  Semiramide. 

402.  Barrili.  La  donna  di  picche. 

403.  Malot.  Un  buon  affare. 

404-5.  Braddon.  La  zampa  del  diavolo. 

406.  Rider  II  a«c«rard.  Je.s8. 

407.  Clarelie.  Maddalena  Bertin. 

408.  Cordelia.  Casa  altrui. 

409.  Bolstcobey.  La  casa  maledetta. 

410.  CoreUl  (Maria).  Vendetta. 

411.  Fava.  Rinascimento. 

412.  Ferodi.  Il  principe  della  Harsigllana. 


413.  Rosai.  Un  italiano  in  America. 

414.  Saderniaan.  Il  Ponte  del  QattO. 

415.  TolMtoi.  Ultime  novella.  Piaceri  yxsl 
416   Fava.  La  discesa  di  Annibale. 

417.  Qnaldo-  Un  matdroonio  eccentrici 
418-20.  Capranica.  Re  Manfiedi. 

421.  Oacclanliira  11  roccolo  di  Sant'Ali 

422.  Savajre.  Una  mosrlie  d'occasione. 

423.  Placci.  Un  farto. 
424    Zola   Vita  d'artista. 
425.  Goncoiirt.  La  Faustin. 

426   Werner.  Reietto  e  redento. 

427-28.  BolNfTobej.  11  delitto  deU*Opén 

429.  Galj'tzin  (Principe).  Il  Rablo. 

4:«<.S1.  Zola.  Il  dottor  Pascal. 

432.  Ohnet.  Il  diritto  dei  figli. 

4:^.  Zola.  Il  Sogno. 

484.  Gréville.  Maritiamo  la  figlia. 

435.  Bouvler.  Il  signor  Tnimeau. 

486-37.  Arnould.  Zoo. 

488    CaMtelnuovo.  Reminiscenze. 

439.  Ferodi.  Suor  Lodovica. 

440-41.  Méronvel.  Priva  di  nome. 

442.  Jarro.  La  Principessa. 

443.  Falconer.  Mademoiselle  Ize. 

444.  Malot.  Milioni  e  vergogne. 

445.  Werner.  Via  aperta. 
446-47.  i»e  Ainlels.  Gli  Amici. 

448.  Tol«toi.  I  Cosacchi. 

449.  De  Lollis.  Vita  di  Cristoforo  ColomI 

450.  Ohnet.  Vecchi  rancori. 

451.  Boito.  Storielle  vane. 

452.  Ooneourt..  Carina. 

458.  Alt.  0  uccidere  o  morire. 

454.  Grandi.  Destino. 

455.  Saccone.  Bianchina. 

456.  Barrili.  Val  d'Olivi.        ^ 

457.  Meyer.  Giorgio  Jenat-sch. 

458.  ToUtoi.  Padrone  e  servitore. 
459-60.  BarrlU.  La  Montanara. 

461.  TasMallo.  La  signora  Cagliostro. 

462.  Caatelnnovo.  L'on  Paolo  LeonferCi 
463-64.  Ricliebonrir.  Innamorate  di  Parìg 
465.  MaupaaMant.  Bel-Àmi. 

466-67.  Beraexio.  Aristoorazia. 

468.  Werner.  Vineta. 

469.  Stepnlak.  La  Russia  sotterranea. 

470.  Galjtaln  (Principe).  Senz'amore. 

471.  Cantelanovo.  Prima  di  partire. 

472.  Bif^ipi.  Aneddoti  letterari. 

473.  Rod.  Vita  di  Michele  Teissier. 

474.  Werner.  Catane  infrante. 

475.  Cordella,  lì  mio  delitto. 

476.  Arnould.  Un  panfo  nero. 

477.  Arnould.  Un  genero. 

478.  CaccianinTA*  VUJa  Ortensia. 
479-80.  Ma«Mari.  Vita  di  Vittorio  Kmanada 
i81.  Faldella.  La  contessa  de  Rita. 

482.  Obnet.  La  signora  V6siiu  di  grigli». 
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83.  Bod.  Seconda  yita  di  Michele  Teissier. 
M.  Ohnet.  L'indomani  degrli  amori. 

85.  Lacroma.  La  Modella;  Foimosa. 

86.  Cordelia.  Per  vendetta. 

87.  Galytxiii  (Principe».  TI  contacrio. 

88.  CaMtteluiiovo.  In  balla  del  vento. 

89.  Barrili.  Ko^a  m  t-rnvuìO. 
80.  Arnoidd.  La  bella  Giulia. 
8»   Bar-^IL  fa  «?7?na, 

BSL  Eber«.  Homo  sam. 

IB.  HaapaNHant.  Una  yita. 

N-95.  If  éroiivei.  Febbre  d'oro. 

16.  De  CaNtro.  Principio  di  secolo. 

97.  IjIot.  Notte  e  ombra. 

K-9ij.  BEéroavel.  i/ Interno  di  Parigi. 

Po.  Amonld.  La  vergine  vedova. 

IBI.  Werner.  Verso  l'altare. 

KB.  Boccardi.  11  peccato  di  Loreta. 

iQ8.  Werner.  Buona  fortuna  ! 

M.  Rovetta.  11  processo  Montegi). 

Ì0^6.  ll'erner.  Fata  Morgana. 

107.  QaldÒN.  Donna  Perfetta. 

KI8.  I>1  calorici.  I^a  prima  donna. 

JOB.  Werner.  A  caro  prezzo 

DO-ll.  Suttuer  (lierta  de).  Abbasso  le  armi. 

Hi  IlanpaNNant.  Racconti  e  Novelle. 

03.  Berttiet.  La  tabaccaia. 

tu.  Bf  aupasNant.  Casa  Tellier. 

B&  HiUévy.  Grìllina  (Crìquette). 

IM.  Cantei  nuovo.  Filippo  iJussini,  Juniore 

U7.  Oriani.  La  disfatta. 

H8.  Ferrnic;rla.  Il  fascino. 

Il9'20.  Blauetty.  Il  tradimento  del  Capitano 

Ì2I.  Barrili.  (ìolatea. 

B2.  Rider  lla»:$cnrd.  Beatrice. 

E3-24.  Crawford  (F.  M.).  Saracinesca. 

05.  Sl^rouvel  (C).  L'amante  dol  ministro 

108.  Placci  (C).  Mondo  mondano. 

Uì.  Bfar;rueritte  (P.).  La  tormenta. 
88.  Werner.  I^k'ssagffieri  di  primavera. 
129.  Bulwer.  La  ruzza  f atura. 

90.  Boi.M]i^obcy.   Alberto   nobile  Rosa 
31.  Zola.  Maddalena  Ferat. 

82.  Rovettu.  Novelle. 
■33.  Mont^ipiii.  Il  secreto  del  Titano. 
Ì34-35.  Zola,  le  sue  Lettere  ed  Articoli  e  il 
BQO  processo  per  l'affare  Dreyfus. 


536.  Héronvel.  La  signora  Marchesa. 
587.  Amonld.  Dieci  milioni  di  eredità. 
538.  Amonld.  La  figlia  del  pazzo. 
bS^.  Itfféronvel.  La  figlioocia  della  ducberaa. 

540.  RobertM.  Il  segreto  della  marchesa. 

541.  Ohnet.  Il  curato  di  Faviéres. 

542.  TasNallo.  Gueira  in  tempo  di  haeni. 
543-44.  IWéronvel.  Vedova  dai  100  milioni. 

545.  Terflra.  Ricordi  del  capitano  d'Arce. 

546.  Berthet.  Il  delitto  di  Pierrefltte. 

547.  CiAmpoll.  Il  barone  di  San  Giorgio. 

548.  Malol;.  Paolina. 

549.  Gre  ville.  Amore  che  uccide. 

550-52.  Nievo  (Ippolito).  Le  confessioni  di 
un  ottuagenario. 

553.  Boito.  Senso,  nuove  storielle  vane. 

554.  Werner.  La  fata  delle  Alpi. 

555.  Cautelar.  Storia  di  un  cuore. 

556.  Waehenhnsen.  L'Inesorabile. 

557.  Conway.  Vivo  o  morto. 
5.58-59.  Crawford.  Sant'Ilario. 
.560.  Albertaxzl.  Ora  e  sempre. 
.')61.  Ill4»eller.  Oro  e  onore. 

562.  Jòkai.  Amato  fino  al  patibolo. 

563.  Fiere».  L'anello. 

564-65. Rider Hairsrard.Popolo  della  nebbia. 

566.  Loti  (Pierre).  Mio  fratello  Ivo. 

567.  I>e  Roberto  (F.).   Una  pagina 
stona  dell'amore. 

568-69.  BoÌ!i|?obey.  Caor  lef^gero. 

570.  Knderniann.  Fratelli  e  sorelle. 

571.  Pratesi.  Le  Perfidie  del  Gaso. 
ùlA.  BoinfiTobey.  Maria. 

573.  Wafirner.  Sotto  la  bandiera  dei  boeri. 

574. De  Ainlcis.  R  cordi  di  Parigi. 

575.KraMzewiiki.  Sulla  Sprea. 

576-1 7.  Crawford.  Don  Oisino 

.')78.  IWareotti.  Il  Montenegro  e  le  sue  donne. 

579.  SienklewJcz  (E).  Quo  vadis? 

580.  TnrvheniefT  (I.).  Una  nidiata  di  Gen- 
tiluomini. 

.581.  Tlieurlet  (A.).  Amor  d'autunno. 

582.  IHéronvel  (C).  Teresa  Valignat. 
rm.  Oréville  (E.).  Il  voto  di  Nadia. 
584.  Bouvler  (A.).  Diarordia  coniugale. 
i'H'».  Ohnet  (O.j.  Gaudiinti((Tens  de  la  Noce). 
t'i>6.  Mérouvel  (C).  Un  segreto  terribile. 
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